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, ALL'EBUDmSSlMO SIGNORE ABÀTE 

OTTAVIANO 

BUONACCORSI 

PATRIZIO FIORENTINO 


L’ AMICO SUO 

GIOVAMBATISTA CLEMENTE NELLI ’ 

ViCBSjILUTE. 

V I foyrerri, gcntiliUìmo Signore Abate, e/Tcrc già 
fcorG quattro anni , dacché fi vide andare in 
volta ftampato per le mani di alcuni un libret- 
to compono dal Signore Avvocato Marchetti in 
cui da eflb io veniva impuuco d’avere erroneamente fcrit- 
to certo fatto iftorico al di lui Genitore attenente . Io 
veramente per qualche tempo fui alieno dal rifpondergli , 
perfillendo fbnemcnte nell’opinione di non curare quan- 
to contro di me folTe .flato pubblicato, ed invece di atten- 
dere ad un fatto di sì poco momento , determinai di flam- 
pare alcune notizie e rifleflìoni, che intorno all’Edifizio 

A z del- 



della Metropolitana Fiorentina, e del noftro BattHleto da 
qualche tempo aveva raccolte, cqn inteo^one in, appref- 
ìo di, tirare a fine la vita’cjél lyflxo QaJileo^ e qualche 
afferà mia fatica -di- maggior ^rilio^.- Ma^ per c<>nfiglib^e 
premupi degli amici, 4 quali ™ pqlcro in ^ villa- che ta- 
cendo fÀ fai;tbbe 'andato dèi ^k) dnOrej pfeC nnalijien- 
te rifOniiionè di fcrivi^rc' ]ier Tm^zb di Ijudlc lettere la 
mia difefaj •al^cpmparire della- qi|alo,-,col<M'o,- che G pren- 
dono continovo aGanno delle operazioni altrui , ma quan- 
to a fé mcdeGmi in un fempiterno ìnGngardiHlmo ozio 
vivendo, forfè diranno, che dopo sì lungo tempo qual- 
che cofa di più intcrcllantc , c più grave G afpcttavano. 
Io fo certamente, che non poGb rimanere efente dalle of- 
fefe, c detrazioni degl’ invidioG c maligni, i quali come 
inabili ad ogni ben lare, odiando c perleguitando ciafeu- 
no, che aG’atto non Ga analfàbeco ed inculto, di fommi 
letterati, anzi di foli fapienti , pretcndonG l’unica Laurea 
dal mondo intero. E cni non fa, eflcrc del tutto impolG- 
bile, dottiflìmo Signor Abate, come quel Divino G’a/i/«o 
provollo più di una volta, sì per cHcrc gran Filofofo, e 
Mattcmatico, come inventore di nuove Ic^ienze, il guar- 
darG da quelli ^ che egli chiamava Letteratacci maloticht^ 
i eguali j tioppo ben coiifapevoli di quaqta venerazione •de- 
gni Gciió gl’ Inventori delle' cole Gno tra gli Dei già an- 
noverati , ai mal cuore foffrono il ;fentife applaudire per 
tale qualunque Gali de’ lor concittadini, c con impudenza 
tcntàfio ’d’rinGnuarc cofe incredibili negli animi 'de’ non 
bene informati ', togliendo- atl alcuno quel che c luo,, o 
attribuendo) ad altri quel, chciwngli è dòvuto . Maligno 
invero (diceva' quel venerando l’iiolbfo). maligno, c pcr- 
vorlb alFctto di', colloro, ù quali "per palliare dà j propria 
ftupidità cd ignoraneay^ non sl'adcorgono per mi vu d* in- 
giuriare ed altrùi,' e fe' llcGìi che pot avTcdntili, che dal- 
le menti nobili,''C' gcnerolc non s’adottano le loro caba- 
le, e falfità, c che ad efsì non riefee di ollufcare in vc- 
Tunaimanicra quel 'chiarore cotanto; viv», c palete? alle a- 
cute ville degli erudia Ipaflionati , H geuano ad altro par- 
. ' ' ti- 
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tito dal cuor nfàll^O}"'^icIiè' in ^de« 

re, che quelli 'ftefsi dianzi con qualche piccolo plaufo ai 
pubblico frpalefarono, pqi lentamente nel dar fuori nuo- 
vi parti pirócedono',' allora- fenza voler penftre'alle necef- 
làrie caconi ' della tardanza, 'c dell’ indumo, 'e fehaa mct- 
• tcrc' in 'Contò che chi 'cerca' di abilitàrfi 'à‘ pià 'di 
tana cofà'ì' Ila' 'occupato àncora' in" più d^Unà-, gli tac- 
ciano d’ oziofi ,“ d* infingardi', ed anco d’ingrati, e *noa 
riflettono col famoib Cartefio , che : flus promovent ^ qui 
rtfìam perpetuo, viam infiftentes^ lentijjìmo tantum gradu in- 
tedunt y quam‘qùi ^fept aberrantes célerius gradiuntur l^ Ond* 
è, "che bifògna'à quelli efler fatti avvertiti, e ammaeflra- 
ti di altronde, ché convenga ' loro- il cantar qualche volta 
là Palinodia delle mèdcfitne lora troppo frcttolofe operej 
c‘ componimenti. Di più non- dicono quelli ,'io perchè 
hol fanno, o perchè d’-imenderlo' non fono capaci, che 
jtpofpofti'gli oliaceli ,- che dàlia llefla' natura nel cdrfo di 
’queltà milcra vita tutto 'dì , ci lì- oppongono,' o- chC' dagli 
Uomini Hi lor genere folici di cbntrapporre ' al • candoré al- 
trui il livore proprio i ei'vcngonò macchinat?) il riirovaré 
cofe vere, l’inventare eofe nuove,' o fondamentalmente 
trattare di- una feienza, non' fi efcgiiifcc con quella frart-' 
Cherza,' e celerità, che riefee fare a quelli- irr copiando 
parole e cofe di queflò-, o''ditquello fcrittórè, col- va- 
Icrfene per lo più fènza fiore 'di giudizio, -'per fornlareì 
Come vedr.imo, ogni giòrho libri nuovi di libri vecchi, 
c fenza degnarli mai ( ingiuftifllma ufanza di alcuni ) di 
palcfarne^i loro primi,, c legittimi autori, quantunque dal 
paragone (delle opere di qlie’ veli inventori' con que Uè lo- 
ro, pur' troppo’ chiàraitionte tippariffca- qaànto' fia vero il 
detto ' del- lommo Savio ^ tht'i dividunt propria y £<? 
dhiores fiunt ; alii rapiinit tion- fua , fentptr in ege fiate 
funt . Intanto credino pure quei, che lì danno ad inten- 
dere fra le mura delle loro copiolilTimc Librerie venir 
racchiufo 'ogni feibile , e quivi dentro aver principio , 
c fine la Letteratura, che in ( qualunque arte, e feienza 
umana-: multum adhuc refiat operi: y multumque refiabitynet 
ulli nato pofi mille [acuta pracludctur occafto altquid adj’cien- 


e cht quanto è ftato fcritto, e fi fa fi^ra, è un nulla 
appunto in riipctto a quello , che a faper rimane . Sappiano 
ancora cofioro , che altro fi è con la forza del proprio in« 

S o r inventare quel che niuno mai penso non che 
ed altro con l’aiuto naturale di una felice memo* 
ria il farli conferva di ogni concetto, ed erudizione per 
Tcrfarla poi indifcrctamcnce, o fiirne org^liofa mollra con 
quegli umili (hidiofi, i quali fe meno all^ di quegli altri 
videro, c lelTcro, talvolta più di efsi fanno, perchè di 
quello di a^rui non fi vaifero. Ma a propofito di cofto- 
ro, che vanno fiicendo raccolta, e pompa di tutto ciò , 
che altri fcrilTe, folevadire il gran GaJiltty che i Pittori, 
e gli Statuari eccellenti hanno in cafa poche ftacue , e 
pitture, perchè efsi le fanno fare, e per gloria loro le 
modano pel mondo i ma che le radunate li fumo per lo 
più da quegli, che non hanno l’arte, ed il fapere ai (àr« 
le di lor mano} e però voleva egli piuttollo portare in 
campo qualche concetto vero, e nuovo da lui trovato, che 
£ir moftra di mille -di altri . E pure alla maniera d’ inccn- 
dcic di quelli prcfontuolì maligni, alTai maggior fede, e 
credito avere clovrcbbe apprcllo i mercanti quel garzone 
di bottega, che la mattina per tempo cava fuori, e di- 
ftribuifee con bellilfimo ordine filila moflra per un milio- 
ne di feudi in lavori di gioie, d’. argento , c d’oro del 
filo macllro, che il maellro medefimo, il quale di fuo pro- 
prio oro , ed argento , e col fuo prtmrio dilegno l’ ha ridot- 
to in varie fogge di vaghifiìm^ e luperbifiSme vafcllamcn- 
ta . Ma come il genio , e l’ aluiefàzione di fcrivere il ve- 
ro mi ha traviato da quel, che più m’importa? Vivano 
pure colloro nel proprio livore, c piuttollo a m^liofè 
oggetto fi voltino, e dirigano i nollri pcnficri. Perciò 
contentatevi,, che io confacn alla vollra dottrina, valore , cd 
onellà la prcfcntc mia apologia ( in cui voi altro non tro- 
verete, che documenti nccelTariamcnte da me polli per pro- 
vare all’ evidenza quello che aveva avanuto, c torre da 
me la uccia di fcrittorc di fatti non veri) acciò Voi mi 
polliate difendere in qualunque occafione , che giullamencc 

di 


DJgiiizetLtiy. Guoghìj 



di far ciò vi fi prefentafie. Lo che r 

e lo ftrctto vincolo di amicizia a * tempre piò 

mcntcrà^ c le obbligazioni che mir grado fi ay, 
avere colla perfona ’and^ni conofeo di 

a difmifura crefeendo. ProfeJS^^Vo; 8'°rno 
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LETTERA PRIMA. 

AL SIC. Af'f'OCATO 

FRANCESCO MARCHETTI 


lUuflrìft. Sìg. Sig. Pad. Ctltnd. 

V Erfo la fine della Primavera nello fcorfo anno da partico-* 
lare amico fummi fatto vedere un Libro da VS. Illu» 
Arillima per mezzo delle ftampe pubblicato, nel quale 
fra le altre cofe contenevafi la vita del fuo Genitore 
da lei diilefa ( i ) . Nello fteffò momento dunque , 
che mi fu prefentato il fuo libretto , mi pqfi con fom- 

ma anfietì a fcorrerlo per acquifiare quelle notizie , che in eflb cre- 

deva di trovare p«r me «ffàitn ignote. Quando fui bel principio fuo- 
ra di ogni mio credere mi trovai con ftraordmarìa maniera da lei 
attaccato , pretendendo ella di fmentire un vero punto di Storia non 
folo da me, ma ancora dt altri avanti di me colle Aampe pubblica- 
to (i) . lo veramente fcacciai da me per allora ogni penfiero di rilpon- 

dere a quefta fua operetta , fulla confiderazione , che io aveva aflerito 
quello, che era flato detto dal Reverendiflimo P. Abate Gmdt Gran- 
di nella fua rifpofla apologetica contro Altfandrt Marchetti di Lei 
Padre di fempre onorevole ricordanza a fag. 6i. ver. 6. e fegg. ed an- 
cora fuiridea, che io aveva di profeguire la buona, e fcambievole 
armonia, ed amicizia, che tra ammdue vicendevolmente ricorre, ra- 
pendo beniflimo , che le farla difpiaciuta all' eflremo qualunque cofa 
avefsi pubbhcato per mezzo delle ftampe , la quale aveffe anco in mi- 
nima parte diminuita la fama, e riputazione , che ella crede, che il 
Padre fuo poflegga tra '1 numerofo fluolo de' Letterati . Su tale idea per- 
fiflei fino al termine dello fcorfo anno, quando alcuni comuni amid 

B ef- 


(l) Vita, e Po'fiv i' .Aleftiiirt M*r~ (a) Qtaaii rifpor. anolog. far, 1, fag. 
*hmi da HJltja Filofotu . e M .cci!- 6 *. nata lo, e fag. s). 
matico della Celebre Vniverfiti di 
fifa ec. Venezia appredb Pietre Val- 
vafnfe 17}}, ia 4». 
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elTcndomi venuti a trovare , mi meCTcro in confidcnaionc , che il paf- 
farmcla quietamente, come finora aveva fatto, era l'iftelTo, che rinun- 
ziare alla mia fama , riputazione, ed onore, le quali cofe tutte deb- 
bono preferirfi a qualunque convenienza, e grado di amicizia; che 
perciò elTere io in pofitiva nccelUù di dovermi giullificarc , e prova- 
re concludentemente eflere indubitatamente vero, quanto avefsi fcritto, 
c che non facendo in tal guifa , veruno da qui avanti fi farebbe cre- 
duto obbligato a predar fede a quello , che aveflì pubblicato per mezzo 
delle dampe . In ultimo ridettere mi fecero , che ponendo avanci gli 
occhi di VS. Illuftriffiraa tutti i documenti autentici, da’ quali moilb 
aveva avanzate le propofizioni , che ella ha accufate per Élfc , tanto 
edere potente in lei l' equiti , e V amore del giudo , che equamente 
averebbe ricevuta queda mia innocente difefa elpredami dalla mera ne- 
ceflità di difender me racdefimo , e l' onor mio , le quali cofe fono ac- 
cordate dal diritto di natura ad ogni perfona vivente. 

Ragioni cosi convincenti, e tanto fondate, appoggiate ancora fulla 
buona opinione della fua riverita perfona non hanno mancato di par- 
torire in me quell’ eSetto , che dovevano ; onde confidando , che cosi 
facendo , e purgherò me da un’ accula tanto odiofa , quale è quella 
d’ impodore , e falfario , e conferverò nel medefimo tempo la fua dima- 
biliflima amicizia , mi fono appigliato al loro configlio . Efporrò dun- 
que alla dì lei pur^atidima vida le geometriche prove di quanto ho 
aderito toccante il Sig. Aieffandro Marchetti di lei Padre ( i ) , confi- 
denti tutte in originali documenti, in incoiitradabili ragionamenti , ed 
in palTaggi di autori fincroni , ed informatidimi . Mi pcimctierà al- 
tresì, che oluc al provare l'adunto mio principale le metta in con- 
ftderazionc alcuni errori di dampa , che fono occorfi nella fua operet- 
ta , i quali feemano il pregio della mcdefima , ed inoltre dicifri alcuni 
anecdoti, e fatti in efia contenuti, per l’ofairità de’ quali innocente- 
mente in qualche sbaglio ella è caduta. 

Di sì oneda maniera di procedere , credo , che nè punto , nè poco 
ella fi offenderà , effendo certo , che concorre in queda madiraa , che 
agli amici il vero, e non il falfo deefi dire, e che de’ falli ancorché 
minimi da efsi connnefsi debbonfi correggere ; ed in fimil guifa fe ella 
procederà verfo di me , fi perfuada , che le ne profefierò eterna ob- 
Dligazione , protedandorai , che in veruna maniera per ciò chiamerommi 
oflefo. Pre- 


|i) Nella vita del Senatore Gh. Séti firn 
lutili da ree pubblìcau in Firenze 

nel I7T3 « 9- rcriftt; 

ftrtki fer ai'WwfMra fnM* il MéPm 
chftti tjpiT 

tcrtt <ht HUjdfdt 9 Métuméxico E 
f4r vtf dire id mtditere fdmd » ih* 
fde/fe teiekre dtitere (cioè il Marchetti) 
fi de^mifii nelle Mdriemd$ich$ « freie»^ 

me dé mn edie , ehi Gio: Mioofo 


relH mnefim del Marchetti dvtvd eem 
Vincenzio Viriani, imfereieefbè il Bo« 
relli per detrarre di ered.'te del Vivia^ 
ni » • per impedire i fnei svanx/tmentt 
eempefe di Marchetti /' Optrd de refi» 
fientid felidenem s &c. tjiiclVo paHo 
è qoello , che ha dnm motivo al 
Signor Avvocato Marchetti di (cft- 
vermi contto cc. s 
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Premcfle dunque quelle mie ofTcquiofe dichiarazioni, e proratale 
la ncceflità indifpcnfabiJe per confeirarc la mia riputazione di cosi 
fare, principierò con ordine trafeorrendo il fuo bel libro ad efaminar- 
lo parto per parto, ed avvertirla quanto nel mcdcfimo d’incoerenza 
e di sbagli ritrovafi; dipoi proverò ad evidenza effer vero quanto io 
fcriffi , che è i’ unico afTunto mio . 

Sul bel prinrìpio dunque del fuo libro, e neiriftcrtb Frontefpizio 
trovale uno sbaglio di ftanapa , del q^uale in verità ella non ha colpa , 
ma bensì Pietró Valvaftnft, che al folito degli ftampatori Veneti aven- 
do fatto errore nel legge’ e il fuo Tcrto originale ha meflb pifitia (i) 
• Of» egli è rteuro, che tale sbaglio altera, c 
rafifica tutta la Storia Letteraria, eflendo certiflimo, che i GiornalilH 
di Venezia (zi, il p. Nictrin nelle vite degli uomini Illuftri (}), 

P. Negri negli Scrittori Fiorentini ( 4 ) , e T eruditiffirao Sig. Dottore 
Già Lami nel fuo Odeponco (f) uniformemente,, e di comune con- 
fenfo hanno aderito eflcrc il Signor AUjfandn Marchetti di Pon- 
tormo. Ne mai porto indurmi a credere, che tale sbaglio non le abbia 
apportato ifpiacere per elTerle noto (6) , che la Aia Famiglia fino ab 
Mtiquo difcende da qucfto Cartello , come può vederfi alle Decime del 
Contado di firenze (7), dove troverafsi Tillurtre, e lunga ferie de' fuoi 
onorevoli antenati ; nè credo, che ella averà piacere, che tolto Ila 
dalla Categona degli uomini Illuftri di quella Terra il fuo degniffimo 
Genitore, fapendo, che i Cardinali Laherante , e Luca Manx.ueli.ed Ja- 
cefe da Pentormo celebre Pittore erano di quel luogo . (8) 

® * Inol- 


io Vedali r antecedente nou 1 . della 
prefenie letter.t . ftg. i. 

(i) Vedi r Elogio del Mtrehett! nel To. 
ino ai. de' Giornali di Venezia a Poe. 
115. 

(3) MCffloirei pour fervir a l'Hiftoire dea 
Horamei lllullrei par le R. P, Sùtrm 
Bamoiitt T. 6 fjg. 300. 

(4) Il tt-gri nell’ iftotia degli Scrittori 
Fioretmut péf iX. dice, che U Fa- 

Aiarcèfttt è Fiorentina, cioè 
delia Fiorentina del Ca- 
rtello da o , ma 

non già alfenrce eiTcr proveniente da 

) 7* LMMti Ddtti^ Erudifrmm in P /. 
dÌ9Ìmf9^UÌ Cnrit,nit^ iy Hifffili 
IO = Oimtft Cdrit^nt d P«tf«nif« Ttrrd 
, ceti drttd ddt FinmictlU Or- 
€hi U furti dffujfi. t in di- 
di mi^h'd Jtdìci in circd dd 
ttrtntj, iVi Patì i u FébbrUd di' 
VdfiUm di ttrtd i di th>dTi Himt 
ftr tjpett PdSrid di Jaco;>o da à'on- 
AlelfanJro Marchetti ec. 

(0) Soa certo» che al Signor Avvocato 


Mdrehetti tanto è noto, che la liia 
Famiglia è originaria negli antichi * 
tempi dal Caftdio di Pontormo, ìa 
CUI è (tata permanente fino a* tempi 
k quanto coita a me» 

che i mici antenati cinquecento anni 
fa dimoravano nel Caftdio di Min* 
ticmeuii nel MnxilU . £ che in r^-aU 
là fia perrnafu il big. Avvocato Mdr* 
chdtti, che la fna Profapia fia Pontor* 
raefe, me lo dimoftrano certe fuc Let« 
terc da elTo rcrtttemt (ino dall’anno 
i7yt. nelle ^uali pare, che effe ri- 
chieda, che IO veda alle RiTormiigtoni 
di Firenze, fc polfa trovirlì 1 * attac- 
co della fiu Famiglia con quella de* 
Cinti dm Pintitmi , « Cdprdis . 

(7) A* libri delie Decime del Contado 
Fiorentino trovafi, che il Sig. 
fdndti MdTihrtti Jefeende per rett^» li- 
Ow*a da u I .AÌntinii detto da Empiii, 
il quale viveva nel fecolo XV( cJ 
era figlio di Ssm » di pAnumii di 
L»cd 

(8) Ldmt Par, /, dtW Hndmptt e f. io* 

V li. 



Inoltre debbo io metterle in conCderaiione , che non 
j 1 « /li TkìJi Hrlirato fcnfo non è piaciuto » che fieno ftiti polli 4 

fronte 'del fuo Libro tanti componimenti in lode del Sig. 
filo Padre ( li quali per vero dire fono la quirita parte di \ 
fuo ra l 11 q ^jjrolo coftume è un vecchio avanzo del cattivo, 

rneiatìo So del paffr Secolo, in cui gli autori doppio ufo 
farèvano fecondo la loro maniera di penfarc , di queftì poetici elog) 
™iU a fronte delle loro opere ; primieramente per impinguarne il vo- 
” o-ron^tariamente Per fupplire colle immoderate lodi ad efsi profufc 
rnoetaftn Imo del merito reale delle loro produzioni. 

Taf coftumanza era riprovata dagli uomini di buon fenfo , tra i qua- 
iT le fS^ ll ?oirJremVo. che le produco del Cardinale 
L, Rieri a cui Viviani avea mandato a rivedere la vita da elfo 

toSa dcT celebre cMei (n; il che fe ella aveffe imitato 

facTIdo rivedere a qualche valente, ed erudito fuo amico il paterno 
SoS pnma di publicarlo per mezzo 

le farebbe accaduto di avanzare a pag. 17. del medefimo quanto ap^ 
nrptr» la auaì dififti pf compmtamintt tfttuire , avve^nachì non fiat* 
t Aleffmdro Marchetti / * - 

„ ncn fogUan l, m.rtn umane aiutar, la aerila del- 

„ le cefe) »<>», de' Letterati le dette 
” che hanne giufio diritte di tjigere dai P<— 

„ breduùeni de' Itili ingegni .. . fjjo 

Élla nii domanderà ^che^^ 1? faranno co- 

periodo. Le ’puna, che fia flato parlato tanto univerfal- 

Sl facilmente »<^‘^°fdatc, Alefiandre Marchetti (x) ; 

K ì i .1. <hi J buo. Wo , 


II) Monfignor MiMergilt ■Pjiti ilil-oi 
Cara.naTc di !) Ch ela ,n o'«fione 
che il Signor Ki»«»a..* gh 

aveva mandato a rivedere la tua atl 
Caiilia da elio compofta in una leite- 
ra autografa in data de’3. m.irzo 1674. 
cHaente nella mia Libreria al Tom. 
R deir Ep-aole MSS. degli uomini II- 
luBri dirette al medefimo Sig. fitia- 
ni, CO‘l egli fcrive = Per «•et» fei 
della vita del Sig Galileo mi 
meiurà VS tlla/l'ijpma , che it le fre- 
ftaga tea tfai rev reaia . e frmmijìie- 
ue al fot fradealiljime fartre . »» 
feaf.ire . & è di nen ferra fe rea jaal- 

«« de- file iafiga: .legj . fe’die taata 

melliludini di elegi la - 

doga omeri gratili. <« /"“‘V* 


da’ Frati e Gefuiti omanifti • Se vi i 
aoaldte Lettera di ftrfena detta , la ijma- 
le eealta’a netitJe ijlerithe delle tu- 
v,at.ieai del Sig Galileo. • 
godi, direi, che nea fi traUfciefie , 
rati, tre fi rende ujìinenianxa dell' eecti. 
Urne vini, di lui, tr i Caf'*" « 

apfrendene i/aalehe eefa dt ' 

fy.e;_ ma mT. 

t\:reZ:\rii‘sieo^fid 

.ea.ijtme tea te Ofere futi leete « 
lai Si provcri nelle feguenti lettere. 
' che poct> è ftaco Iellata unto in vita, 
come do|*o morte il Sifi* veAUfAnUrf * 
e che gli uomini fcieniiati del pri- 
mo oroint: hdnno omcHo di far ®®* 
noiia Ui i)ue(to Letterato* 
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fttO tn i più pn Letterato a »«» fit^liene U menti umane egire fefe'du- 
tt ni àaìVedie , ni da qualunque altra pagtont valevole ad alterare la 
verità delle cofe a poiché l' efpericiua ci fa vedere il contrario . Ella fa 
nie^o di me , come piò avanzato negli anni , e negli ftudj , che la vi- 
le, ed ignorante turba dei maligni Peripatetici nel paflato fecole per- 
feguitò il più rifpettabile , e divino uomo , che nell» Filofofia , ed 
Allronomia abbia avuto finora l'Italia; che lui vivente non contenti 
d' averlo lacerato con infulfi ferini (i) non dubitarono di efporlo ad 
una evidente rovina della propria riputazione, a tal fegno che arri- 
varono a fpacciarlo fino da pergami per un Eretico peggiore di Cal- 
vino e Lutero ii) : e la rabbia loro giunfe a tal femo , che tenta- 
rono d’ impedirai e la fazione del Teftamento ^3) , c V Ecclefiaftica fe- 
poltura (4': voglio dire dell’immortale Filofofo contro il qua- 

le regnò infino dopo la fua morte , ed ancora fi fomenta tra la turba 
oftinata degl'ignoranti l’ inteftino odio contro di effo , e delle opere fue , 
come queSe, che nuove cofe, c totalmente ai fettatori de’Siftemi a- 
dottati ne’ tempi barbari incognite contengono. Giuseppe Averani fu 
confiderato vivente per uomo fcienziatillimo , c tale in realtà egli era; 
non per tanto dopo la di lui morte mancò chi contro cflb, e la di 
lui dottrina fcriveffe. Non mai da lei tale generica propofizione avan- 
zar fi dovea, trattandofi fpccialmentc di chi era fiato profeflbre in una 
Vniverfità , verfo del qual rango di perfone , ancorché tolto dal nu- 
mero de’ viventi, feguita a regnare l’amore, e l’affetto, o giullo, od 
ingiufto che fia , particohrmente appreflo coloro, che furono fuoi 
fcolari , O partitami, e fautori. Infiniti, come ella.ben fa, fono gli e- 
fempj di CIO , come il non interrotto credito nella noftra Firenze del- 
le Poetiche produzioni di Gio. Battifta Fagioli magre per altro di pcn- 
fieri , fnervate , e di niun' altra cofa abbondanti , che di quel falfo 
ridicolo tratto da non fenfi , e freddure , lo che tanto piace allo fciocco 
volgo, e tanto è rincrefcevole agli uomini di buou fenfo. Dunque 

da 


(1) Qpcì.che fcTÌflcro contro il 

Ifu rofH> regiftrati nella vita del me- 
dc6iDO compofta da Vividnia 

e pr. melfa alle Ediaio‘ti delle Op-*re 
dei CAl$lt$ d\ Firenze* e Padova. 

(a) Tn una copia di Lettera drl 6 dii- 
te» ferina a D. Benedette Cnjtetli efi» 
ftcnte nella mia L’breria , ed ancora 
anprel!o il Sig T»mmAf» Perelli . leg- 
gali , che un D»menitsn» , e Menji^ 
in»r iihernrdini a Ftefole predicaro- 
no a ptrno }K>polo contro il Ca/i« 
te » . perchè infcgnaTa il fìftena £>• 
fgmUén» 

(3) Nella mia Libreria trovafi un Con- 
fu.co di un Teologo* il quale foftie- 
ne, che il Cnlile» pofsa far Tcfta- 
nenco » non ottante che due volte 


foife chiamato all' Inquifìzione . B«To* 
gna credere adunque, che vi folFe 
gente , che (btteoclle 1' opinione con- 
traria . 

(4) Parimente efifte appretto di me al- 
tro Confulio Teologico • in coi fi 
cfamina * fé pofla darfi fepoliora e 
uctto Filofofo in luogo facro. e vies 
etto . ^e ciò può urli * ma non o- 
nori6camente ; il che fu caufa* che 
r Abate Jàt»p» Panxjtnimi non volle 
mai fare il fepolcrn ai Galìlt» nelle 
Chiefa di SéntA CrtH* come aveva 
per fbo Teftamento d fpotto il Vivisi 
niu il che fu efeguito a m'e fpefe» 
quan lo ottenni 1' bredità lafciau alla 
mia Famiglia da qucfto Matcematico* 
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da ciò , die ho l' onore di dirle , concluda che alla morte di un Let- 
terato quelli , che ad e(To vivente portarono affetto , dopo morte il 
feguitarono ad amare , e per lo contrario chi fu odiato in vita , defon- 
to in appreflb, riportò vivi fegni di poca ftima, e venerazione. 

Io fono di opinione , che le ferie , e varie occupazioni , che dalla 
Giurifprudenza procedono trattenendola una gran parte del fuo tempo 
in conligliare i Clienti, affillcre alle caufe al fuo faper confidate, e 
tutto il rimanente de' virtuoli efcrdzj unitamente co’ geniali frequenti 
confefsi della Pifana Colonia degli Arcadi talmente l'abbiano diftrana, 
che ella non abbia potuto trovar tempo di copiare efattamente certo 
palTo della vita di mio Genitore da me diftefa , riconofccndo nella fua 
citazione un notabile divario. Ma ciò poco, o niente divcrfifica la 
queftione , e poco mi preme efler feguito tal cangiamento , effendomi 
forfè più a cuore pel piacere, che ho del fuo buon credito, e dell’ 
ottima fua riputazione , che ella nella rillampa , che fpcro farà della 
vita dell’ amatiflimo fuo Genitore , vorrà correggere una propofizione 
POCO vaniaggiofa per la Giurifprudenza , che ella a tag. 19. wr. 3j. 
na inavvedutamente avanzata , cioè ,, nulUdimeno della legale feien- 
„ z.a nen fi afpagande , come quella , che non lafcia aperto il varco a 
„ penfart a proprio talento ,, Ella mi permetterà , che le dica non po- 
ter io giammai credere, che il non poter penfare a proprio talento 
fia fiata cagione, che il dottifllmo fuo Genitore non A applicafle alla 
Legale Scienza, poiché non vi ha veruna feienza, o facoltà, che non 
■obblighi l’uomo coltivandola a tenerfi attaccato a’ principi, dti’ quali 
detta Scienza, o facoltà come da fondamenti è creata. Quindi è che 
il Geometra volendo attendere a quella Scienza è afiretto a confor- 
marfi alle naturali evidenti immutabili leggi delle affezioni delle lince , 
e loro proporzioni : il Teologo all’idea più giuda, che nelle menti 
umane polla concepirli di un elfere mdipendente immortale, autore 
di tutto il vifibile , c l’ invifibile , e di tutti gli altri fuoi attributi . Si- 
milmente la Giurifprudenza come derivante da’ legami, che tengono 
unita l’umana focictà, e difiinguono la nofira fpecie dalle fiere, de- 
pendendo dalla conofeenza de’ reciprochi officj , che ogni individuo 
debbe predare all’altro, principalmente conllfie in un filofofico efame 
dell’ uomo, c Aie paflioni, e de’principj di diritto naturale, fecondo 
i quali regolarle, e renderle utili alla Società. Quella è fiata la nor- 
ma, di cui fi fono ferviti gli antichi legislatori tanto Greci, quanto 
Barbari nel formare le leggi, che hanno in appreflb originata la At- 
tira, c grandezza di tanti popoli, e nazioni, e di cui ne rifeontria- 
mo tracce, e vcftigi si ricchi nelle Pandette, che a noi fervono di 
guida nello Audio della legale feienza, e che ci confcrvano tanti gra- 
villimi monumenti del penfare Filofofico degli antichi Romani Giurif- 
confulii, talmente che fe per libertà di penfare non fi debba intendere , 
che penfare coerentemente alla ragione , confeflare bifogna , che ella è 
egualmente nella legale feienza , che nelle altre facoltà intellettuali . Se 
poi per libertà di penfare dovclfe intenderfi l’ andar vagando , ed il non 
ragionare, troppo torto ella faria a credere, che il di lei illufire Pa- 
dre per tal motivo fi fofle aftenuto dalla Giudrprudenza , la quale Quan- 
do, 
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do nomino , intendo parlare di quella , che ancora a* noftrì giorni vieti 
profeffata da tanti dottiflìmi Avvocati, che ad altro non trava<'liano 
che a regolare i cafi particohri fecondo i principj dello jus naturale, é 
del difpollo in confeguenza di e(To dalle venerabili leggi Romane , che 
fervono nella nollra nazione di nonna, e regola del civil governo, 
nè giurifprudenza por confeguenza appellar lì debbe quella baffa foren- 
fc , e feiiza principj , i di cui cultori detti fono comunemente Rabu- 
le , c Legulej , ed alla quale il Sig. Dottori Marchetti avria giultaraen- 
te fdegnato oycuparfi. 

Ma in certo' modo fentomi da lei rifpondere, che ella ha voluto in- 
tendere della Poesia colla legge paragonandola: e certamente io con- 
vengo , che i Poeti fono in parte l’ eccezione della regola , poiché infinite 
invenzioni , e capricci in tutti i Poemi fi ritrovano , badando per avere 
di ciò riprova leggere il Morgaau del PuUi , l ’ Orlando innamorato del 
Semi, il Firiojo AnV,' Ariojh , a Secchia rapita del Taifoai , e finalmente 
il Riceiardetti del Fortigaerri , dove infinite favole fi leggono , non ad al- 
tro buone , che a guadare il capo di dai legge , fenza cavar da tale 
lettura condrutto; e però ben «diceva uno fpirito elevato, chela Poe- 
sia era una feienza dilettevole all'uman genere, ed i Poeti niente di t 

più doverli dimare , quanto tra i mobili di cafa le datuc , le quali al- 
fa comodità, ed utilità umana niente giovano, e fiiimo a propofito, 
ma bensì dilettano la vida , come i miferabili Poeti , e gl’ infelici fo- 
natori , e mufici l’ udito . Difsi gl' infelid fonatori , c mufici riguardo a . 
ciò , che ad efsi dopo mone accade , imperciocché nell’ ideilo tem- 
po, in cui cedano di vivere, termina per lo. più la loro fama; poi- 
ché dove gli anelici, ed i letterati fi eternano per mezzo delle fora 
opere, e ^'hbri, che per de'fecoli confervanfi, quelli di fc altra te- 
ibmonianza non lafciano che il vano grido del volgo , il quale per 
pochi anni dura, imperciocché gli uomini dell' imprclfionc da efsi Mt- 
ta con la voce, o con gl' inftrumenti nell'aria facilmente fi feorda- 
no (i). 

Cenamente ella mi opporrà in difefa della Poesìa (la quale é data 
per vero dire il fublime grado della letteratura del fuo Genitore) che 
apprelTo gli antichi era Scienza utile, perché i più reconditi mideij 
della Religione ad elsi infegnava, c tfotto fbecioie, ed inorpellate fa- 
vole, ed una sfacciata impodura dall' ingordigia degl' Idolatri Sacerdo- 
ti fomentata dava a quegl’ ingannali popoli i precetti della loro mo- 
rale: e certamente appreifo gli antichi Efiodo, ed Omero libri facri e- 
rano reputati, da' quali i fonti della Religione dcrivalTero. Maio in- 
tendo parlare della mefehinità , alla qialc di prefente la condizione 
della Poesia è ridotta; imperciocché la maggior parte de’nollri ver- 



(i) Qui l'incende di parlare dc-'mofici, ri di mufica Teorica, e Pratica, pe* 
e tonarori ul' loftrsmeDSi , i quali non . qaali abbiamo fomma ftima , e ve- 
han lafciaco ferino al pubblico cola aerazione , 
alcuna; e noa già di quegli fcricco- 
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feggiatori, o come ella vuole rimatori, o poeti non Religione, non 
regole di ben vivere , non giufta , ed ottima morale c' infegnarono , ma 
bensì ottimi documenti per fare all’ amore ci diedero , e taluni si gran 
copia di libri Satinci ferirti contro queRi , c contro quegli ci lafciaro- 
no , la lettura de’ quali fufficiente farebbe a formare l’ uomo più abile 
per una Cattedra di maldicenia , mentre in una VniverCta elU fi tro- 
vafle. Altri Poeti finalmente una quantità di Sonetti , e Canzoni fcrif- 
fero , dai quali per vero dire niuno vantaggio per l’umana cognizione . 
e per la pu'iblica utilità fi acquifia (i) . 

Ma torniamo di grazia a propofito, e mi permetta , ‘ che al fivio 
fuo difcemimento fottoponga la numerofa fchiera di quegli , ai quali 
non è lafciato aperto il varco di penfarc a proprio tahnio. Certamen- 
te fono quei Legali, che hanno le proprie librerie ripiene di una 
guarnita di libracci m foglio , e zibaldoni , delle quali cofe tutte indi- 
Itintamcnte , c fenza difccrnimento alcuno fervendoli , riempiono le 
fentture di una filaftrocca di Tefii, e Citazioni aramaflatc inlierae . 
ftnza ragionare fopra l’articolo , del quale fi tratta ; fe quelli tali pafsi 
da autori di vaglia levati ffifiVro , e da fcritturl accreditati fi prendef- 
fero , io gli approverei , ma a tutto altro fi penfa , che a procedere in 
quefta guifa , e non per altro motivo cosi £ opera , che per atterrire 
i Giudici , c per eternare le liti a danno de’ mifcrabili clienti , che fpefle 
volte le terminano a caro prezzo ; onde non è maraviglia , fc Git. Bat. 
Mantovano contro cofioro nella fella fua Ecloga cantalTe : 

Caufidict iatratortt , rahtUque fortnfts , 
ì^ummornm aucHfium docli , Itgumqtu ty ranni: 
jttro Patrocin'mm vtndunt , producoro caufas , 

Et litos fondtri din, vindemia quadam tfl. 

Di quello genere di perfone il Ttfii Modanefe elegantemente can- 
tò nella Parte feconda delle Poesie Liriche in quella guifa. 

Un d ’ Aftrta fallo carto 
Stanca lo luci avaro , 

E la ratino all’ util proprio accorda, 
fìjtinci di garrnV arto 
la proo.0.0 a turbo ignaro, 

E di grida venali il Foro ajforda: 

La facondia comparto 

A mifura dell' oro, e fe il tributo 

Manca all'ingorda mane, il labbro > muto 2 

Ma terminiamo quella digrelfione , c ripigliamo il filo del nollro di- 
feorfo. Ella dice verfo la fine della pag. 19. e io. che il Padre fuo 

era 


(1) Qvl fi porla de Foeti moderni, 
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era oltre modo inclinato alla dilettevole Poesìa, che tralafciata la li- 
mitata feienaa Legale , da lei tale creduta , all’ arte di far verfi , e alla 
lettura dei Poeti tanto Latini, che Tofeani fi applicò, e che in tale 
feienza sì gran profitto fece , che in quefta profemone diventò eccel- 
lente, come ha voluto dimortrarc nel decorlo del fuo bel libro. Ora 
egli è fecondo ogni ragione, che fe ella credeva, che il Padre fuo' 
folTe eccellente Poeta , non fi doveffe ella oScndere avere io aflcrito 
nell’ Elogio di mio Padre , che il fuo carifiimo Genitore fofle più Poe- 
ta, e verfeggiatore , che Filofofo, e Mattematico, tanto più che fe- 
condo le immancabili regole della buona Dialettica, doveva fare Cmi- 
!e argomento. Quegli, che più di una feienza, o arte profefla , ofler- 
vati gli ftretti limiti polli dalla natura all’ umano intendimento , in ve- 
runa maniera può eguale eccellenza , e profondità in ciafeheduna di 
efle polTedere; poiché le in una egli è munto ad un punto di lira- 
ordinaria perfezione, nelle altre è neceÌTario, che egli debba eflere 
molto più fuperficiale, e leggero. Or dunque rutto il mondo convie- 
ne, che il Sig. Altfandro Marchitti fu gentiliflimo Lirico, ed inoltre 
potentilCmo componitore in verfo fciolto, come eterna memoria ne 
fa r ammirabile fua traduzione di Lncreiji) ; egli è bensì vero , che non 
eguale profondità, e fapcre egli ebbe nelle Manematiche, e Fifiche 
facoltà; e quello dovea riguardare ella come un effetto, fecondo di 
fopra dilli , della debolezza dello fpirito umano , il quale egualmente 
non può effer perfetto in più arti , o Icienze ; ma poiché ella ha cre- 
duto effere fiato ciò da me detto per mal animo, c non fecondo la 
verità , permetterammi , che con immancabiU documenti , e pro- 
ve le ponga in geometrica evidenza quanto ho del fuo Sig. Padre 
alTerito, e che non palfione, o malevolenza, ma amor del vero mi 
ha fatto fcrivcre tali propofizioni. 

E primieramente é nccelTario, che ella mi accordi, che giammai 
fommo Filofofo diralfi colui, che nelle opere da fe in quella feienza 
date al pubblico , niun’ altra cofa ha portato , che le opinioni , e ri- 
trovamenti altrui , fenza ornarle in veruna maniera di alcuna novità 
da elfo immaginata, per cui procuri all’ univerfalc qualche progrefib 
nelle cognizioni di quefta feienza. Ciò pollo prego VS. lUullrifliraa 
ad efaminare attentamente tutte le Opere dal fuo Sig. Padre date alla 
luce , che collantemente le fofiengo , che niente in effe fi potrà rico- 
nofeere di novità, e che non fia fiato precedentemente detto da al- 
tri ; la qual cofa è di faciliflima prova , potcndofi citare tutti gli au- 
tori, da' quali ha tratto il fuo Filofofico lillcma; e fe opinione veruna 
nelle di lui Opere a prima villa potefle avere alcuna nota di novità , 
faria quella pubblicata dal fuo Genitore nella Lettera delb natura del- 
le Comete: che i Pianai pano mofsi da’ raggi Solari. Mi tal fentimen- 
to anche pubblicò il KtfUro nell' Efitomt APronomia Copernicana pag. 
SII. par. 510. talmente che colui, che niente altro pone alla luce, 
che le divulgate opinioni altrui, piuttoflo Illorico nella Filofofia, che 
fommo Filolofo parmi debba denoininarfi . Né pretendo perciò effere 
ella in obbligo ai fapere tutto quello, e molte altre Umili cofe, che 
nel progrello di quefta mia lettera porroUe in chiaro. Poiché il mal 

C ufo 
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ufo de' Letterati del palTato Secolo di non dtar mai gli autori, da” 
quali hanno tratte le cognizioni , di cui ornano le loro Opere , può 
facilmente ingannare ogni oneAo lettore, e fargli credere produzione 
del loro fpirito le cofe prima trovate da altri. Ma grazie a Dio ne’no- 
ftri tempi tal genere d’impoAura è ceffato; onde non folo nelle ma- 
terie iAoriche, e Diplomatiche, ma ancora in tutte le fcienze coloro, 
che fcrivono , citando gli autori delle opinioni , che nelle loro opere 
inferirono, alla non propria gloria renbnziindo, giuAizia rendono a 
quelli, che colle loro dotte fatiche ampliarono i limiti dell' umano fa- 
pere; altrimenti il Lettore non è in obbligo di credere allo fcrittore; 
e però ncceffario A era, che ella folTe piu diligente per perAiadermi 
la verità di ciò, che ella ha fcritto a paf. ii. cioè „ mtnire in tal' 
„ mode vivta il Marchetti , ej/indo in Sapienza un giovane dei Galilei 
„ di fpirito veramente fnbìime , e che fe immatura morte non lo rapiva , 

„ degnamente rinnovellate avrebbe reterne glorie del fno grandi fimo a- 

Io veramente in precifo obbligo fono, per non far torto ih minima 
parte alla verità , dirle chi era queAo Galilei . Sappia dunque , che chia- 
ma vafi Cojimo di Vincenzio, il qual Vincenzio era tiglio naturale di Galileo 
Galilei celebre Filofofo , c Mattematico . Primieramente per rifeontri , che 
ne ho in contrario , e per non cAère noto coAui al mondo letterario , le 
dirò non edere Aato giovane di gran talento . Poiché nella mia Librerìa , 
la quale a benefizio di tutti gli amici tengo aperta , trovanfi , c poffono da 
chiunque leggerfi più di dugento lettere fcrittc da coAui a Vincenzio Vi- 
vimi in tempo , che era fuo tutore , e nell' occaiione , che egli a Fifa in 
Audio dimorava , ed un altro cento ancora fcritte , quando era Sacerdote 
della Mifiìone (tempo, nel quale fi dee fupporre, che avclTe lo fpirito più 
limato) tutte le quali lettere evidentemente diraoArano, coAui non eliere 
Aato dotato di una mente fidalime , e perfpicacc , e corrifpondente all' e- 
fpcttativa , che fi poteva avere dal talento di un nipote del famofo Gali- 
leo. QueAo Cofimo Galilei dopo elTerfi addottorato nell’Vniverfità di Fifa, 
erdinofsi a Sacerdote, ed in tal grado fervi in qualità di fegretario il 
Cardinale Gregorio Barbariro Vefeovo di Bergamo , e rilafciato detto fer- 
tizio, fi fece facerdote deUa hlifiione, neUa qual Religione non morì 
in età tanto giovenile (poiché quando ciò gli accadde aveva anni 41.) 
da poterfi dire da lei immatura, come non avelie ella voluto inten- 
dere rifguardo alla debolezza della mente , e alla leggerezza della facol- 
tà ragionante , che aveva coAui , poiché qualche tempo avanti ciré mo- 
. riffe, prefo forfè da frenelìa, Aracciò , ed abbruciò in Rema gran quan- 
tità di fcritture , tra le quali non fi fa , fe vi erano gli Originali , CV i 
libri poftillati dal GalUco , e ciò aUcrifcc A Viviani nel ragguaglio del- 
le ultime Opere del Galileo poAo in fine del Libro intitolato ; Scienza 
tmiverfale delle proporzioni ec. a pag. 104. 

Averei inoltre piacere, che IBuAriffima mi rivelaffe da quali 
fonti ella abbia tratto , che Cofimo Galilei /offe Poeta , poiché non ho 
memoria di aver veduto di coAui conipolìzioni Aampate , nè tampoco 
manoferitte , dalle quali fi comprenda, che tale egli folle, ficcome in 
vero non fo con quale autorità voglia provare, che coAui folle im- 
provvifatore. Io 
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Io per vero dire non averci awovcnto tra' fuccefsi , ebe illuflra- 
no b memoria del fuo genitore rdlcrc egli ftato Lettore llraordina- 
rio di Filofofia nel tempo , che era {colare , mentre meglio di me db 
fa , che il far limile funzione in una Vniverfità non viene a caratte- 
rizzare un uomo per dotto, poiché tali letture foltanto fono riferbate 
per coloro, i quali avendo qualche piccola abilità, ed una fulGciente 
memoria , dopo avere lludiato ndla Vniverfità per tre , ovvero Quat- 
tro anni le chiedono, ed è la medeCma co fa, che li fa ne’ Collegi 
dei RR. PP. Gefuiti, c delle Scuole Pie, ove da’ loro alunni, e feo- 
bri fi tiene conclufionc per lo più dal maeftro dcaata , e compolli , 
con una previa concertazione di argumenti, a differenza però, che i 
Pifani fcolari fono foliti fare un certo determinato numero di Lezioni 
rivifte , e forfè dai proprii profefibri dettate loro ; onde ella ben vede 
quanto piccola gloria ciò arrechi , particolarmente confiderando , che 
tali ftraordinarie Lezioni inftituitc fono a fine di sfronure, ed affue- 
farc alla villa dd Pubblico i giovani fiudenti. 

Ma tempo è di efeire d’intorno a quelle bagattelle, e qualche coù 
di maggior rimarco fentiamo . Io veramente non le do debito ( lo 
che far potrei) di non aver letta la rifpofta apologetica del Revercn- 
dillimo P. Abate D. Guido Grandi ; poiché come poco anzi dilsi , i di- 
verlì fuoi (ludi , e le fuc occupazioni nella Curia ne la averanno di- 
ftratta; ma per fupplire a tale omillione, la quale involontariamente 
r ha condotta in errore , ella fi contenterà , che faccia un piccolo efa- 
mc delle fue afferzioni confrontandole colle notizie immancabili di fat- 
to , che ci fomilce la fopracciuia apologia . Leggefi dunque alla par. 
11. ver. j3. e fegg. del fuo bel libro quanto àpptelfo; Fu cagione, che 
Agii (cioè Aleflandro Marchetti) aveffe la forte d' ìnfegnare non mene 
le Mattemaliche , che le Filofofie al Sig. Lorenzo Sellini ec. , Avanti di 
farle vedere l’ infufsiflenza di tal fatto col portargliene le prove del lo- 
dato documento , ella fi contenti, che le comunichi una mia riflef- 
fione, la quale è, che dovendofi comporre la vita, o elogio di alcu- 
no uomo illullrc nelle feienze, o belle arti, niente crefee la di lui fa- 
ma , e fiima il rapportare effere egli flato precettore , o maellro di al- 
cuno , che in apprclTo fia divenuto per le proprie Opere chiaro , e £a- 
mofo , poiché oltre l’effere un puro accidente , fe nel numerofo nove- 
ro degli fcolari , che in una Vniverfità fi prefentano alle Lezioni di un 
Profeflore , fe ne incontri alcuno , che fortito avendo daila natura ftraor- 
dinario talento , c che facendone buon ufo , in appreffo illuftre , e ri- 
nomato uomo divenga ; ciò niente di merito accrefee al ProfcfTore , le 
di cui Lezioni ha qualche volta fentite; fopra tutto vi è da confide- 
rarfi , che fpeffe volte un tal giovane in progreflb di tempo riefee più 
dotto, e valente, e più rinomato del fuo precettore. Nè qui creda, 
che io con ciò voglia mifurare la reputazione del famofo Bellini con 
quella del dotto fuo Genitore , poiché quello nè è mio affunto , nè 
la mia offervania verfo la fua degniflìma Perfona me lo permettereb- 
be; folo ella mi concederà la fua approvazione nel convenire meco, 
che Lorent .0 Bellini è fiato uno de’ maggiori lumi della noflra Italia nel 
paffato, e nel principio del prefente Secolo, che egli è fiato e fom- 
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ino Geometra, c fommo Anatomico^ e primo applicatore delle Icien- 
te Geometriche all’arte medica, la quale per elio più perfetta è di- 
venuta , e che a tal ftgm’.i'mnft la fama dellt fue tcctlltnti vìrtudi, « 
ftr tanti vtrfi rifuonava per l' Eurtf a tutta il [ut chiariamo grida , cht 
in alcune Accademie delle più celebri di Francia furane fijienute pubbli- 
camente alcune canclufiani mediche ad mentem Laurentii Bellini , ed 
Archibalda Pitcarnia in una delle Vniverfità della Scada ha lette a 
pubblicamente interpretate le Opere fue (i) . Ma per portarle alcuno’ e- 
fcmpio , che le provi il mio alTunto , cioè che potendo divenire più 
dotti , e più rinomati li fcolari de’ loro maeiiri , l’ aver quelli avuta la 
qualità di loro precettori in alcun tenmo non fa loro effere in diritto 
di partecipare alla gloria , che in apprello colle loro feoperte , e co’ loro 
maggior lumi fi fono acquiftate; fra molti, che mi fi prefentano alla 
memoria , hiò folo menzione di Ofiilia Ricci da Ferino mediocre Geo- 
diobolare, che niente di meno maellro fu dell'immortale Ga- 
hlee {z) ed a tempi a’nqftri vicini il Dottore Sebaftiana Franchi (a), 
Me benché fommo Medico, e per molti ornamenti eccellente, niente- 
dimeno di limitato fapcre nelle Geometrie; non pertanto egli fu, che 
diede in effe i primi rudimenti al famofo P. Abate Grandi, il quale 
in moméhti fuperò il fuo Precettore (4) . Dimandatale faifa di quella 
piccola digrcffione, e ritornando al principale oggetto di renderle pro- 
vato , che il fuo Genitore non fu mai maellro del celebre Bellini , el- 
la rabbia la bontà di fofferire con quella onefta indifferenia , che con- 
viene ad un uomo, quale ella è amante di ritrovare la verità ovun- 
que effa fia , che per giullificazìone dell’ affunto le porti un lungo paf- 
lo del Reverendifiimo P. D. Guida Grandi nella Par. li. Gap. li. della 
fua rifpolla apologetica S. 3®. dove a pag. 171. e fegg. cosi la difeor- 
re : „ £ tanta più mi pare , cht fia canvenevole di nan fidarfi tanta di dì , 
„ che afieri fee il mia avverfaria {c\oh Aleffandro Marchetti) jfenz.a altra 
,, prava , che dell' tfierne egli casi perfiaafa , quanta che in quefta ifiefsa fua 
„ lettera fi vede avere egli nan già per mancamenta di fincerità (carne va- 
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(i) Vita di l. 9 rtnxj» BtHitù fcritta dal 
Can. Hat. -Aw». nella Far. 1 . 

delie vite degli Arcadi lllaftri p,ig n6. 
(t) Vita del Géiliif fcritta dal Vìvìa^ 
m\ e premefla alle Opere del primo 
deir Edizione di Padora. 

(3) Viu del P. A. Grandi fcritta da un 
fuo Difcepolo . Venezia per il Pa. 
fyuaii 1744 pag. 11. 

(4) <^el che avTcnne al P. Créndi , fuc- 
celfe ancora al famofo UthniiJ » , poi* 
ciiè nella fua vi» nrcracUa all' Ope- 
ra intitola» TtnSamiaa Ttjtodicea di 
Bonitàti Dii dr* t'rancifHrti , & Lif/ia 
J739. ai $. VI. Icggeti Ijià t/it AAi- 
9/ nt^tu^nam riftntkMut Kjtbnife im 


immìbui Ttli^mit feiintiii pAfftm txfttm 
Ivi, témmm dtimrnxat in mathtfi va» 
iwt * tfuantum fin ad inJUtutiintm di* 
fcipmlirum ipnt irat\ txtmplum nt^m 
nlla atate infittns, nt^mt uni fili t$r^ 
\ ^uam preprium . Ctura in^tmii eroi tb» 
feuro t dr admidum cirtamferipta . ita 
Ut Leibiiitii dtxttritas fapiut fili plus 
pndcjfitt <fnam Ulimt inda^ria Leìb* 
nido . Da tutti quelli . ed altri fìmiH 
e&ntpi, che fi potrebbero allegare, 
pare poterli dedurre non elTer neceC» 
fiario» ebe gli uomini col tempo db> 
venuti illufiri nelle fdienze abbian fem* 
nre avuti isaeftri di gran grido, e 
tama. 
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Ti glifi crtàtrt") ma di mtmtria, fi di fitffìcitntì infermatàfini , a firmati 
„ altre farticfilarità, te quali fi infatti nen reggane , fi almeno nelle tir- 
,, teflam.e riceven* tale variatiane , che mutano faccia totalmente , ce- 
„ me j’ì veduta nel negavo del Blondelli , < più fpecialmente in quelle 
„ del Viviani , di cui nella prima parte di quefia apelegia abbiamo trat~ 
„ tata. Al che ara fi può aggiugnere di pajfaggie et», che del Sig. BeUir- 
„ ni, f del Dottare Oliva racconta pag. 33. della fua lettera il mio chia- 
„ riffìmo avverfario , con una digrefione, affai meno confacevale al fu» 
„ propofita, di quel che debba riufeir quefia mia opportuna all' argemen- 
„ to, che ho per le mani: ecco per tanto ciò, che dice il Sig. Marchetti. 
„ E qui Carni lecito l’ avvertire, chi leggerà quefta mia fcrittura, quan- 
„ to dal vero C allontanaffe , non già volontariamente , ma per effer« 
„ male informato quel per altro gentiliffimo, e dottinTimo Cgnore, il 
quale fcrivendo non na molto la vita di elTo Bellini , che fu poi 
„ Campata in Roma, con quella di altri nobili PaCori Arcadi, diffa, 
„ che il detto Bellini era flato fcolare del Dottore Vliva ■. quando 
„ conforme egli qui fpontanea mente confefla , fu fcolar mio , e ciò 
„ tanto nelle Filofofiche, quanto nelle matematiche difcipline; ben- 
„ chè, a dir vero, egli nelle cofe anatomiche molto apprefe dal Bo- 
relii mio nvacflro; il perchè io nominandolo nella prefazione del det* 
,, to mio libro De refifientia ^ilidorum lo chiamai Dtfcipulus , e?" C»n- 
„ difcipulus ohm meus, cioè già mio Difcepolo, e condifcepolo ; nu 
„ quanto all’ , poffo io fteflb francamente attcftare, che egli non 
„ folo non fece mai figura di fuo maeftro ; ma che forfè forfè averebbe 
„ ' potuto imparare eglv molto da Ini oc; Deve .per tralafeiare di fare la 
„ dòvuta refieffione fopra la forza di quelle due confegiienze : il Ikllini fi 
„ dichiara difcepolo del Sig. Marchetti , dunque non fu Jcolare dell' Oliva : 
,, l’Oliva averebbe patino incorare molto dal Bellini, dunque non fu 
„ fuo maefiro ; le quali per ejfere legittime , converreble , che non poteffe 
„ il sig. Bellini effert infieme fcolare dell'uno, t dell'altro-, e che niun 
,, Difcepolo dtventaffe miglior profeffore del fuo maefiro ; ciac che il mon- 
„ do andaffe fempre peggiorando in dottrina, nt poteffe imparare dal 
„ Galileo , dal Leibnitio , dal Newton le cofe più profonde della fi- 
„ lafefia, e della Mattemat'ua , ehi fu loro nelle cofe più facili, ed elt- 
„ mentari direttore , e maefiro . E per non efaminare adeffo a qual fedo 
„ fondamento appoggiata fia la pretenfione del Sig. Marchetti , in vole- 
„ re effer riputato maefiro nella Filofofia , e Mattematica del Bellini , 
„ ancora ad eftlnfione del Sig. Borelli {a cui appena lafcia l'onore di 
„ averli infegnato le cofe anatomiche ) quando fpeeialmente al BoreUl 
„ nelle Mattematiche , ed «li’ Oliva nelle Filofofche Dottrine tra fiato 
,, raccomandato il fuddetto Bellini dal fereniffìmo Gran Duca Ferdi- 
,, nando , come attefia chi fece nella pubblica Accademia della Crufea 
„ l' Orazione Funerale in lode di effo Bellini , e vien confermato da chiun- 
„ qua familiarmente lo praticò , e dalla fua becca fu pienamente ’tnfor~ 
„ maio de’ fuoi progrefti negli fi udii nulla provando in contrari» l’ effert 
„ fiato chiamato il sig. Marchetti ntaeftro già fuo dal Bellini ; i« parchi 
„ un tal vocabolo i talvolta più di cirimonia, che di offizio; onde in 
„ Fifa fi dà indifferentemente dagli fcolari a tutti è proftffori di quella 
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factltÀ , in ttfi fi addìturartno , b$nch\ ecn aUiaiu partUtlarmtntt 
,, frt^utntata U lort fcnala; aox,i da' mede fimi Ferefiìtri, che qui fìglia- 
„ ne la Laurea depe aver fatte i fuei ftudi altreve , fi recitane i punti 
„ cella feiita fermala : Supereft , ut me convertam ad vos Exce^Uen- 
„ tillimos Patres , Praeceptorcfquc mcos humanillimos &c. ù perche vi 
„ ha chi crede , che il Sig. Bellini ivi eie dicelfe per Irenia , giacche ve- 
Uva perre in eenfronte di quella del Sig. Marchetti la fua dimeftra- 
niene del memente de' Gravi, acci'e dagl'intendenti fi giudica fe qual 
„ fefiit veramente più da maefire , e la Jua, e quella di chi le aveva 
>1 fpacciate per fue fcelare; e ti finalmente perche tutte il magifiere, che 
„ pai Ugittmamente pretendere il Sig. Marchetti fepra il Bellini , fi ri- 
„ duce a quefie , che ejfende fiate quefii raccemandate , cerne fi > dette , 
„ alla cendetta del Borelli , quande già tra gli fcelari fuei piìt prevetti 
,, fpiccava l' ingegnofijpme nofire avvtrfarie ; velie il Sig. Alfonfo , che 
„ per fue eferaue, e per efimere ancer a a fe fiefie una gran parte della 
91 fàtuha , la quale eenfifie in dirozzare i principiami , fi fpiegaffero al 
Bellini dal Sir. Marclietti le diffinixJeni , gli affiemi e U prime ele- 
„ mentari prepefitàeni <i' Euclide, fine a tante che le arrivale, e tutti 
„ due unitamente prefeguiffere pei fette la fua direxjene gli fiudi delle 
,, altre parti della Matematica •, per la qual eefa fu il Bellini prima 
,, Difcepolo , e pei Condifcepolo del sig. Marchetti, appunto cerne egli nel- 
,, la fua Prefaviene afferi : non ejfende per altre venfimile , che depe a- 
,, vere il Sig. Marchetti ottenuta la Cattedra di Leica , il Bellini fi met- 
,, teffe da cape a fare fette ai lui gli fiudi della FìUfefia, già feconde 
„ il metodo d' Ariftotele fiudiata nelle fcuele di Firenne, e a rivedere 
„ gli elementi Geometrici , ne' quali tra già fiate intredette , avanti che 
„ il Sig. Marchetti fi addetterafft . 

„ Per tacere, dice, di tutte eie, che feconde U infermatieni a me da- 
„ te da chi fu intime e confidenti ffime amico , e cemmenfale del BeUini , pe- 
„ trebte epperfi ad un tale attefiate del Sig. Marchetti, a me bafterà l' ef- 
n fetyart , che circa il Dottore Vliva , a eui tante francamente vuole il 
M Sig. Antatonifia centrafiare la gloria avere infegnata la Filefefia al 
«, Bellini; abbiamo un autentica prova di ci'e , che non fenia gran fenda- 
„ mente fu ajferite e dall' Oratore nell'Accademia della Crufea, e dalle 
„ Storico nelle vite degli Arcadi , e da' Sigg. Giernalifii di Venezia nel Te- 
>, me II. Ed ì una fede difiefa da chi fu fette il medefime Dottore Oliva 
r, cendifcepole del Bellini, e vide, ed ebbe fra mane gli ferini di Filefefia 
„ dettati a quefii da quegli . Il Tefiimenie non pub efiere p'iìt irrefragabile , 
„ e bafia dire, che fu il Sig. Vincenzio d’ Ambra Gentiluomo Fierenti- 
3 , ne, di integerrimi cefiumi , e di fingelar dottrina dotate , a feprat tutte 
*» ittfigne amatore , e fautere delle matematiche feienzx , il quale prima 
•, di morire ci lafciì il feguente attefiate per nefira infermaz.ieue , e per 
I, difinganne di chi ha credute diverfamente . Nella (late del i66{. il 
j. Dottore Antonie Vliva Lettore di Medicina in Fifa leggeva , e fpie- 
» gava al Dottor Lerenne Bellini il Gajftnde, e più attentamente di- 
ti chiarava anche apprelTo le Opere tutte del Galileo, contenute nelle 
t> Galleggianti, Saùiatore, Dialoghi della Refiftenza de'folidi ec. abi- 
ti tante allora il £uo Vliva -nel Palazzo de' Pitti , dove il Serenilli.no 
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7, Gran Duca Itràmandt Stani» gli avea conceffe alcun* ihnae , cor- 
„ rifpondenri per la fcala a chiocciola, che feende nel piccc^ Corti- 
„ letto per la pane di Boboli , c quivi veniva il detto Sig. Sillini , e 
„ fpefTe volte v’interveniva VinctnzJ» d' Ambra , ficcome rade volte 
„ il Sig. Conte Girolamo Rabattar c quella fcuola perfeverò per tub- 
„ to l'anno i6<56. c 67. ancora ; ma ^rò- in diverfo luogo, cioè ia 
„ due Cafe, polle in Borgo S. Friano, che corrifóondono adelib d^ 
„ rimpetto alla Fabbrica ^’PP. di Cellcllo, che allora tenne a pigione 
,, una dopo T altra, il prenominato Vliva , il quale nell’ ultimo anno 
„ fpiegò una fua propria Filurofia , e dettò al medefìmo StUimi, dal dì 
„ cui raanoferitto ricopiò di propria mano l ’ Ambra predetto , appreflo 
„ del quale fi conferva tuttavia manoferitta , confillente in circa 
„ IO. fogli : venendo altresi a fentirla dettare e fpiegare il Signor Mar- 
„ chefe Vola Rtuuccini. Al' principio di Dicembre 1667. andando a 
,, Roma r Vliva , carteggiava continuamente col Bellini , e quelli ufavo. 
„ di chiamarlo nelle infcriaioni delle lettere amatiffimo amico , e maa- 
„ Uro; corrifpondente detto titolo a quanto fpeffe volte efprimeva in 
,, voce colla protdla di avere imparato moltiflìmo da’ documenti , e 
,, difeorfi del Sig. Vliva , ricevuti , e fentiti dalla fua pratica , e con- 
„ verfazione. Fra le dette lettere ce n’è fra le altre una originale, prefen- 
„ temente in mano a N. N. confillente in tre fodi , per cui comraunka 
,, efattillìmamente al Bellini il pnneipio , prognido , e fine di tutta l’ ul- 
,, tima malattia di D. Tommafo- Ro/^igliofi Nipote di Clemente IX. 
„ ragguagliandolo inficine del modo, regola, e ordine di curarlo, per 
„ fentime il prudentiflimo parere, e-ibMimento foo, per confolarfi 
„ forfè di tutto il fuo operato , il quale per avere avuto l’ infelice fuc- 
„ ceflò della morte, vi furono molti, che fi vaifero di quella tragi- 
„ ca congiuntura per calunniarlo ec. 

,, Dalla quale atteftatiient vefiiea da tante , e sì particolari eirtofiau- 
„ « abbiamo, tht non fole il Sig. Oliva ammaefiro il Bellini io Fifa, 

„ cerne dijft le ferittere della ftea vita , e dopo di qnedi il Compilatere 
,, dt’aiornali Veneti.- ma che fegnitava ad tjfert si Bellini fcolare del 
„ Tstedefime Oliva ancora le vacanze in Firenze; e di pih antera , dopo 
,, ejfere addetterato , ed avere già ettennta la Cattedra ia Fifa , ntn fi 
„ sdegnava di approfittarfi degl’ inftgnamenti di un tante maeftre , e cen 
» profonda umiltà andava a pigliare lezione da lui, non metto che gli 
•„ altri ftmplki fcelari. Onde l autore dell’ Orazien» fatta ia fua lode 
„ all’ Accademia della Crufea , il quale fi protefiì pure eli ni^ aver 
„ detto in tutto il difeorfo, che, o colla fincera, e vendica rclazio- 
„ ne dei familiari colloqui, o colla riprova dei fatti, o col rifeontro 
„ oculare delle fentenze, che fpartamente fi leggono nelle Opere del 
,, Bellini , non ne potefle recare un folenne atteftato , non farà da ri- 
„ cenyenirfi di menzognere , fe ajfert francamente , che il fuddette Bel- 
„ lini dal fcraciflìmo genio dell’Oliva, la rara felicità dell’ inventare 
apprendeffe , ficcome dal maturo fenno dctl’ altro il metodo rigo- 
,, rofo del dimoilrare . La qttal verità mi viene rtpUcatanoesete conte fia- 
„ ta , ancora dopo la contraria teftimeniaaza del Sig. Marchetti, da qual 
sx dejfo ,. che fitto dal mtft di ftevembre 1674: eeminci» , t ftguite per enei- 
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tt umili ad tjfer cemmtnjdle dii Slg. Bellini , * /« fimpre fno Intime 
„ t familiarijfimi amici , fcrhtndo , cht quando il bilbgno lo richie- 
,, deffe , non fi allcrrebbe di giurare in parola di Cavaliere, che rillefib 
„ Sig.Btlhm gli avefle confefiato, e ratificato più volte a bocca, c 
„ con fentimenti di fincerillima gratitudine proteftatofi, che quanto 
,, fotto la difciplina del Boriili fe ^ era perfezionata la mente nell' 
„ arte feveriffima del dimoftrare , altrettanto aveva apprefo dalla mcn- 
,, te vaftiflima àcW'Vliva la fecondità, e la prontezza dell' inventare. 
„ Aggiungendo ancora di vantaggio efirgli flato ditto dal Bellini piìo 
„ volte a buca , che andava a pigUar lezione dall' Oliva in Fifa , e che 
„ quefto feguiva la mattina in ora affai tarda, perchè l'Vliva veniva 
„ a IcMcre in Fifa regolarmente, ibi quando vi fi portava la Corte: 
,, ed eìfendo obbligato a paffar molte ore di notte in Camera del Se- 
,, rcnifiimo Ferdinando 11. il Quale fin tanto che non fi era coricato 
„ nel letto , non era folito licenziarlo , per non defraudare il fuo 
„ corpo di un moderato ripofo , non poteva Icvarfi fe non poco -a- 
„ vanti all’ora di mezzo giorno: e gli fcolari, trai quali effo Bellini, 
„ lo ftavano attendendo a terreno; e cosi egli non ancora affatto fve- 
,, gliato, nè del tutto veftito de'fuoi abiti ordinari, feendendo abbaf- 
„ fo dettava fenza ordine, e fenza metodo varie lezioni fbpra varie 
„ materie, tutte però ripiene di una profondiflima feienza delle cofe 
„ naturali, e di altre nobiliflime peregrine fpeculazioni . 

„ Da tanti rifeontri pno il mio dittiffìmo avverfario accorgerfi di ef- 
„ fere fiato tradito dalla fua memoria, o dalli informazioni poco accura- 
„ te, tuli' ajferiri così francamente , che 1’ Vliva non faccffc Mai fi- 
„ gura di maeftro del Sig. Bellini. Ed itfliinu fi confoleranne i Genti- 
„ lifiimi Giornalifii di Venezia di avere emfio dì , che era verijftmo , 
„ nell' impegnarli a dire il Bellini fcolari del Borelli, e dell' Vliva, e non 
„ averanno occajiom di temere di dovtrfi in do per la terza volta ri- 
„ trattare, o corregger!: fe pure non vohjfero accrefciri il numero de’ 
,, matfiri di quel grand' uomo , col nominare in terzo il famofijimo 
„ Sig. Franceico Redi , come con tutta ragione potrebbero , giacchi fotto 
„ la difc'idina di ceù rinomato foegetto fi protefia affai ferìamente il me- 
„ deflmo Bellini di avere apfrefa T arte del medicare; il che fi pui ve- 
„ deri nel libro de Vrinis, che egli fi ampi , e con una fua Lettera in 
„ modo di Dedicatoria indirizzo per fogno di fua gratitudine al mede- 
„ fimo Redi , dicendo => Francifco Redi Fatritio Arretino , viro gra- 
„ viffimo, amiciiliraoque , & in medicina facienda Fraeceptori fuo a- 
„ mantiflimo . Laurcntius Bellini bene agcrc . Ago tecum liberaliter , 
„ Prseceptor optime &C. il che tutto fia detto a gloria della verità . nulla 
,, per altro importandomi quefio interejfe , ni giovando, o pregiudicando 
„ punto alla mia caufa , cht l ' Vliva , o il Marchetti , o il Redi , o qaal- 
„ fivoglia altro facejfe figura di maefiro al Bellini ; ma folamente pirchi 
„fofrir non poffo di vedere difftmularfi con tanto artificio , anzi optrt- 
„ merfi , e ftppellirfi que’ lumi più vivi , co quali poteva tllufirarfi la 
„ filila Utteraria; ed altri molto ambigui, ‘^proprn, ed ofcuri barh^ 
„ mi in loro vece furrogarfi per qualche deboliffimo refieffo di gloria, che 
I, altri fiera quindi a fuo profitto derivare . ^ 
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Ella perdonerà , fe le ho recato si lungo tedio col riportare un lun- 

ghifllmo palio della rifpofta apologetica del P. Grandi y ma la necef- ' 
firà di provarle la verità della propofvzione da me avan/.atale , mi hà 
indotto a procedere in quella guila; andiamo ora avanti, e palliamo 

ad altro. . . 

Io non fo per vero dire da quali fona, da quali memorie, e da 
quali documenti fortificata, ella abbia aderito, che il Padre fuo dopo 
aver fatto palTaggio dalla Cattedra di Loicaia queUa di Filofofia quell’ 
Eroe fofle (l) ,, che per render libero il Pifano Jludio dalla grayofa an^ 

„ tichijfma ferviti* di non fi difeofiare giammai dall' autorità di Ari- 
„ fioteUy con petto forte feotendo l' antico giogo y ben fovente frammìfehih 
„ nelle Legioni di Cattedra , nei Circoli , e nei famigUari dtfeorfi le cofe 
„ fperim entali y unica forgente per rinvenire nella Filofofia t rmfteri pik 
„ reconditi della natura Da ciò che ella dice, pare chefupponga, 
che quanti Filofofi avanti il Padre fuo nella Pifana VnivcrjStà la Filo- 
fofia fpiegarono, fodero Peripatetici, ti randofene* per confegucnia, che 
in quel celebre Studio antecedentemente ad elTo non vi fodero dati 
altri , che avefiero in ftima la Filofofia di Platone , di Democrito , o d’ E- 
picuro, come di quell’ultimo fi dice, che abbia fatto il Sig. Aleffan~ 
dro Marchetti . Ed inoltre coloro , che la vita di Galileo Galilei 
hanno letto , così facilmente non le accorderanno , che il di lei 
Genitore foffe il primo a framifehiare nelle Letioni di Cattedra, e 
nei Circoli le cofe fperimentali; poiché Pappiamo, e leggefi nella vita 
di Galileo iiaiuel pretneffa alle Opere fue nell’ Edizione di Padova 
pag. LIV. quanto apprefib ,, Ed allora con grande fconcerto dì tutti i 
„ Filofofi y furon da effe convinte di falfità per mex.x.0 di efperienze , 

„ e con falde dimofirazioni e difeorfi , moltijfime conclufioni dell’ ifieffo 
„ Arinotele intorno alla materia del moto fino a quel tempo fiate tenute per 
,, chiarijpme , e indubitabili , come tra le altre , che le velocità de’ mobi- 
„ li deir ifiejfa materia , difugualmente gravi , movendofi per un ifieffo 
yy mez.z.0 y non confervano altrimenti la proporzione delle gravità loro af~ 

„ folate y ajfe^nata loro da Arifiotele y anzi che fi muovono tutti con pari 
,, velocità y dtmofirando do con replicate efperienze , fatte dall’ altezza del 
„ Campanile di Fifa, con intervento degli altri Lettori y e Filofofi y e di 
tutta la fcolarefca yy . Dunque da quello fi deduce, che avanti Alejfan^ 
dro Marchetti trovofsi il Galileo Lettore nell’ Vniverfità Pifana, che di 
fcuotere il giogo di Arifiotele con maggior fondamento cercava , e con 
più concludenti , c note efperienze di quel che abbia pretefo fare in av- 
venire alcun altro . Nè folo trovo il Galileo (z) aver fatto efperimenti 
avanti il Padre fuo , ed avere ragionato , dirò in certo modo coll’ efpc- 
rienze Teoriche, cioè colle dimoftrazioni Mattematiche mifchiate colla 

D Fi- 


a 

(l) Viu d’ ^UJfaudre Jii*reb*tti fcritta 
dal Sig. ^vvecat» Fr*ne*Jco di lai fi- 
glio pag ij. 

(a) Ancora il P. Btntitno CefitlU in- 


fegnò in Fifa Filofofia non Peripa- 
tetica, come fi ricava da alcune Let- 
tere (^ftenti nella mia Libreria. 


/ 


a 
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Fifica;'ma ancora fimil cofa praticò Uìccoìo Aggiunti del Borgo a S. Se- 
polcro , e Lettore di Mattematica nello Studio Pifano , il quale in una 
lua Lettera fcritta a Galiieo Galilei fuo maeftro, ed efiftentc in un volu- 
me di Lettere, che ritrovafi nella mia Libreria T. A. I. pag. 14. dopo 
altre cofe dice quanto appreflb ,, Dopo la [olita leeone di Gtome^ 

„ tna ho cominciato a proporre , e ri[olvere qualche Problema Fifico , la 
,, qual cofa a chi dà gufto , a chi dtfgufio , ed a chi «c V imo , ne l’ al~ 

,, tro y fecondo thè altri è intelligente y altri maligno y altri balordo. Ma 
,, io de' balordi non' ne tengo conto \ i maligni VS. non dubiti y quando 
,, mi viene il taglio y che to non gli ftaffili; Vedrà VS. le mie poftlezio- 
,, ni al ritorno y che faro. Gl' intelligenti fon quegli y che io fiimo y 
,, a' quali per foddisfare , non ceffo di affatigarmt , e fin qui le mie fa- , 
,, fiche non fono, fiate vane. Molti a mia perfuafione y e fedele y cr in- 
,y getnta fcorta alla via del buono y e vero modo di fiudiare fi fono apo- 
yy fiatati y cki dul Peripateticifmo y e chi dall' lufiinianifmo ,, Il mede- 
fimo Aggiunti neiriltdTo Tomo fognato A. 1 . a 14. t°. in una fua 
lettera in data di Fifa nel dì primo Febbraio 1633, fcrive quanto fegue 
,, Adefj'o vo ogni d) efercitando uno [colare da S. Gimignano , quale ha 
yy da fofienere quefi' anno conclufioni pubbliche y e difegna voler difendere. - 
yy in Eilofofia [ole conclufioni cavate dalle Opere di VS. e perche ce ne 
y, faranno delle -cavate dai Dialoghi, ma pero in materia non attenen- 
yy te al moto della Terra , fe a VS. venifje fatto di leggere quella porche- 
yy riola del Chiaramonti , e nel leggere di notare qualche rifpofia a qual- 
yy cuna di quelle difficoltà , che egli mojfe contro dì lei , averemmo per fa- 
yy vore y che ella ce le mandajfe: perche già abbiamo ordito di voler fu- 
yy bornare uno, che argomentando porti le difficolta del Chiaramonti , e il 
y, fofienente gli rifponda y e mofiri le fallacie Da ciò VS. Illuftrifiìma 
comprenderà , che avanti Alefsandro Marchetti fono fiati ancora degli 
fcolari, i quali hanno foficnuto Conclufioni, e Tefi pubbliche non le- 
condo la Dottrina di Arifiotele , ma bensì del Galileo , obbligandoci ciò 
a necefiariamente fupporre, die fe v’ erano fcolari, i quali foficnef- 
fero Conclufioni di Fifica moderna , confegucntementc li trovalTero Pro- 
feflbri , i quali deficro precetti da apprenderla ; altrimenti bifognerebbe 
fare un altro fuppofto di poco decoro per i Lettori di quel tempo , cioè 
che li fcolari nella Fifica moderna, c i maefiri foltanto nella Peripate- 
tica fofiero verfati, e che i difcepoli iftefsi le le/.ioni de’ maefiri Ari- 
fiotelici non iftudiaffero, ma bensì le difpre 7 . 7 .a fiero apparando una più 
fondamentale fcieivia ne’ libri già fiampati. Io credo poi, che ella fa- 
rà molto conto di quella tcfiimonian/,a AcW Aggiunti , lupponcndola 
io verfata nella Storia Letteraria univerfalc, e particolarmente della no- 
ftra Tofeana, e che in confeguenza fia a Lei notifllmo cficrvi di que- 
llo dotto perfonaggio un’Orazione latina fatta nell’ Vniverfità di Pila 
intitolata : Oratio de Mathematica laudibus, ed imprcfia in Roma dal 
Majeardi l’anno i6zf. di cflb altro 'alla pubblica 'luce 'non cficndovi , 
perchè in età aliai giovcnilc pafsò all'altra vita, e non ebbe tempo di 
pubblicare molte altre beile Opere da efib latte, le quali originali tro- 
vanfi nella mia Libreria , e tra elle evvi un libro di Problemi vari Geo- 
metrici e Filici , un Poema latino de Turbine , un libretto intitolato 


*9 

Di eornofcinda hiftona Opufculum , ed ma lettera, o piuttofto Titir» 
contro Gaudenzio Paganino ; e fe ella vuol fapcr meglio chi folTe co- 
ftui legga r Orazione funebre fattali dal Dottore Antonio pìeralli Ret- 
tore dell Sapienza di Fifa , e ProfcITore di Lettere umane in quella 

Vniverfità. , r • _ j., - 

Egli era poi neceflario, che, quando fenve a pag. 13. d »v«e A- 
UnTndro Marchetti „ introdotta nel Pifano Liceo la nuova Filofo- 
„ fia „ ella accennaffe di qual fiftema ella era; poiché è voce co- 
nume I che il fuo metodo foffe conforme ai Dogmi di Epicuro, e di 
ciò ewene rifeontro in un Libretto intitolato Antìunano cc. (x) fot- 
to nome finto di Niccolo Ripardieri, che in realta era il P. Grandi, 
il quale fcrifle quello piacevol libretto contro un Lunario , che il Savif- 
fiino fuo Genitore pubblicò fotto nome del Canonico Pier Leonardo Rie- 
ti da Empoli, e a pag. 77. di quello graiiofo Antilunario IcggeU 

„ Fin dall’Indica Teti al mar d’ Atlante 

„ Filofofia del Marchetti pag. 9. Nota CLXXVI. 


„ Que/la opera che ora citate (il P. Grandi fcrittore dell’ Antiluna* 
„ rio parla al Sig. Canonico Ricci pretefo autore del Lunario ) no» 
,, t'ì mai veduta al mondo, e fittene il mentovato autore (cioè il Mar- 
„ chetti) va talora recitandone agli amici qualche fquarcio coti attoz- 
„ zato, ella pero non i fiata mal compita. pero ì gran danno della 
,, Reputtlica letteraria il rimanerne priva, non potendo cotal Filofofia in 
„ ver fi tfftr, nitro,, che un rancidume di dogmi F.picurei già divulgati pur 
„ troppo nel fuo Lucrezio , Opera degna pii» della luce delle fiamme , 
„ che di quella de’ torchi per l'empietà, ed ofeenità lafciatevi dentro, 
„ in vece di correggerle almeno con penna crifiiana. Comunque però fia- 
„ fi, che io me ne rimetto a' più peritile. 

E’ poi noto , c tutti lo fanno , che tanto in vita , che dopo morte 
dbl Sig. Marchetti , non furono vedute nella di lui Cafa macchine , ed 
inllruiiienti , con i quali potefle fare delle clperienze. Nè pretendo, 
che folle in obbligo di averli , e di far fimil diftendio , poiché la fear- 
fezza del Patrimonio (z) , la gran quantità dei figli , che dalla fua Con- 

D z for- . 


( 1 ) u4nttlHn*rÌ0 , in emi c*n CC nrt* 
fdcre , a^T0HOMÙhe . t vnrU fi f(U0pT0- 
H0 0 0 fi tmtnddtnQ nltuni igniti •cc0f-‘ 
fi ntl LmnarÌ 0 fiampAto in Lucca cfutlF 
Anno >711 f0tt0 nome del Cnn0nic0 Pisr 
Lt 0 néfd 0 T^Cii da EmpèH^ Opern di 
Nicctlc T(^ptriÌ 0 ri Chitrica dilla Pitvt 
di .\d 0 nt 0 p$li 0g(;mntatei ntl fìnt una 
Tav 0 la carrata dtl Ityar dtl Sale m/c.. 
za XÌ 00 na* a nette ^ calealata dili-n 

gantemente all' eltv izjane di gradi 
di Pala piu eamnnt per la TafcAna . 
%Al merita impareggiai/iu dell' llln^nlfi- 
ma Sigo uAiatania Magliéktehi Bikftam 


ttearia dell' -A di Cefima ///. Cta% 
Ouea di Tefeata DmbUna 17II. 
frefia Zaecbaria CenzMi * 

è un aroetio , e graziofo 
Librccio, che per JiTcriimcmo in bre- 
ve tempo fcritre ii P. Abate Grandi 
per confuurc un Lunario , eh*: il 
Sig Marchetti avcv.i tatto ft.rni>are 
fono nome del Canonico %i«ci da 
Empoli . 

(i) Lcggafi quanto è fcritto a pag 19» 
della vita d* .dtejfandra Mdtchtiti (Cfit- 
U dal fuo figlio. 



«•V f 

forte abbondantemente furono mefsi'alla Ince (t), non gli poteano per- 
mettere di entrare in quell’ ecceflìvo difpendio, a cut neceffariamente 
bifogna, che foccomba chi vuol fare da Chimico, e da Filofofo fpe- 
riinentalc. Onde non fo qual riprova ella poffa addurre più chiara in 
contrario , di quella , che ha addotto finora , a fine di perfuadere , che 
il Padre fuo faceffe nella Vniverfità Pifana delle Fifiche cfpericnie. Nè 
ella per prova di ciò la lettera del Malfnhi, nè l’altra del Borellì di- 
rette al Sig. jlltjfandro mi vada allegando, poiché in veruna di effe 
viene dato neppure un minimo indiiio , che dal fuo Genitore foffero fat- 
te Efpericnze in Cattedra , e nei Circoli (3) , ma bensì , che e^i fra- 
metteva cofe nuove nel leggere, il che potrebbe interpretarfi rifguar- 
do al coftume, che farà fiato in quella Vniverfità forfè per qualche 
piccolo , ed interrotto fpario di tempo d’ infegnare la Filofofia Peri- ' 
patetica . Benché il Co. Carle Renaldìni di Ancona Filofofo ordinario 
nella Vniverfità di Pifa dal 1649. al 1663. *ver principiato, leg- 
gendo antenorraente al Marchetti,2 fpiegare A Gajftnde, e dichiarare l’O- 
pere del Gahlee (4) c per effere fiato uno de’ principali talenti , che 
componevano h celebre Accademia del Cimento, fi può credere, che 
j®lÌ Procuraffe di efimere lo Audio Pifano 

dalla barbarie , e tirannia di dovere affoggettare il proprio intendimen- 
to alla Peripatetica Dottrina. 

Ma per levarla da ogni dubbio , e provarle evidentemente , e con infal- 
libile certcaia, che il Padre fuo non foffe quell’ Eroe, che liberaffe il 
Pifano Liceo dall’ Arifiotclica ferviti , mi permetta, che io le riporti uno 
fquarcio di una lunghiffima lettera ferina dal Sig. Altffandre Marchetti 
al Sereniffimo e Reverendifiimo Sig. Principe Cardinale di Tofeana in ■ 
data di Empoli ne’ix. Ottobre 1670. con titolo di rifpofie de’ Filofo- 
fi ingenui e fpaffionati , falfamente detti Democritici , alle obiezioni , e 
calunnie de’ Peripatetici cc. Nella qual lettera originale efiftente nella 
celebre Libreria Riccardiana (j) e nel Codice 37. Plut. 11 . ordine pjj- 
mo, dopo alquante pagine le^efi così. 

OBIE- 


pìghi , e del BtreiU , le qnali niente 
provano la Tua afleraione . 

(4) Ciò f| ricara alcone lettere da 
eflb fcritte al Viviénit nelle quali lo 
aTTÌfa. che alle Lezioni private fniega^ 
va agli fcolarì le Opere del Gsiitf, 
(r) * k*archefi KJttMréi fono gli a* 
ntct tra quei nobili, che podeggo* 
no in Firenze le Biblioteche, a te» 
nere aperta la propria a difpofizione 
dei pubblico, e perciò fono affai com* 
aenJabili avendo volato modrare la 

g encrolìrà ancora in qucfto.^e la 
dendi-Iczza loro ncIT av%r prefo al 
^rvizio in qualità di Bibliotecario 
con un generofo ftinendio il celebre 
Big. Dote, Qh, Lmi, 


Co Leggaft la ciuta Viu del Mordimi 
pag *8. 

(s) Le due particole di lettere del Mstm 
fighi, e del BwdUi riporute dal Sig. 
^vv»C 4 t 0 Mdtthetti a pAg 14. della 
vita di ^lfJPdHdr$ Marcbmi niente 
provano, che elio fta (laro il primo 
ad introdnrre la nuova Fìlofolta nel 
Pifano Liceo, come faradt vedere io 
apprello . 

(5) L* ^vvitétù Mércbftti nella citata 
Vita pag 13. afferirce. che foo Fa- 
dre framifehiava net Circoli . ed in 
Cattedra le cofe fperimentali. e che 
fo il primo ad introdurre la nuo» 
va Filofofia, ed io prova di ciò ri» 
porta due brani di lettere dd dfW- 
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obiezione y. (i) 

EJftrt fitte il date fittuto {dì f piegare Ariftotele) fin qu) invielatil. 
mente efiervate , pcceme fi ejferva antera in tnltt U altre Vniverfità </’ g. 
talia . 

XISPOSTA Ul. (r) 

Ejfer /alfe , che il dette fiatate fi fia enervate fempre fin qni , e fi ef- 
fervi generalmente in tutti gli altri Studi d' Italia , feichi e in Padova , 
r in Belogna , e in Napoli , e in Mejfina fona fiati , e fieno ancora de’ 
Filofofi, e de' Medici ingenui, e Uteri; ma falfifjfiìme, che ciì fii fia fatte 
nella nofira Vniverfiti in altra guifia, che nella Copra da me contata ^ 
peichì per tacere, che fine dai tempi del famofijjtmo, e gleriofifiìmo Gali- 
leo , ì fiato nello fiudie qualcuno partigiano di quel grande uomo , t in 
tenfitguent.a contrario in molte cefi ai pareri di AriftotHe ec , . 

Dal qual documento fi tira una vera, ed indubitata confeguenza 
diametnumente oppofta alla verità della propofizione da lei avanzata a 
p. 13. il che voglio fupporre elTere accaduto , per mancanza di ve- 
ridiche, e fincere memorie, equivocamente efpofte, nell’ interpretazio- 
ni delle quali (come a tanti altri valenti fiorici è accaduto) ella fi fia 
ingannata . 

E perchè VS. lUuftrifs. non refti olterìoimente difiratta , leggendo sì 
prolifft tenera , dalle fue piii feiie occvq>aùoni , penfo di por fine alla me- 
defima , riferbandomi in altro ordinario ad inviarle la feconda , la quale 
farò certo , che con maggior piacere della prefentc farà letta , perchè 
in effa contengonfi riprove chiare, e certiflime della verità del fatto 
ifiorico da lei controverfomi . Intanto ella abbia la bontà di feufare la 
mia lunghezza , e mi creda 

Di VS. lUufirifs. 

Montebuiano 7. Novembre 1758. 

Devotifiìmo Servitore 

Gio. Bauifta Clemente Nelli.’ 


(1) Qpvfte obieziorii fi crede, che fia> 
no del Docrorw* il ac* 

colava il MMrc-.itti d* infegnare nel 
Pifano Studio oca Fiiofofi.i non fé- 
con l.i ì Preoetii d' Ar , rat di 
S>murit* o vogliacB dire dì £/K«ra • 


LET- 


(a) Quella rifoofta ò del Sig. 
df hiArekmi » nelb quale fa vedere 
ad eviJenza non* elTcrc (laro il prt* 
mo ad infegnar Filofofia nello Sta* 
din Pifano (Uffèrcate da quella di 
^ fifidiU • 
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LETTERA SECONDA 

AL sia, AVVOCATO 

FRANCESCO MARCHETTI 




'Zlluftrifi, Sij. Sig. t Pad. Coltnd. 

5. I. 

I L credito non già di qnakhe eccellenz*, ma di una femplice, c 
comune bontà di vita , ed onoratezza d’ illibati coftumi , c necelFa- 
rio , che noi non folamente colle opere meritiamo , ma an- 
cora con ogni diligenza , e premura ci conferviamo , efl'endo elTo 
la bafe principale , fu di cui è fondata 1’ umana ibeietà : laon- 
de per evitare il giullo biafimo, che dal difprezzo di tal qualità mi 
verrebbe , da cui non faria capace di falvarmi la rettitudine delle mie 


operazioni , e penfieri , i quali ho fempre cercato di conformare alle 
più ftrettc regole dell’ oneftà , fono flato coflretto per pura ncccflìtà ad 
intraprendere con tutto il vigore la prefonte difefa per rifpondere a 
quanto VS. Illuflriflìma avanzò nel Libretto fuo contro la perfona mia 
tacciandomi per uno fcrittore di fatti non veri . Se ella addirittura non 
avefle attaccata la mia reputazione, ma con principj di criftiana mo- 
derazione avefle piuttoflo voluto fiipporre, che non la rifoluzione di 
avanzare falfità , ma l' eflcrmi troppo fidato di do , che dal Reveren- 
diflimo P. Abate Guido Grandi nella fua Rifpofla apologetica era flato con 
alcuni documenti accennato , ed eflcrmi nell’ interpretazione de' medcfimi 
ingannato, e quefto mi avefle indotto ad affermar quel che a lei era di- 
fpiaciuto , ciò pazientemente averci fofTerto , poiché pur troppo mi è no- 
to, che ogni vivente ad errare è fottopofto. Ma l’aver ella ferino in ma- 
niera da far credere ad ognimo , aver io inventato a capriccio un fatto i- 
ftorico, e per mezzo di eflo con verun flabile fondamento avere avanzata 

. V , . __ ». * •/». . _ 



flenendo , converrà non aver giuflo motivo di querela contro di me , fe 
da lei coflreno , per difender l’ onor mio , c provare ciò , che ella ha per 
le pubbliche flampe affermato eflerc falfità ed impoftura, alcuni anecdo- 
ti porti non troppo al Padre fuo favorevoli , a’ quali venendo, ed ogni 
foverchia proliflità evitando , fenza fcrupolofaraente feguire pagina per 
pagina il fuo libro, come feci nella mia prima Lettera, ma fecondo 
in acconcio verrà portandone i paffaggi , dimoftreroUe il Sig. AUf- 

fan- 
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rtnJro Marchetti efferc (lato mediocre Geometra, e cbe U Libro de 
Riridentia fclidernm non era fuo, ma bensì Giovanni Alfonfo SortUi; 
vici medkimo tempo per provare il mio affunto permetterammi , che 
nrefcnti al pubblico un giufto, ed imparziale efame di alcune Operet- 
te del prefato fuo Genitore, al quale dando mcominciamento premet- 
tLò che fi vide efpoilo al Pubblico per mezzo deUe (lampe neh anno 
,674 un Libretto in iz. di pagine zz. in cui U Sxg. Marchetti nel 
Frontefpiiio chiama le quattro propofizioni componenti il fuo grande 
opufeob Fundamenta nmverfa /cent, a cU mota umformiter accelerato a 
Zliìco Galilei Primam jacla , ab Evangthfta Tomcelho aliifyne ceUber- 
rimii Mathematicis conjirmata ; nane vero demum ividentibns demonftra- 
tionibui /labilità ab Alexandro Marchetti csre. io direi, che 

auclli non folTero gl’ interi fondamenti di quella fetenza , poiché vi 
manca quel principahflimo pollo dal Galileo della definizione del moto 
tcJclerato (z) e gli altri due della prima, e deUa feconda propofizi^ 
ne del trattato ài Galileo , fopra i quali tutti fi fabbrica il rellante di 

** Dcuè'mcdefimc propofizioni dice poi il Marchetti c= nnne vero demnm 
evidentibus demonjiratìonibut Jiabiitta . = Ma da quanto diro a baffo po- 
trebbero da taluno chiamarfi con attributi forle piu propri. 

nel proemio al lettore.. 

_ Apprefio più animo artifiziofoj che affettuofo celebra con epi- 
teti di Maximui, admirabihs, ac loto orbe cclcb.rnmiis U Galileo, c di 
eximm, vir il Torricelli, e ciò per farfi letto alle lodi, che egli (lima 
di meritarvi affai più di quelli, da chi paffando avanti in leggere il fuo 
Proemio fentc poi , che = jecit hac memoratili GaliUui , al , dicam libere 
td quod fentio) non fatis firma ve. con quel che fegue; v idipr,im fecerat 
TorriccUins, aliiqne edam tentarunt , fed quorum nullus , nifi me ofinio 
fallat exaile praftitit , omnes namque falli qmdem probabiliter ratioci- 
nati funt, fid nece/farias , V qualei decuit vere Geometrica! demonjlra- 

tionei nemo exhibuit. « r j i, c 

Gran ventura farebbe fiata dunque la noftra , fe dopo che Soggetti 
cosi infi»ni folamcnte con probabilità raziocinarono , in quei tempi folle 
fcappato fuora il Si;;. Dottore AUJftzndra Marchetti maggior di CiSit 
che le rteffe conclufioni Meccaniche con dimofirazioni veramente Geo- 
metriche confermane; febbene mi credeva^ che quelle non fi potefie- 
ro provare fenza progreili però Geometrici, come pure fecero Archi- 
mede Galileo, Luca Valerio, il Torricelli , e tutti gli altri trattanti di 
fiinili materie. Ma vedremo quello, che al di lei Genitore nufciffe .. 

In- 


(I) Qnefto libro contiene pag i». in 
Il tra il Frontefpizio. rrdazione, e 
Propoliiioni meccaniche , eJ è ft.im- 
pato in Fifa dal i'anno 1674. 


(j) CtUlt)- Difeorfi e Dimoftr.iiioni Mat- 
tematiche intorno a due nuove feien- 
ze pag. ifd. Edizione di Leida 1631. 



Inuato eflb come dir fi fuole, parve, che facefit- 1’ Indiano , moftian- 
do , non avere allora veduto quel che fopra di ciò aveva fcritto il ina- 
ravigliofo ingegno di Crìfiiano Vrenit nell' Opera intitolata HDr»ioginm 
OfcUUter'mm llampata in Parigi raimo 1673. (i) cioè un anno avanti 
all'Opulcolo del Marchttti. 

Egli promeffe poi , fe tali fondamenti gli venivano approvati una fab- 
brica fopra di effi da refillcre ad ogni macchina avverla . Ne verrebbe 
adunque, che fe ne’ fondamenti fi rcopriffero viai, la fabbrica potreb- 
be facilmente venire feofla, e demolita, aniichè ella da fe medefima 
cadeffe; ma egli ha avuto fortuna, che detti fondamenti fono ftabili 
wt elTere fiati baftantemente provati tali , prima di ogni altro dal Ga- 
liltt , come fi può vedere nelle varie edizioni delle fue Opere , c poi 
dal TorrictUi , fenza avtre notizie del modo del Galileo , come egli dice a 
fec. 98. del fuo hbro del moto , e dipoi àtll'Vgenu con progreflb ingcgno- 
fiffirao; onde effendo veri, ftabili, e ficuri tali fonchimenti per tante 
vie confermati, non fece gran colà, chi avendoci fabbricato fopra, o- 
però fenza temere la rovina ; ma ben dovea fapcrne grado al fuo pri- 
mo architetto, ed agli altri, che i difegni di quello feguitarono con 
averli perfezionati piuttofto , che guaftati , come forfè al di lei Geni- ■ 
tore forti di fare, il quale continova atei fuo Proemio col prometterli 
di fiire gran cofe, ma per non tenere egli più a tedio il Lettore in 
mantenergli le cole di maggior momento da lui promeflc viene alla 

PRIMA PROPOSIZIONE. 

I momenti del medefimo grave fopra piani eguali , ma difegualmen- 
te inclinati fopra l’ orizonte , fono tra di loro come i perpendicoli dall’ 
eftremità di elfi tirati fopra il medefimo orizonte (1). 

Qimfta la propofe , e dimoftrò prima di ogni altro a me noto il Ga- 
lileo in quel fuo breve, e dotto trattato della feienza Meccanica, che 
fino circa il 1585. dettò per i fuoi fcolari di Padova, e che durò per 
più di 60. anni ad andare in volta manoferitto per le mani di ogni I- 
taliano , ed Oltramontano ; che però più d’ uno di quelli fe ne fece 
■onore, e fi valfe con le ftarape delle cofe in quei tempi più nuove 
fpiMate in elfo trattato, il quale poi fu ftarapato a Ravenna, lebben 
folle prima anche in Francia dal P. Merfenno pubblicato, e dipoi a 
Bologna nel 1656. (3) ed in Firenze nel 1710. ed in ultimo a Pado- 
va 


(l) Dei Libri dell* iDticolati /f#- 

Ofcilimfrium » ftaropati on 
anno av.’inti TOpafcolo del Sig Msr» 
tUittit dtverfi mefi innanzi, elFo 
pabblicafTe tal fna fatica, pervennero 
in Pifa ptà efetnplari ad an Libraio. 
Orobabile che li vedefle il Sig. Àidr* 
ikittj , ma ciò Itcurafflente non fi «1^ 


(a) MéfthHti 9- mtmtnté timfdem 

fénitrii fnfrM dtvtr/ds indi» 

n4ti§fi4t 4dm in$4T ft héihtftt rstitnem^ 

Herizjnr» d4miff4 
4 44mmd4m flAHarum fmn* 

Sito 4X if/ìt l0n^itt$dÌM4t 

mkfdiidentilmì , 

( 5 ) L* Edizione delle Opere del Ga///#* 
iacta a Bologna .od aacoralraen- 

cc 
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va nel i744- con tutte le Opere del medcfinso dopo di cui la 

diraoftrò ancora il TtrricM nella fua III. Propofixione in tempo, che 
oucfti per quanto io argumento dal fuo fchietto parlare, non aveva an- 
cora notiiia del detto trattato del GaliUo (i). Venne allora fuora U 
Sie Marckttti, e fi accinfe all'imprefa di fupphre col proprio mgegno 
alle difettofe dimoftraiioni di quelli due da effo creduti mefchmi Geo- 
metri, e vantali in quella fua Operetta di provarle geometricamente, 
e con ftabilità da poter foftenere un intero mondo. 

Il fuo nuovo metodo, o per dir meglio artifiiio confille, come eUa 
PUÒ vedere nell’efferfi voluto valere nafcofamente dell’altrm materia- 
le e venirli con abito un poco contraffatto del Ttmalli ; perciò' pen- 
fo’ che facilmente farà fiato da chiunoue riconofciuto, e Ae con td 
plagio ed abito , da effo malamente addoffatoC , fi efponeffe fin d al- 
lori Perpetuamente aUa cenfura degli uomini mtclhgenti . 

Provo il TtrrictUi dopo la fua feconda propoliiione (i) un Lemma 
lènza fapere, come dilli, che il GaliUo l’aveva già dimoftrato in quel- 
le Meccaniche, e con tal Lemma 'provò anco altnmenti U medeiima 
Propofizione IL che pure dal Gaiilt» era fiata dedotta , come Corol- 
lario della fua. E di più rifteffo TtrriceUi cavo queU altro bel corol- 
lario, che i momenti di una sfera grave fopra piani diverfamente eleva- 
ti fono fra loro come le corde onzontali , che dal conmtto del ^rchio 
mailìmo verticale col piano predetto fi applicano in eflo Cerchio . 

Il Sìz. AU^Andn adunque fi accorfe , che qual propoaione ha U 
doppio al doppio, tale ha la metà alla metà, tacque di avere avuto 
au^o lume- dal Twiralli , e cheto cheto fe ne valfe come di cofa pe- 
tegrina fov venuta a lui; ma che? Effo non fi avvide poi di appheare 
male quefta proprietà alla fua propofizione generale di ogni grave, nè 
di mancare all* obbligo di buon Geometra , che è di provare per n^zzi 
adattabili a tutti i cafi , ed a tutte le figure quello , che egli medefimo 
promife in effa Propofizione , e che gli altri hanno diraofirato univer- 
fiilmente , e fenza rifiringerfi alla fola sfera , pofata ora full’ uno , ed ora 
JtiU’ altro piano; febbene fe egli intefe cosi, fe gli può anco ammet- 
tere per fargli qualche fervizio- 

E’ vero fopra la fua figura (Fiv. /. • IL), che il momento del pefo G fo- 
pta il piano CA il momento da G (òpra HA fta come la mezza corda LI 
alla mezza M K , come infegnò il T 0 rrialli nella Figura della sfera , ed 
inoltre dico per fare al Sig. Marchiti la dimofirazione più univerfale , 
che la propofizione è vera ancora in tutte le forte di figure folidc, 
purché quella medefima figura , di cui fi efamina il momento , o le due 
figure di egual pefo pofino fopra i piani in tal modo, che toccan- 
do o in un punto, o in un piano, come fi vuole, le perpendicolari , che 
dal fuo centro di gravità cadono fu i piatii inclinati , fiano eguali tra 



-«« nell’anno 1676 il Sig. Mdrchmi Grtvim» mM»r*l,ur f». 

U doveva aver lena» e eedaia . gin- 104 & 

(13 Vedafi il Ttrriceiti in lib. L dt (ij TeriwW» W. f4|- loirf 
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di loro, come fi riconofce fubito dalla defcritta figura (Fi;, ni. t /F.) .do- 
ve per eiempio m'immadno fui piano ACìxm sferoide, e fui piano AD 
un cilindro , o altra benché irregolare figura , e tra di loro di egual pefo , 
nelle quali figure fe i perpendicoli HI, HK faranno eguali, fempre le 
orizontalì 1 L , K M rappreienteranno i momenti di efll gravi eguali , 
come fi cava dalla fimilitudinc de’ Triangoli , si in quella figura, come 
in quella dell autore , cofa che quelli forfè non conobbe , e però fi vaU 
fe della fola sfera, per la quale non è gran fatto, che la fua dimoftra- 
lione cammini , avendo efla per ncceflìtà detti perpendicoli fempre e- 
guah , per elTere femidiametri di sfere eguali , o della medefima sfe- 
ra; ma l’aver propollo in univerfale per ogni figura, e dimoftrarlo poi 
per la fola sfera , è grandiffimo difetto da non fi perdonare di leggie- 
ro a chi volle fare il critico a’ gran maellri. 

Ma che poi fia vero, che quel mezzo tenuto dal Sig. Marthttti di 
eonfiderare quel contatto come follegni, e quel femidianretro>, come 
leva, non e ne univerfale, né ficuro, anzi è falfo. OlTervifi, che fe 
i! grave fulTe di figura ^ efempiq di una sferoide , or pofata fopra 
il piano con la cima dell alfe maggiore erètto nel piano inclinato ed 
ora con la cima dell’ alfe minore llandoli a' perpendicolo, non fi ave- 
rebbe fopra momenti eguali, poiché le dette leve, cioè i femiafsi 
dall’ eilremiti de’ quali pende il medefimo grave fono tra di loro dife- 
guali , e pigliando anco sfere , come nell’ eferapio propoflo dal Sig. Mur- 
thttti , ma che fieno difeguali , i momenti loro farebbero in quadrupli- 
cata ragione de’ diametri . 

Qui potrebbe dirli in difefa dell’Autore, che un pefo di qualunque 
figura può il Geometra Meccanico figurarfelo ridotto in una perfetta 
sfera , ficcome due folidi di egual pelo , e d’ ineguale gravità in fpecie 
può figurarfeli ridotti di una medefima fpecie, e però di egual mole, 
e- foggiughere , che tanto momento ha un grave di dieci libbre di una 
figura , quanto di un’ altra pollo nel medefimo piano , e tanto di piom- 
bo, che di legno. Ma fe di tutte quelle cofe ne avelTe dato qualche 
motto, non averei difficoltà di ammettergliene, purché non fi folTe ri— 
vellito di quel di altri , e non fe ne foflc fatto bello con folo arrove- 
fciarlo , o mutarli la guarnizione . Ma fortuna , che il Tfrricelli è flato 
fcmprc conofeiuto qua , e fuori di quà . 

Segue nello fcolio, e per altra via (cof valerli però delT iftelTo mez- 
zo di leve, e follegni) pretefe moflrare la medefima conclufione di- 
verfamenté, ma non già con troppa feliàtà. Si meffe in mazzo con 
Arifiottle, e con Archimtdt, facendoli dimollratore anch’elTo in più 
maniere di qudlo oramai vulgato, ma fondamentale principio delle 
Equiponderanti , e vi fece una lunga , ed intrigata dimoftrazione da fpe- 
dirfi con maggior brevità. 

Nel medefimo fcolio palla a- provare in altro terzo modo detta con- 
clufione per via di un 'Teorema, di cui egli dice prtdìviti ilio, v m»~ 
ioribus nofirit prorfus ignòti' Thtorimàte 7 noi olìm , a‘ ^rimi invo- 
nimni, con altri fintili vaatomenti, ed -è, che i momenti de gravi han- ' 
no tra loro proporzione compofta delle proporzioni delle diflanze , e 
de’pefi: cofa invero, che fa Ihipiic, fcntcndo, e vedendo, che con 

tan- 
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tanta animofitì il di In Genitore fi facefle primo mteniare, c dirao- 
ftratore di oucfto Teorema noto allora tante diecine di anni, fe non 
c^tinaia avUti ad effo ad ogni Geometra pnncipiantc meccamco, ed 
^ dicitm’ vitlt» Uppi’t W ttnforikus. lì primo a mia notma, che 
^ valeffe di elio fu fi G-W.., come veder fi può nd libro deUerefi- 
ften« , o Dialoghi ec. fac. 136- edizione di Leida . 11 fecondo fu Gio- 
vJnrà fcolare dd CAvaUr.., che fe ne fervi in quel 

irrma riferito (con tanta ingenuità, e tante protefte, e prima e do- 
po Te td Lemma non è fuo) dal T,rnc,U, pag. l6. ddla quadratura 
Sdla Parala . H terzo fu il CavAleri,, che pure come cofa g.ànou, 
^ l’ inferi nella dimoftrazione dd medefimo Lemma, 

ch^ eTadduffVndla terza Efercitazione pag. 13*-. 
ma tfri i 6 a 7 Anziché il medefimo Cavalin» lo dimoftra poi ex pro- 
fJ^Jo nini fJa' qT» Eferciuzione a pag. 336- 

. ^°A turrò dò VS. niuftriflima mi rifponderà in difefa deUa reputazio- 
ne dd proprio Genitore con le ftefle parole da lei itfate a pag. Z7. dd 
fuo eruSitiLio Libro, cioè, td alUr*/», che 

ftOun* dtl Cnàdttta mie Padre efiftente in fine della Dedjca del fue li 
brene intiteUte: Septem Problematum Geometrica, 
refolutio: che per nen aver egli di qnel ttmpe J ^ ' 

gnefiSime Padre Bonaventura Cavalieri, credette f' ^ 
vtntere di tal verità ee. Ed io a tutto ciò le replicherò colle lleffc m- 
role dei dowiffimo P. Abate D. Guide Grandi , il quale nella fili rifalla 
Apologetica Par. I. pag. 30. cosi ragiona. Ed >•/"» Vin- 

cenzio Viviani nel Libre della Scienza umverfale delie preperueni fiam. 
paté la prima velta f anna 1674. aUande la cartina fcepri chi Me tl 
prime a dimeflrare quella prepefiziene meccanica, e felicemente Jentfer- 
vilfe,l'ufcir fuori l’anno feguente 1675. il Sig. Marchetti nel Libro ac- 
cennate (quantunque egli affai Prima ne avea avute avvife per Uttere pri- 
vate dal detligìme Padre Stefano de Angehs, cerne cenfia per cenfegit- 
ne di lui medefimo ) a palmare, che egli a [erte l’ incontri m quel Teo- 
rema tei P. Bonaventura Cavalieri ha piu faccia di feufa forzata , che 
d’ingenua cenfifione . 

In aggiunta delle fopraddette parole dirò, che al Sig. Marchetti con 
quella fua confelBone era imponibile l'efentarfi dalla taccia di plagi^ 
no per non potere egli negare di aver letto, venendo ciò a confef- 
fare (i) nella prefazione dd foprannominato hbretto, il Galileo, ed U 
Torricelli. La quale feoperta fatta dal Sig. Viviam nel Libro delle 
Proporzioni ec. a pag. e 100. diede motivo, che nell aniio 1676, 
inforgelfc letteraria contcCi tra il Padre fuo (z) ed il ytviant, come 
ella dice a pag. 40. la quale fu poi fedita dal Sig. Francefee Redi^con 


(I) Vedati tolta la pre&xioiK del Li- (1) Vedafi jl r Grandi nella lifpofta Ao 
bmio del Marchetti inrìtoUtQ Fnrndd^m poU>gecica Fai- I. pag- F®* 
mtfttéi mmvfrfM 
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vantagfflo eforfcitante pel di lei Genitore , che in qualunque incon- 
tio col predetto Sig. Viviani farebbe flato da queflo grand’ uomo con 
tutta la facilità, ed agevoleiza fimcrato, e depreflb. E profeguendo 
r efame del Libretto del Sig. Altjfandr» Marchetti dirò , che la 

' • Il 

SECONDA PROPOSIZIONE 

Fu dimoflrata, come ho detto, prima dal Galiltt in dette Meccani- 
che manoferitte , e dipoi flampate , ed in appreffo dal TerrietUi in due 
modi, ed il fecondo lì conforma affai con quello del Galilee. Ma il 
Marchetti per concludere tal dimoflrazione le ne va per la lunga ag.- 
giungendo, perturbando, e componendo varie proporaioni , quando m 
poche parole poteva sbrigarfenc con dire. (Fig. V.) 

Mùmentum ftr BD ad mtmtntum per F A vel per B A efi ut B C 
ad FG vti ut B A ad AF vel ad BD, quod erat Cfc. (l) Di qui lì 
apprenda la poca felicità del Sig. Marchetti , che fi credeva faper tan- 
to in Geometria a fegno di poter correggere il Galileo, ed il Torri~ 
celli. Ma palliamo ad olfervarc la 

PROPOSIZIONE TERZA, 

Quella fu dimoflrata prima dal Galileo , poi dal Torricelli nella Quin- 
ta in due modi (i) e dopo di efli la dimoflrò 1' Vgeaio nella VII. Ma 
il Sig. Aleffandro di lei Genitore per non durare fatica la copiò qua- 
fi di pefo dalla Prop. IV. del trattato del moto del TorricoUi , col mu- 
tare foltanto le lettere della Figura , fenta degnarfi neppure di nomi- 
narlo ; ed acciò ella non deva prenderli 1’ incomodo ai fare il con- 
fronto, ho flimato proprio riportarle qui appreffo traferitte le Propo- 
fiiioni di amendne gli autori tali, e quali elleno fi leggono. 

■Alexandre Marchetti de tnotu uni- Cl. viri Evangelica Torricelli de 
formiter accelerato meta Gravinm defeendentium , 

PROP. III. (Fig. VI.) PROP. IV. (Fig. VII.) 

-Si idem mobile mot» umfermiter ac- Tempora lationum ex quiete per pl»- 
celerate ex quiete dtfcendat per tea eamdem elevationem habentia, 
duo fune 


(l) Ucclò fi Teda da chianqae la prò- fila i* frtftninHat AB ad BC. d* 

lilSti del noftro Aatore, ecco per Tag- B C ad B O rane videlicn A B ad 

gio la meri della foa II. Fropofizione. BD, fimith ratieai ttmftfitt ,x fre- 

Omnìam r^irar at AF , hoc ejt BD p,nraafi'« C B ad BD, dr B O ad 

ad FG, ila ffi A B ad Bdfimltia ... EC- mUmi /u/iVat BC ad FG. hta 
nim frtfUT faralMai B C , F G faat tfi mtmtrai paadirit E /afra flaimm 

triameala ABC, A F G ) erge fi làm BO ad mmuwtum tiufdim faadirii g 

ratini BD ad FG qaam ratini AB /apra flaKum AB; SÌjtd trat &c. 

ad B C addatar ptnaritu cntmnit (») Ttrriulli nel lib. I. Dt met» Gm 
ralle CB ad BD, arit rafia cnifi. viam diftnd. fag. icS. 
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iut fl»n* htqHalìttr a 4 ' Htri- 
xanttm intimata , fid tandem 
tanta hahtntia [afra iffnm ele- 
•uatiantn , ttnftra dtfctnfuum in 
, tadtm ratitne trunt, ac ttrum- ' 
dtn flanoram Itnptudintt i ■ , 

Bfit> Htrittn A B , plana anttn illi 
, inttfnaitttr inclinata , fed tandem 
CB fupra ipfam hahtntia eleva- 
tiontm , fint \C, V CD, ac 
fupra ipfa netu unifermiter ac- 
celerato defcendat idem mohile ex 
C in A, iterunque ex C in D . 
Aio ttnpui defcenfus per C A ad 
ttmpus defctnfui per C D ’n ta- 
dtm effe ratione , tn qua t/l A C 
ad CD, ut AC ad CD, ita 
fiat DC ad CE. §/uoniam mo- 
mentum tjufdtm mobilit per C D 
ad nomentum per C A » hoc tfi 
C E in eadem tfi proportiont , in 
qua AC ad CD, DC videlicet 
ad CE, ergo quo tempore nubi- 
le HofconMt per CD, eodem etiam 
defcendet per CE; tjl auitm ttm- 
pui , quo defcendit per C A ad 
ttnpui , quo defcendit per C E in 
fubdupla proportiont ippui A C ad 
CE, A C fcilicet ad CD;_ 
ergo ut ttmpus per C A ad ttm- 
pui per CD, ita t/l ipfa C A 
<id CD. f/uod trat ve. 


funt homologt, ut longitudini^ pla~ 
ttorum . 


Sint plana ab, a c , tandem eleva- 
tionem a d hahtntia . Vice ttm- 
pus latianit per zc ad ttmpus per 
ab effe ut a c ad »b. 

Sit ipfarum ab,ac tertia Propor- 
tienalit a Moment um ergo in 
plano n c, ad momentum in pla- 
no ab, t/i ut ab ad ic{perft- 
cundam huius) hoc e/l ut ac ad 
a e-, fluare lationei per ac, a e 
ttmporihus aqualihui ab/olventur ; 
quandoquidtm ita funt momenta , 
ut longitudine! fpatiorum , ^na- 
mus jam ttmpus per ic, effe mi- 
diam proportionalem a C . Erit 
ttmpus per ab ipfa ab, ttmpus 
ergo per a e , fivt per a c ( nam 
aquaìia tempora funt ) efi »c, 
V per ab t/i Ipfa ab vc. quod 
trat ve. (i) 


Oltre z ciò Ai tal particolare le ^rò, che A può credere, che il 
Aio Genitore la cavane dal Galileo , come ella può vedere a f. *3+ 
dell’ Edizione di Bologna (i) dove è l’aggiunta poftuma, TOichè U 
Torricelli fi fcufa, e dichiara di non l’avere veduta , come i da cre- 
dergli: non oAante il Sig. Aliffandro Marchetti ardi naetterla tra i fon- 
damenti di quella feienza , come dx lui folo AabihQ . Ma u efamini 
finalmente la 


PRO- 


CI) Vedafi il TettiaUi nei lib. de meta maiteoutiche intorno a due nuove 
Grovium ie/and- peg. lod. ér feienze. Bologna pel Detaa mff. 

(a) Golilii DifcoiB. e DimoOiazioai 
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PROPOSIZIONE IV. 

Qui h ftccendi va peggiorando, poiché ancora quella è trafcritu 
quali dì parola in parola aalla V. del TtrrìctUi (i) che pur affai fi 
conlìi con la polluma del Galilt» , e non vi è parimente di mutazio- 
ne altro che le lettere della Figura . E perchè colli a lei , ed a chic- 
chelia la verità irrefragabile del mio afferro , fimilmente le traferivo di 
parola in parola ancora quelle due Propofizioni 


Altxamdri Marchtttì dt mttm x»i~ 
ftrmìttr acctleratt tXf. 

PROP. IV. (Fig. VI.) 

Gradui vtlecitatis tiufdtm mtHiit 
fufra divtrfat plautrum incl'tna- 
tittus difetndentis mota umftrmì- 
ter acttltrat» , fune funt aaualti , 
tum icrumdim flaturum tttvatu- 
nts a^ualti funt. 

Eft» HarUtn A B ; plana antm di- 
virfimcdt illi intlinaia , ftd tan- 
dem B C elevatientm haientia , 
fine A C , cr CD, dtfctndatque 
idem mthile per C A ex C in A , 
V per CO ex C in D . Aia gra- 
dui velacitatis ai ta acquifiui in 
A cr D aqualts effe . 

Vt AC ad C D Ita fiat OC ad C 
E. fluaniam mamentum fupra C 
D ad mamentum fupra CA,/eu 
C E in tadtm ratiane efl , tn qua 
AC4ÌCD,DC vidtUett ad C 
E : erga eadtm tempere , qua maii- 
It ex C cadit in D , <x C pariter 
eadet in E, eritqut gradus ve- 
lacitatìs acquifitus in punita E 
ad gradum vtlaeitatii atquifitut 
in punito D in tadtm propartia- 
nt , in qua mamentum Jupra C E 
ad mamentum fupra CD, in ta- 
dtm ftilicet , in qua efl OC ad C 
A . Atqui gradui velacitatis acqui- 
fitus 


Cl. viri Evangtlifta Torricelli dt 
matu gravium Vc. 

PROP. V. (Fig. Vili.) 

Gradui vtlecitatis tiufdem maitlìs 
fssper divtrfas planarum incUna- 
tiants acquifiti, cune aqualts funt, 
cum earumdem planarum eltva- 
tienti aqualts funt. 

Sint due plana ab, ac inaqualiter 
inclinata , quorum tltvatienes fini 
aqualts, vtl fit tadsm ad. Osca 
gradui velaci ta ti t acquifittt in b 
per defeenfum a b , C in c per 
dtfcenjum a C aqalts inttr fa effe . 


fluicumqua tnim fit gradui veleci- 
"^tatis acquifitus in b acctptt tius 
fubdupla, grave matu aquabili, 
cr tempere eafui currit idem fpa- 
tium cafus ba. Ittrum quieum- 
qut fit gradus velacitatis acqui- 
fitus in c, aceepta tius fubdupla 
grave matu equabili , a" tempere 
cafus currit idem fpatium cafus 
C a . Ttmptra igitur , er fp*tiet 
funt prepartienalia , ntmpt ; ttm- 
peri ba curritur fpatium ba ma- 
tu equabili ; tempere aueem c a 
curritur fpatium ca matu equa- 
bili i erga gradus velacitatis fune 
equa- 


I 


(i) Tertietlti De metu Gravium Defauintium ptg. tot. 
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filmi in fmnlU E ai grmdmm vtU- 
titmtit acqmifitmi in fmniU tifimi 
timfut , «0 mtiilt ftnmrril CE, 
htc fft CD , ad ttmpms , q’m* ptr- 
cmrrit C A, tftqmt lem fui jnr CD 
ad ttmpms per CA, mi tfi ipfa DC 
ad C A; trgt gradui viucitalii in 
punti» £ tandem hahbit pr»p»r~ 
tientm ad gradmm vilecilatii in 
punti» A , quam ad gradmm v*~ 
hcitatìs in'puntloD-, idt»qmt gra- 
dui v»Ucitatit acqmifiti in A, <y 
D eqmaits irmmt . §lu»d trai ov. 


a^ltt. emar» tilam iU»rmm du- 
pli aqma^ trmnt ; v idi» tradui 
vihctlaiii in b , cr i» c Jutt t- 
qualts W. fìm»d trai vt. 


COROLLARIO. 


Da tatto dò fi può dedurre , che il Sig. AUffamdr» March»tti pec- 
cade in ecceffiva francheiit in riprendere le dimoftrawoni del Gali~ 
li» , e T»rric»Ui ftimandote difettoie , e manchevoli , e dipoi con una 
maggior confidenza fé oe fervìiTe , come k folTero fiate proprie . So- 
lamente mi refia a foggiugnere per finire Tefame di quefto Tuo Li- 
bretto intorno a ciò , che in dumo d dice con Stmeca ( t) che fe con- 
tinova va a far cosi, non gli abbifognava far gran vigilie, aè molto 
af^ricarfi ; eflendo affai minore incomodo il copiare , che 1* inventare . 
Ma veni^iamo adelfo all' efame di un' altra Operetta del Aio Geni- 
tore. 

i. II. 

E' certo, ed indubitato, che Tarmo idvj. furono propoAr a'Mat- 
tematici di Germanra , e d' Italia da un incognito Geometra di Leida 
per mezzo di Crìftoftra Sadltri» dodici Problemi , i quali dai Matte- 
matici di grido furono poco , o niente apprezzati sì per la facilità di 
rifolverli , al che fare era abile , fecondo che afferì il Sig. Vinetnù» 
riviani (zi ogni principiante, come ancora perchè cofe eccellenti da 
fare utili fcoperte in Geometria non contenevano. Su tale giuAo ri- 
fleflb non trovoffi Geometra di vaglia , che fi accingelfe a quefia im- 
prefa , ma folamente il di lei Genitore (limando dò arduo , e diSid- 
Ic , e che a vcnm Profeffore d' Italia ne foffe baAato T animo , imprefe 
a dame la foluzione , e foltanto de’ primi fei , come veder fi può in- 
certo Libretto Aampato in Pifa nell'anno 1675. ( 3 ) -Ap* 


(I) Il HUrthmr alta fine del foo Opa- 
fcnlo intitolato FuuiUmnt* uuivirfe 
fnnoie !cc poru <)u -fio palTo di St- 
me* f muttum refi*» •ptrit , im t"*d èffe 
mcfjfi tjl vigit t*m iff* iékerem meum , 
h*t**dtm . fi tf»i empi* Ire. 

(a) Ciò dice i» aikoM Lettere efiftemi 


nella mia Libreria II Vivimi, ed in- 
fatti il libretto, in coi diede la (o- 
laeione de' Problemi predetti I* inti»< 
la 1 Diserte Ceemetrie» , e lo dirige a^ 
Geometri principianti. 

(3) Il , Vivimi nelle poche ore II- 
bere di hi giorni fciolfe talli a do- 
dU 



Appen» pubblicato quello Opufcolo ne fu fatto quel concetto, die 
elTo meritava . Monfignor Michelangelo Ricci Romano , dipoi degniflì- 
mo Cardinale di S. Chiefa, gran Mattematico de’fuoi tempi, e feo- 
lare dd famofo Torricelli (i) fetide la fegùente lettera al Sig. Alcfan- 
dro Marchetti, il di cui originale edile appredb il Sig. Dottor Tom- 
mafo Perelli celebre Mattematico ed Adronorao nell' Vniverfità di Pi- - 
fa , il quale avendone fatta di fuo proprio carattere un' efatta copia , 
con fomma gentilezza me l'ha comunicata, ed è l'appreflb; 

Molt' Illafire , er Eccellentift. Sig. mie , e Padrone Ofervandifime , 

La pngolar gentilez.x,a , con la quale 7S. mi ha favorito dei nuovi 
Problemi Geometrici era dati alle ftamfe , accrefee molto il tumulo del- 
le obbligazioni , che per altro le devo , e mi auguro le occafioni di me- 
firarle con le opere quanta fia la fiima della fua virlh , e perfena . In- 
tanto non veglie trajeurar di dare a 7S. un certo contrajfegno della mia 
ingenuitÀ , e zelo per la fua riputazione con [upplic aria a confederar me- 
glio le eofe di que fi' ultimo Libretto inviatemi , e ritirarlo, t fupprimer- 
ìe , poichì vi ì molto che dire , e non vorrei , che i virtuofi Oltramon- 
tani , dei quali affaiffimi hanno emulazione grande con gl' Italiani , co- 
me ella fa , pìgUaffero motivo di biafimarci , tì perchì nelle cofe di PS. 
troveranno che riprendere, sì ancora in vedere, che olla ne faccia tan- 
te conte con aver meffo alla fiampa quelle foluzioni di Problemi , i quali 
fono veramente difficili (zV; ma effi , che poffiedeno V Algebra , in un gior- 
no, e francamente gli rifelverebbere , e perì meno gli filmano. E per 
dare un cenno a VS. delle cofe, le quali non fuffifieuo in quefio fui Li- 
bro, per trovare la differenza dei fegmenti della bafe va tirata una per- 
pendicolare dal vertice del triangolo , e quefia divide la bafe nei due 
fermenti , e la differenza di quefii non puì effere la medtfima in due 
triangoli fimiti, e difegueli , come PS. fuppone , e intenderà fubito , che 
vi farà fopra le fue rifieffioni , effendo cofe comuni , e notiffime ( j) . Per 
la prova del Teorema alla pag. 43. vi bifogna qualche cofa di più , fe 
vegliamo camminare con tutta la puntualità , cr efattezza de' buoni Geo- 
metri , e tanto più con i principianti , ai quali ì indirizzata l’ Opera 
d' Euclide , che PS. piglia ad tfaminare , e fuppiire . Ricenofea ella , co- 
me dicevo , l' ingenuità mia , e ‘I zelo , che nafte dall' amor riverente , che 
porto a lei, V a nefiri virtuofi Italiani , i quali fono invitati , V in certe 

mo- 


dici i predetti problemi, ed U Sig. 
Marchéttì con «an fatica ne diede 
la folutione di lei. e falTeguentemea- 
te di un altro Vedanlì ambedue { 
libretti, ne* quali rifolvd in diverfa 
maniera ptrte di detti Problemi, 

(1) Cib C nleva da una Letteti di Moa- 


6gnor Ttfeeì fcritta al rìvituì eSftente 
nella mia Libreria . in cui coifcCn 
di effere ftato fcolare del TerrUeUi. 

(1) E' fcritto coti per ironia, come a- 
gnono può comprendere . 

(5) Quello conferma quel che fi è detta 
nell' a otecedente nota. 
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meda pmtcdti dall* preftfln di qut/li Préhlmì’, «ndi VS. x»n la faa • 
fradtnta fi laidi , t mi crtda , 

Di VS. Milt' Illufirt ,, V EcctlUntijpm* 

\ 

Irafeati li 4. Giagat l67f. 

Drattifiim» , td OUligatifiìmp Strvit$rt 
MichtUagtU Ricci. 

Tanto fcrifle quello eminente foggetto al Sig. Marchetti, dandoli 
fcopertamentc il l'uo parere fopra il «fi lui Opufcolo Tenia palliarli co- 
là veruna , il qual Tuo parere egli communicò anco al Sig. Vmctncji Vi- 
viani con TapprelTo Lettera, cne originale confervaii neUa mia Libreria. 

Copia di Lettera del Cardinal Ricci a Vinctaxit Viviani cavata ad 
verbum dall’originale efiAcnce nella Libreria de' Nelli in Firenie. 

Illafirijpm» Sig. mie, • Padrone Ofervandijpmt. 

Sene melti giorni , che rifpop al Sig. Marchetti , dal quale ricevei fa- 
iito il Libretto de' Problemi da lai nuovamente Jiampato , e con la mia 
/olita ingenuitÀ gli difi , che in corrifpendenut del favor , che mi avea 
/atto, io lo avvifavo, che nel Libro fao vi era molto che dire, e fopra 
il prime Problema gli accennai qualche fuo sbaglio itotabile , dal quale 
pelea vomire im cofnie.ione degli altri ; e conchiudevo , che fopprimejfe quel 
libro , e non deffe materia di riderfi di noi eiaiiami a molti viriuofi Ol- 
tramontani emuli ttofiri . Anche di quel Teorema al fine del libro , col 
quale pretende egli Jupplire il difetto di Euclide , gliene fcrifi qualche co- 
fa , esr aggiunfi , che nemmeno approvavo , che egli avefie fatto fiampare 
quel libro , quafichì fiimajfe gran cofa ciò , che vi fi conteneva , che al 
certo que' Signori Virtuofi inteudeutifimi dell' Algebra , con fomma prt- 
flet,t.a , e francheixjt rifotvono e quegli , cr altri più dificilt Problemi , 
e pero fi maraviglieranno, che in Italia fi faccia tanto conto di cofa, 
che e fi hanno per facile, o dirti quafi comune. Rafia in limili cafi ri- 
fponderi con lettere a chi manda i problemi, fe non fofie , che la ele- 
ganza, e maniera di rifolvergli fojfe rara, e degna delle ftampe. flue- 
fii font i miei fentimenti , 

Di qui VS. lllufirifima intenderli, che nemmeno vorrei, che olla fi 
mettefie a cimento , come mi accenna di voler faro , perchì a lei fona 
poca gloria feoprire errori, patenti come fono quefii (1); ma per altra par- 
te fi appronderia grande emulazione , e qualche cofa di piu. Vedo bene, 
che t'S. lllufirifima nel fine della Lettera fi corregge, t me ne r allegre, 

D fuo credile apprejfo gli uomini, che fanno, t la conofeone, non dipen- 
de da que fio. Ha più alte radici-, o fi contenti di vivere in pace, e quie- 

F te ■ 


(i) Intende pirUre della cricica, che Voleva pabblicare U Sig. Yìviati di que* 
Ho Opoicolo del Sig. Mtriielti . 
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U d'anm>. Km font fucitMri coloro {per qnanto m'immapno) eh, 
emtrafiano la fama (i) del fuo valore: e la fua modtjia, eie la faZ 


ftart ne limiti di qnell, fatnu , che per tecellenx.a pof^de', la faLerk 
parimente da ogni effefa , che l altrm emulazione potejfe pretendere di fa- 
re alla fua Jtmao i •' 

I>ri punto meccanico, di cui a VS. Illufirifima ^ feri f, (i) credo, che 
ne avra ftdttfaxjone ; ma non pajfo pereto ad ajftcurarla , che il redo della 
propofiztone da le, efammata cammini iene. Vn pajfo dopo l'altro fac 
Clamo, e fe ella fi fodiifara del primo,' fegutremt 'a ventilare H rima- 
nente. Mi comandi Sig Viviani mìo Signore, che di cuor, la reveri f co 


Frafcali li u. Giugno j 6 yg. 

Devotijfimo , OUligatigìmo Servitore 
Michelangelo Ricci. 

P. S. La ringrazio vivamente della congratulazione fatta meco ter la 
«coazione del nuovo Stg. Cardinale Alberici •• io perì fo vita molto ritirata 
0 poco vado per le Corti : fono vecchio, e penfo, eh, mi refia da fari 
un gran negozio, cioì di prepararmi a render conte al ■Signore di tutto 
e’I debito di ben ftrvirlo ec. {3). Tale era il parere, ed i fentimenri 
di quefto erudito Prelato, che oltre all' effer verfato eccellentemente' 
nelle Teologiche facoltà, eri profondiflìmo Geometra, come ce lo fa 
vedere l’egregio fuo trattato * maximis , cy mintmii. Nè follmente 
trovoiU quefto celebre perfonaggio , che fopra di quefto particolare 
fcriveffe al Sig. Marchetti ; ma ancora il Sig. Vincenzio Viviani pro- 
fondo Geometra , e per tale dal mondo tutto conofeiuto , e venera- 
to (4) per lettera fcnffe al di lei Genitore fu tale particolare ciò che 
ne credeva, lo sborzo della quale originalmente fcritto, e pieno di 
caffiiture trovali nella mia Libreria, e benché non fia indicato a chi 
eira Lettera fia diretta , con tutto ciò dal contenuto della medefima li 
deduce effeie Hata fcritta ad Ale fiandre Marchetti. ElTa è l’appr^o 


Co- 


(1) Tra coloro, che pretefero di voler 
contraftare la gloria del Sig* Vltùt» 
ni. pare, che ano folfe il Sig. Mdr» 
tiém ' , crome fi deduce leggen^ la rì> 
fpofia apologetica del Reverendiificno 
P. Abate Grdnii, 

(a) La Icrtera, ove Hfnondc H a 
un dubbio del Vividmi fopra oaa prò* 
pofitionc meccanica del CéliU» , Uxk 
ja appreflo da noi riporuta. 


(5) Che qoefta fia lettera originale di 
Monfign. MiebrUa^t/d • fi pro« 
verà alla fine del ptefentc libretto. 

(4) Leggafi la via di V/mctnto’a VivUnt 
fcritta dal Canonico Pitrfrdactfc Tacci 
nel Tomo Primo delle vite degli Ar« 
cadi Hhif^ri pag iij ove vedraffi Po- 
niverfal pUafo, e concetto, che fi 
acqaiftò effo Viviani trai primi Mat« 
tematici di ratta rfiaropa. 


i 

I 


I 

» 

I 
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Copia di Lettera di mano di V'mttnxjt Viviatù Gentiluomo Rorcn- 
tino, la quale credefi fcritta ad Aitffandrt Marchtni, elìileMe nelù 
Libreria oc' ticUi in Firentc . 

It non hf voluto puhbltcuro l' efarnhaa M fuo libretto , intorno al qua- 
le avevo che dire pure ajjai dal principia fino all' ultimo , lì per non 
mettere alla berlina la reputazione di VS., la quale io ama forfè pih 
di quello , che ella non fi crede , come ancora per non avvilire quella di 
noi altri Tofeani , perche po' pai finalmentt il Cafiello di Pontormo (i) 
) pure in Tofeana, quanto vi fia la nobilifflma Firenze fua metropoli, e Pa- 
tria mia. Fjfo fé' non altro il fole Jacopo famofo pittore ha refo cele- 
bre, e illufire quel piccole luogo, non meno che il divino Archimede 
gran Città di Siracufa fua Patria. 

Se VS. fi fojfe contentato prima di fiampare V Operetta , non dico di 
parteciparla a me { che fi , che io non fo dove io mi abbia il capo in ma- 
terie fimili , e che io non merito la fua confidenza) ma al Sig. Miche* 
langiolo Ricci foggetto di quella dottrina , e candore , che > noto a lei , 
quanto a me , V al moneto tutto , al certo , che non averebbe fatta u- 
na tì vergognofa carriera : ma ella non contenta di profeffare la Filofofia , 
facoltà, che non ha mai chi gli riveda il conto per la minuta , prefumendofi 
molto più del dovere in Geometria, fi ì lafciata portare dal defideno, e dal- 
la foverchia ambizione di ghegnere a qualche palio prima degli altri , come 
ha creduto , ts" ha goduto in fe fteffo infiigatone anche da chi non ) 
amiro fuo , ne i uomo , che viva (l) , di avere jefato ogni sforzo di far 
comparire cT improvvifo alle vifte altrui la battaglia , la vittoria , e il 
trionfo di un imprefa ftimata da lei più ardua , e più gloriofa di quella 
di M. Marcello, quando efpugn'o Siracufa contro le mirabili, terribili, 
e pirtentofe propugnazioni di quello delle Romane milizie chiamato l' in- 
vincibile Briareo. 

Ma Sig, Dottore mio da bene, la Geometria fpeculativa non ì gtà 
quel la 

Trattabile , e benigna d'ifciplina , 

Che va per rutti i verfi , e fegue franca 
Dov anche l' ignoranza la declina , 

t la quale voi chiamate Filofofia, e che gran differenza vi fia fra effef 
per chi mancando tuttavia de’ fuoi veri principi , * confi fendo ella per og- 
gi , e forfè anche per domani nel volere, e nell’ opinione di qualunque 
cervello il più fantaftico, e il più capricciofo , che natura creaffe mai, 

F z al- 


ti) Ua quefle parole cicavari, rhc que- 
lla lettera io ferina dal fiviooi al 
Sig. .dtejfondro Martbeni , e non aj 
altri. iHjtcho è ferirti a nn Pontor- 
inefc. ed il Sig. MorcSetti , e foa là- 
raiglia era di Poatorma, ed in que- 


fto Callello nel palTato feeolo non 
tì -era alcun altro Geometra , fuori 
che il fopraddetto . 

Il) Qui intende parlare il Fiviani del 
Boriili. 
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alla fin della fin* di qualunque PreUema Tìfico, che fi dìfputi , tanto 
rimane con la ragione chi ha fieramente foftenuta una parte , quanto chi 
ha fieramente, dijef a la /ita contraria. 

Veda all'incontro in che imbroglio, in che impaccio 
Si trovi un Geometra , che la fgarri , 

E Terror fe ^li provi in fui mofiaccio , 

Dica i partiti , i fuoi ripieghi narri ; 

Moftri , fe ha difiinx,ion , che lo ricopra , 

Se ha tefto , o chiofa , che '/ fuo detto sbarri 

E pero in avvenire io la prego, e fcoiniuro 

Pel Sette Sacrofanto di Pittagora 

ad effer pile ritenuto a parlar col mondo in quefia lingua mattematica , 
fe perì non ha gufto di far burlare fe , e gli altri Italiani dai Letterati 
oltre ai monti, 

E fe ella forfè ha creduto di farla vedere in barba a qualcuno di 
loro , 0 di noi , fappia , che altro non ha confeguito , che di farfi ben be- 
ne feorgere , e da diritto, e da rovtfcio, a fogno che ha mojfo tutti a compaf- 
fione , e me più degli altri, che non ho faputo ufare miglior modo di 
difenderla , che col tacere , o al più col dire , che quefia non ì la fua 
frofefiione (t). Intanto dal Signore Dio le prego il conofcimento di fe me- 
de fima , e me le rajfegno di buon cuore (z.) . 

Quello è quanto trovo fcritto in una carta volante di mano del 
Sig. Vincenxào Viviani; ma in un falcetto di fogli appreflb di me eli- 
ftenti, infilzati con un cordoncino, i di cui capi fono fìgilhti fopra 
di una carta col Sigillo del Serehiltimo Prìncipe Cardinale Leopoldo de' 
Medici trovafi fcritto quanto fegue. 

Sjuefio figlilo ì fatto la mattina de’ 6 . di Giugno 1675. prefem.n 
di S. A. Reverendi (Tima con il fuo proprio figilù, v io Lorenzo Corfi 
fui prefente , fervendo S. A. Reverendimma cc. 

In efìfo falcetto trovafi una bozza di lettera autografa di Vincenzo 
Viviani , diretta al Sig. Conte Benedetto Porto , nella quale viene nar- 
rata la maggior parte della florìa de’ fopraddetti Problemi , ed infieme 
dal Viviani è dato un retto giudizio dell' Opufcolo del di lei Geni- 
tore, c perchè fa affai al propofito noftro, è neceffario riportarla , e 
però ella li prenderà la pena di leggere quanto fegue. 


Co- 


ll) Qaelta è ona grande erpreilionc del 
Sig. ViKW, e IcrTC per grande am- 
mimealo per provare, che il Sig. 
Morchnf non era capace a rontparre 
U libro ialia Tefifteutjs 4*' filidi. 


(a) Che qnelta bozza di lettera fia orf- 
gjnale di Vintenijo Vivimi , rcDcrl 
provato autenticamente alla Anc del 
ptereme libro. 
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Copia di Lettera di Vìnctnxia VivUm al Conte Stntdtttt Parto ca- 
vata ad verbum dall’originale cfiftente nella Libreria KtUi in Fiienic. 

lllmfirijftma Sig. mio Sig. a Padrone Celtndijpmo. 

§l»tfia mattina tra le undici , t le dodici ore ì fiato confegnato qui 
in cafa al mio Servitore dal Sii. Antonio Magliabechi un libretto in 
dodici, 0 in ventiquattro , che fi chiami di due fogli in circa fiammato 
in Pifa nel tfiTS- dal Ferretti, e Paci, e comfofio dal Sig. Dottore A- 
leflandro Marchetti , e dedicato al medefimo Sig. Magliabechi con titolo 
di Problcmata iex a Leidenfi quodam Geometra Chiiftophoro Sadlc- 
rio milfa , ab hoc vero Germanis , Italifque Mathemnticis propofita : 
refuluta autem ab Alexandro Marchetti &c. lo fubito che l' ebbi in ma- 
no , mi diedi a fcorrerlo con defiderio , e curiojità più che grande , e den- 
tro al tempo di circa a un'ora, che fieni in cafa(perchì avanti le un- 
dici ore ufeii , ed andai al Monte di Pietà , dove io era fiato inlimato 
ieri dal Sig. Senatore Ricafoli oer ritirare da ejfo una certa fomma di 
danari, e quivi tra l’attendere la di lui venuta, e lo sbrigarmi dal con- 
tare parecchi cartocci di cratàe , e farne ricevuta et. io fieni fuori vi- 
eino alle fediti ere ) feorfi in tale Operetta vara errori^ , ed imperizie in 
Grammatica , in Geometria , in Logica, v in Meccanica (l). 

L’ errore in Grammatica i nella data della dedicatoria , dove V autore 
feriva compitalo cosi nono Idus Maii 167 J, quando i giorni degl'idi 
non paffano il numero ottave. 

L' errore , 0 imperizia sulla Geometrìa i il non avere egli intefo alcu- 
no degli dodici Problemi del Geometra poli tabulam latens, che gli ha 
fropefli , e per eonfeguenza fono affatto fuor a del propofito le rifiejfioni 
del Sig. Marchetti, che i triangoli cercati pano infiniti di numero , per- 
eh't quegli cercati dal proponente non fon qiiefii , che intende il Sig. Dot- 
tore, al quale caspe peritifiìmo in quefio fiudio ec., e che tale da fe fi 
ehiama, i grati vergogna il tun fapere , quale fi debba intendere, e fia 
intefa da qualunque principiante la diferenza de' fegmentì della Bafe di 
un triangolo , nemmeno qual forta di Triangeli in cafi fimili fia folitt' 
tonfiderare . 

Il Triangolo dunque fia da ejfer tale, chzafF'lg. IX.) fi A C farà la 
fata Bafe , V angolo oppofiogli B 0 ottufo , 0 retto , 0 acuto che fia , torni fo- 
,pra di ejfa Bafe, ma ftiora del mezzo, cioì che la perpendicolare B D 
cada dentro i termini AC, e fighi AC in pani difeguali per efempio 
AD maggiore, e DC minore,, le quali poi fi chiamano- i fegmentì della 
Bafe , e prefa poi D E eguale a D C , la rimanente Aìi fi chiama co- 
munemente la differenza de’ fegmentì AD, D C , della Bafe A C . 

■ ■ ■■ jic- 


(I) Se il Sig-.Mdreluiti coiDmeSe t\ gran- 
di ibngU in nn ar^umentn di «1 poco 
xiUcToi come qiai dovremo creaere» 


che anteriormente fofTe capace di com- 
porre il libro de H,ifijhitii» Scliitsrumt 
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Accortemi fubtto di auijla imperiti» no» ho voluto afaticarmi i» leg- 
gere , cr efaminare le iimo^rattoni de' primi fei Problemi , che il Dot- 
tore pretendo aver risoluto ec. 

Errore in Logica l ho veduto fubito noli» dimofiratione del primo fu» 
Teorema dell' appendice , dove egli per dimoftrarle fi vale delia propofi- 
tione XXXII. del primo Libro d’ Euclide , nella trova delta quale ef» 
Euclide p i fervito di quefa fé fa proprietà , che il Sig. Marchetti p 
ì propofo di provare: pccb'e egli nella fua prova fé fa fuppone come no- 
to quello ^ che "i in queftione , il che può chiamarp petitione di principio. 

Aggiungo, che la prova medepma i mal concepita, v efprefa , e quando 
ouiche no» fofe tale , ella non conclude , perchì ie negherò che nel pren- 
dere quelle dipefe eguali alle diagonali, e congiungere le altre, le quali 
fempre dividono per metto l’angolo, che rimane, p arrivi mai a la- 
feiare un angolo minore del BAE ( Fig. X.) 

Di qui i , che io cavo un Corollario , che il Sig. Marchetti deduca 
falfamente il fuo Corollario di quefo fuo Teorema. 

Il Teorema fecondo le trovai dimofrato con molto impaccio, perchì 
fenta tanta conprutione , e con più brevità p feuopre , che la tangente 
(Fig. XI.) BE a.la ha maggior proportione , che la maggiore tan- 
gente B F all’ F C ; con congiungere B C , che cade tutta dentro il Cerchio , 
e tirare 1 E parallela ad F C fegante la B C in l e l’ arco G B in 
O . Perche e fendo E G che va al Centro D la minima di quante van- 
no alia circonferenta B C , farà E G minore di E O ; e moli» minore 
di E I , onde B E ad "E. G ha- maggior proportiont , che BE. ad E 1 , 
oppure che B F /id FC , il che ec. 

Ma quefa dimoPratione con altro, che attiene al certo alla mede- 
pma propojitione dei Galileo chiamata ammiranda dai Sig. Marchetti , 
la mandai ad un amico fuor di Firente con alire mie reflefioni intor- 
no alla medepma Propoptione il di lì. projpmo pafato, e mi do a cre- 
dere, che il medepmo Sig. Marchetti erri in Meccanica co» troppa con- 
pdenta. (i) 

E per ora con quefo reverifeo umilmente l’ IlluPrifs. Sig. Conte Benc- 
deno Porto. 

I» Vincenaio Viviani mane propria a ora di Vefpro il di 3a Mag- 
gio 1675. Firente. (l) 

Quello è il fuccinto cfame del Fiorentino Geometra dell’ Operetta 
del fuo Genitore , di cui vi può effer dubbio , che per aver fentito , 
che il Viviani avefle gualche difficoltà fopra un Problema meccani- 
co del Galileo, deffe fuora quello fuo Teorema, dandoli ad intea- 

de- 


(1) Il Ki'uioti nta in qairda lettera tal 
frate, ixjicW «'immag ni, rhe-H Mar- 
eheiii avendo avuta notizia, che il 
Kiw'aJii area difficoltà fonra un pro- 
bi' f a itieccinico del GatiUt , eflb 
Àiarthtlli confidentemente fc ne pte* 
valcHc in quello fuo libretto. 


(a) Che quelli lettera inclufa in ua 
fa f eerto figillato dii Card1n.1l LnpotUo 
dt Mtd-ci *ìa autografa del Vivtanì , 
fi prò età autenticamente alla fine del 
prefente libro. 
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éere facendo così di prevenire , e fopraffàre il Sig. VivUnì ; ma con 
ciò non viene a tor via affatto quella difficoltà , come può vederfi 
dalle feguenti Lettete. 

' Copia di Lettera di Vincinzi» Viviani a Monfign. Mìchtlangtit Xicci 
cavata ad verbum dall’ Originale efiftente nella Libreria Nilli . 

IlUftrift., < iivertnJ'tfs. Sig. Sig. mie Sig. Padrone Colendifs. 

Dail» favcritijfima Lettera dì VS. llluftrijpmt de' X"}. del pajfato in- 
tejì il giuditio fatto di tfuella Operetta dal Sig. Auzut, /oggetto , degnif- 
fmo, da me molto tene conofcinlo per atilij/mo a giudicare di fimiii ma- 
terie, e di altre affai piu recondite-, ma o Jia che io mi abbia troppa 
delicata eententatura , oppure elee io mi confidi interiormente nell’ efperi- 
mentata libertà, e fincerità di parlare, e di operare di FS. lUuflrift. 
mi chiamerei molto pile fedit/atto , fe ella fenz,a tfue’ ri/petti , che potreb- 
bero avere gli altri, mi onora ffe di dirmene apertamente il parer fuo . 
Io non intende già [opra a quella poca parte, che ho in e/uefia Opera , fa- 
pendo molte bene , che non vi fono fe non cofe da compatirle , o da condo- 
narle al zelo , che ho avuto di fare onore col fuo al mie maefiro , e di mani- 
fefiare intanto diverfe -verità d' affai cteriofa notit.ia ; ma intendo felamente 
/opra alla maniera tenuta dal Galileo , per togliere le difficoltà , che t in- 
contrano in quella /olita £ Euclide nella materia delle prtperxjenali ec. 

La fupplico dunjue di nuove a ttmpiaetrji di /pendere per me un pece 
del fuo- prtx.iefiffimo tempo in eonfiderare fra le aeffnixioni la V. la FI. 
e la FI fi. e gli ajfiemi tutti etn le prime Jei prepo/ixieni , e veder, fe 
ella vi trevi dubbie , e tefa non abbafianta /piegata , o da nen ammet- 
ter/ , e non ben dimofirata , ejr in fomma fe la /denta delle propertio- 
ni jia ancora ridotta a fegno di non aver bifogno di evidenta maggio- 
re •, eppure quale de’ tanti modi, che fi fon veduti finora, ella fiimi per 
il migliore, e più valido per infirutient de' principianti . Conttntifi Sig. 
Abate mio Signore di non negare quefix gratin con ajficurarle , che quan- 
do ben FS. Ùlufiriffìma mi dica di nen feditfarfi punto , io ne farò ni 
più, ni meno contentifihne (i), perche in fine non cerco di fapert altre, 
thè il vero , il quale niune a mio parere deve offendere , quando fi finta 
di-ver/o dallo fperaro, e defiderato, cr in quefio particolare mi fido meno , che 
in altre del mio pece giuditio , che potrebbe effere fiato guadagnalo a que- 
fi' ora dalla pafflone , e dall' affette , che ho alle fpeculationi del maefiro . 
E per figno più evidente di ei'o io mi potrei indurre giammai a tenere per 
ill^ittima alcuna delie dimofiratieni addette da lui , tra le quali una a- 
deffo veglie motivare a FS. lilufirijfima con intereffato fine di riaver da lei 
con la Jua medefima libertà il fuo fintimento , e venire infieme cavato d'er- 
rore con di/coprirmi la fallacia del mio difiorrere , il quale mi porrebbe an- 
che in dubbio la tencludenta di alcune altre mie dimofirationi meccani- 
ehe . oc. 

Pre- 


———————— — ■' ""! ' « li ' . 

(i) Qui pari» il Tivioit! del libro inciioUto Scienza naiverrale delle proporzioni 
pubblicalo da edo nel 



Prttintie di privare il Galileo mi del quarto Dìaloro delle due nuovi 
faenze, thè fe dall’ eflremiti (Fig. Xll.) CD della corda orizon/ale AB 
tavalcante fofra due perni, e confiderata come nulla pe[ante,foffero appefi duo 
travi eguali C, D (i quali fi quieterebbero in qualunque luoto e fojfero 
lafciali per non vi effere ragio/u , perchì più l'uno, che l’altro fcender 
dovejfe) la corda Ad fi ridurrebbe alla perfetta tenfionc di Unta retta; 
ma che fi al punto di mezzo E foffe attaccato un pefo , bcnchì piccolif- 
fimo , quefto faria valevole ad alterare la rettitudini della medefima cor- 
da col difcendere alquanto per le perpendicolari E F , < piegarla nelle dui 
rette F,A , F B nicefiìiando i gran pefi C.D a falire egualmenli , e cia- 
fcuno per la metà dell’ allungamento della corda A F B fopra /'AB, cidi 
tiafcuno di ejfi per la mifura della lunghezza F L eccefio della feganti 
BF fopra il fono retto Hìi del cerchio ELK fatto col centro B, e coll' 
intervallo B E t * che fatiti i pefi CD ad un determinato luogo come in 
Q , G , quivi col fefi E fcifo tn F fi fermerebbero . 

Per dimoflrar ciì fi vale del folito modo meccanici di confiderari le 
velocità , che averebbero tali gravi , quando fi movejfero , e et fa vede- 
re , che non farà mai coti grande la proporzione della fomma dei due 
pefi C D verfo il piccolijimo pefo E, ovvero del fole D alla metà di 
E, che ella trovar non fi poffa reciprocamente ancora falla EF fcefa 
dell’ E alla D G [alita del pefo D , cioì a dire tra la velocità di E 
alla velocità di D ; plichi da tali linee perpendicolari E F , D G paffa- 
tt dentro al medefimo tempo intende il Galileo venir mifurate le velo- 
cità de' mobili ED-, ma non fo già con qual ficurezza , plichi quando 
ben un di loro, come E fojfe moffo a mano, e condotto da E ad F co» 
moto equabile , l'altro grave D falirebbe da D in G con moto femore ac- 
celerate , V avendo i gravi nei punti FG proporzione reciproca delle ve- 
locità , conclude , che per necefiltà ejfo debba feendere in F , i falire D i» 
G. La feto fiare, che ella potrebbe dubitare, fi il pefo E fia mai per ar- 
rivare /» F , dove la proporzione di EF ad r L t ovvero D G cioè del- 
la fcefa di E alla faina di D fia come il pefi D alla metà di E per 
non fapere ancora, fi tutte le proporzioni delle antecedenti di fiofi, e di 
faine fiane maggiori di quella del pefi D alla metà di E , ^^fi 

fi provi , che facilmente ogni altra minore fcefa di E, come la E N alla 

faina di D , cidi alia N O fimpre maggior proporzione di E F ad 
FL, « che ogni altra maggiore fcefa del primo alla /alita del fecon- 
do i ha [empre minore, e che per quefio rijpetto, fiante vero l ajfunt» 
dei Galileo , potrebbe È calare fino in F , ma non già pajfare oltre . S 
cIk ciò fia vere così , congiungafi la corda E L , e per Fi tirifi N P 
parallela ad F E fegante prima i arce in R , e poi la corda , che 1 tut- 
ta dentro in P . Or ejfendo NO, che va al centro B la minima de 

muantt da N arrivano all’arco EL, farà NO minor di tiR,i molta 
minor di NP; onde EN ad NO avrà molto maggior proporzione, che 
la medefima EN ali Fi?, dot per la fimiliiudine de triangoli , che ha 
la EF aU’FL. Nell’ i fi effe modo fi provi, che ogni altra minore fcef» 
E N alla fua faina ha maggnr proporzione della E N alla N O , 
• che ogni altra maggiore di ÈF alla fua /alita i ha fimpre minore, 
4 minore ; ficchi avendo il pefo G prima di arrivare in F fimpre velo- 

ti- 
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tìtJi maniere a troporx.tone di quella , che > tra il pefo D , è la wetk 
di E , potrà E jetndert fino i» F , « D falire in G t e quivi l'uno e V al- 
tro ftrmarfi. 

Ala qui ammejfo anche per ficuro quefto argumento delle velocità di 
tjfi gravi dalle Jpeculazioni paJJ'ate di Jcefa , e /alita dentro al medefi- 
mo tempo , ìnfurgo con un altro dubbio , C7* ^ quefio . 

Congiunganfi le rette ED, F G fegantifi in H , per dove pajp H M 
parallela alle EF, BD. 

E perchì E F ad F L fi pone fiare come il pefo D alla metà di, E » 
e l'allun^amtnto FL i eguale alla /alita DG, fiarà EF D G , 
vtro GH HD, CT* anche FH ad HG, come il pe/o in D alla 
metà di IL t 0 come il pe/o D pofto in G alla metà di G pofta in F , 
e pero il punto H farà centro di gravità comune tanto de' pefi pofii 
<B D , cr G , i» G , cr F . Ora dunque /e il centro di gravita di 
quefio compofio y cioè dalla metà di B.y e di tutto il D pofii in E, D 
col venire i» F G non ha acquifiata vicinanza al centro univer/al delle 
co/e gravi y ej/endochi i per appunto nel medefimo fito y perchì muoverfi ^ 
e feomodarfi quegli , da dove prima trovavanfi f 

Inoltre io oj/ervo avanti di arrivare E /» P , e D in G , il lor centro 
comune ( il quale come ì affai chiaro) /empre fi trova nel perpendicolo 

H , nell'atto del moto fi « trovato /empre in fito più baffo di HyJ eb- 
bene or meno , cr or più ; e perchì dunque allorché e' fi trovava nel fito 
bafflffimo non /eguiva la quiete di effe compofio di gravità , fi dovea com- 
prendere y che tal compofio fia pure /ce/o per poi ritornare a falire col /uo 
centro y e /ermarfi nel medefimo luogo appunto di dove e' fi partir Ciò 
par y che fia contro le lej^i della natura de' gravi y contro quell' altro affus- 
to meccanico y di cui fiì val/o altrove lo fieffo Galileo, e il Torricelli, 
cioì che duo Gravia finiul coniunéh ex fe moveri nequeunt, nifi cen- 
trum communc gravitatis iproruin defeendat, e nel cajo nofiro concedo y 
che in vigore di quefio affunto la metà del grave E abbia viger di /ren- 
dere y 0 di /ollevare il grave D , perche a principio il lor centro comune 
di/cende , ma direi , che fi dove/ero fermare prima , che arrivare in F G , 
e quivi anche dove il centro comune loro fi troverà già /cefo per i’HI 
per la maffima lontananza . 

Che poi il centro del compofio prima di giugnere in YG fi trovi /em- 
pre più baffo del punto H centro di quando erano in ED, ì mani/efio 
coti y perchì /e per ejempio la minore fee/a E T all' allungamento TV, 
ovvero alla /alita D X <t quello preja eguale aveffe la medefima propor- 
zione y che E F ad F L , cioì ad DG y ovvero che la EH all' H D la 

retta TX eongiugnejjè i punti de' gravi ,/egherebbe neceffariamente ED 
nei punto -¥1 y ma» perchì ET alla TV, cioì alla DH ha maggior 
proporzione y che la EF ad FL, cioì alla DG, cioì che la EH ail'H 

D la TX /egherà ED tra H e Dy come in Y y e per'o /egherà il per- 

pendicolo H ^ y che ì parallelo a DG /otto il punto H ver/o & , come 

in I , dove ì il comun centro de' medffimi gravi pofii i« T X . Nell' ifieffa 
guifa fi prova , che quando E feendeffe i» N , e D faliffe in Z , N '2 , 
fegherebbt il detto perpendicolo /otto Hy che ì centro de' gravi pofii i» NZ, 

G * *(9“^ 


e come in S, che nella frefente figura torna mere baffo, ehi tra I, o* 
H ; ficchi in fiomma avanti di arrivare in FG il centro comune farebbe 
prima /cefo , e rifalireibe per tornare in H , dove era nel primo fiate 
de gravi pofii in ED. 

Jn che confi fia /’ errore del mio difcorfo io non lo penetro ancora , m* 
ogni poca di refieffione , che vi farà VS. lllufirijjìma farà bafiante a tno- 
ftrarmelo. Son ho già per facile il ritrovar quel filo de' gravi moffi , che 
dia il maffimo abbaffamento del loro coinun centro fitto tl primo fitto H . 
Ma fi e falfo il mio raziocinio , l anche fuperfiuo il cercare più oltre , 
e qui Jùpplicandola a condonarmi tanta prolifiità nel tediarla con reve~ 
rentijfimo ojjequio mi confermo 

Di ys. lllufirifflma, e Reverendiffìma 

Di Firenze il.. Maggio 1675. 

Vmiliffnio Devotiffìmo , ed Obbligatiffnno fervo ver» 
Vincenzio Viviani {1) , 

A tutto ciò rifpofc Monfignor Michelangelo Ricci , fcrivendo la fe- 
gucntc Lettera al Sig. Vincenzio Viviani , la quale elìlle originale nella, 
mia Libreria. 

Illufiriffìmo Sig. mio, e Padrone Cotendiffimo .. 

ScriJJì a VS. lllufirifflma in tempo, che non avevo ancora il libro le~ 
gato da poterlo leggere (l) , v inoltre mi trovavo con la tefia indeboli- 
ta per una breve malattia preceduta , che mi lafctb mal trattato , e però 
non dilfi qual /offe il mio parere dell’ Opera nuova ; ma filo a VS. lliu- 
firiffima fignificai quel giudizio, che. ne avea fatto il Sig. Aulut (3) uo- 
mo di que^ talenti , che ella verifflmamente dice . Mi pofi dipoi più d'una 
volta a leggere, e lo fiorfi quaji tutto, fuorichì dove le dimofirazioni e- 
rano molte, e si cenneffe , che faceffe di bifigno continuar l'applicazio- 
ne , pecchi allora mi conveniva nel meglio ceffare , e chiudere il libro . 
jille malattie graviffime , e per lungo tempo da me patite s' aggiunfe l' e- 
tà d’ anni 56. , e l’aver faticato il cervello più , che le mie poche forze com- 
portavano ; per la qual cofa ora mi vedo cofiretto a prendermela con mol- 
ta moderazione , e ricufar diverfe faccende, che avvegnaché fiano leg- 
giere , fino per» tante , che bafiano ad opprimere un debole , come fino io ; 
Bf devo negare per verità , che mi tocchino affaiffime materie delle più 
difficili ,. C3‘ importanti „ do fia detto per giufiificarmi fico , acciocchì non 
creda , che fitto il mio filenzie vi fia mifiero , 0 che noi fia feordate del- 
le finirne obbligazioni , che ella mi ha impofte , e che io non la voglia ob- 

be- 


(i) Che quella lettera fia <li carattere foi*raccinto libro intitolato Stìenza 
originale del , proreraffi alla uni'virftle delle freferzieui . 

fine del prerence libretta. (3) Il big. .duzut lodò infinitamente tal 

(a) Mool'ignor intende parlare del libro delie proporaioni. 
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hJirt in qutjtù , tht mi umctniti , tiòi d'efnmìnart il litro , e ftrìverno 
liberamente il mia parere. Può FS. llla/lrijfìm.i giudicarne da fe , e da 
varie parti fentirà il giudiùo d' uomini grandi: tuttavia nel mie ritorno 
in Roma , fe avrò comodità cercherò di fervirla . 

^anto alta difficoltà, che ella mi propone , dirò fole, che fi compiac- 
cia di eonfiderare nella fua medefima figura , parte della quale io qui deferi- 
vo , la libra ( Fig. XII. ) THD , di cui ella fa centro H , t come il pe- 
fo G difeso in D non contrafia lo feendere ai pefo T , con premere la 
libra in D , ma la fua forc.a e trafverfàle fecondo la direzione BT (poi- 
che fi pone T B D ejfer tutto un filo) e Jojliene in T quel pefo . K' per ciò ne- 
ctffiano trafportar quella fona da T in D , e che i angolo B T D lo 
faccia il pefo con la fua direùont in D. Allora VS. Illufirijpma vedrà, 
che non faranno fimili gli angoli, con i quali il pefo T , e il pefo D 
fanno forc.a nella libra ; e quindi ì , che non fi adattano le communi re- 
gole della meccanica, e l' a jf unto del Torricelli, e del Galileo. Si com- 
piaccia ef.tm:nare il mio penfiere , che forfè lo troverà fuffiftente , e vero , 
e che foàìtfà pienamente alle difficoltà propofte da VS. Illuftriffima (i) , 
la quale ringrazio affiettuofiffimamente àella confidenza , che mojlra meco , 
e me n onoro. L'altra copia del libro, che rimaneva , V ho data al Sig. Lu- 
cantonio Porzio Gentiluomo , e virtuofo , buon Geometra , ed ottimo Fi- 
lofofo della buona Filofofia; E qui refio. 

Di PS, lllufirtffima 

Frafcati lì 30. Maggio 167 J. 

Devotiffimo , cjr Obblìgatiffimo Servitore 
Michelangelo Ricci (z). 

Ma per profeguire la Storia dei Problemi mandati al Sadlerio , riroluti 
dal Sig. Marchetti, diro, che elTendo (come di fopra ho fatto ad e- 
videnza vedere) flato da divcrfi Letterati, ed amici il di lei Genito- 
re avvertito, che non aveva fciolti i Problemi predetti, e che non a- 
veva capito il dato, e la mente del proponente, e prefentando egli 
altresì , che il Sig. Viviani flava lavorando intorno allo fcioglimcnto de' 
medefimi , per non eflere il Marchetti da veruno preceduto nella pub- 
blicazione d; quefto fuo nuovo fcioglimcnto fecondo il vero fenfo, ftam- 
po un Operetta col titolo (3) di Geometrica , ac Trigonometrica rtfolu- 
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(1) Monfignor 1 ^'eci cjaanto era dotto, 
c verfato {irufondamcnte nelle Geo- 
metrie, altrettanto era tardo d’inge- 
gno , come lo fa »eJere ceru fua E- 
piftola diretta al Ttrrialli, ed infe- 
rita nella lettera a Filaleti di Tireaa. 
ro Antiaie ( che era Carlo Dati ) a 
pag li. dove elfo fa vedere, che 
non intende alcune difficolti propofte. 
gli dal medehmo Xorriceìlìr onde non 


d maravigliar, che nella prefente iet- 
terà non capifea il dubbio propoftogli 
dal Viviaui . 

(1) Che quella lettera fia originale di 
Monfignor MiebelamgeU Ttfeei , li pro- 
verà alla fine del prefente libro. 

(3) 11 libretto ha qm-flo titolo; Sipiim 
frtilematum Cermetrica . a.' Trìgrnrmr- 
trita Ttftlutio .Alexaniri Martoati ire. 
Pi/il 1673. 



fio fepttm PròlUmatHmi dove è notabile, che anche in quella ce- 
retta evidentemente da alcuni è flato conofciuto, che il Sig. Aìtjfan- 
drt Marchetti non intefe i dati, e giuflamente non penetrò la mente 
del proponente; di maniera che fi vede efiere egli fiato per la fecon- 
da volta poco fortunato nell' intelligenza dei Problemi predetti ; nel qual 
fentimento ci conferma la fcguentc lettera inedita del Sig. Altffandrt 
Marchetti , che tra tante altre fue fcritte al Sig.' Antonio Magliabcchi 
nella di lui Libreria, che lafciò al Pubblico, confervafi. Efia è l’ap- 
prefib. 

Copia di parte di Lettera d’ Alexandre Marchetti cavata dal fno o- 
riginale ad verbum efifiente nella pubblica Libreria Magliabecana di 
Firenze fcritta al Sig. Antonia MagUabechi , da Empoli il di 17. Giugno 
1675. 

Mtlt’ Illnfire Sig. mio , < Padrone Singolarijftmo , 

Nella coda fta il veleno , dico il Proverbio , cr io l’ ho quefla volta a 
mìo eoflo fperimtntato-, giacchi ^endomi rimejfo a fciogliere i fei proble- 
mi, che mi refiavano , le confej/o , che ci ho incontrato tante , e sì gravi 
difficolti , che io ci ho avuto a perdere la pax.iens.a . Pure laudato Dio 
io pojfo oramai impegnarmi a dire d" eJJ'crne al fine-, giacchi di fei, eh' e’ 
fono , n'ho fciolti quattro perfettamente , e circa gli altri due , ognun de' 
quali contien più cafi , di quefii alcuni gli ho fimilmente fciolti , e gli al- 
tri ho dimofirato effere infolubili, che 1 poi lo fteffo che l'avergli fciol- 
ti interamente , fe fojfero capaci di folui,ione . Le dette gravi difficoltà da 
me incontrate mi fanno ec. (r) 

Dal che manifefiamente fi comprende , che il Padre fuo in detto tem- 
po non aveva un ficiuo capitale di feienza da potere intendere , e ri- 
folvcre nello fpazio di alcuni meli. Problemi, Inondo che aflcrifee il 
Sig. ri-yÌ4wi , faciliflimi , ed intelligibili da ogni principiante, e di po- 
chi mefi introdotto nella Geometria, e per confesuenza è evidente, 
che egli era foggetto a prendere .sbagli notabili nelT’ aver creduto non 
folo allora , ma ancora in progrefTo di tempo , che pane de' Problemi 
predetti folTero infolubili. In fitti fi fa, che il Sig. Viviani cflendoli 
prefo , come per rccieazione , e diporto a penfare ad elfi Problemi , 
nè avendoci fpefo più tempo , che le poche ore libere di fei giorni (z) 
pubblicò nell'anno itlyd. la foluzione di efli fotto titolo di Diporto di- 
retto a' Geometri principianti ( 3 ) cioè qualche poco di tempo dopo , 
che il Sig. Marchetti pubblicò la feconda fua foluzione intitolata So- 

ptem 


(1) In quell.i Tua Imnra JintoOra ab. 
baftanza il Si;;. Manhitti la fu.! in- 
fufficienza in G'omctna. dànJo a di- 
vedere, che ancora la feconji volta 
non aveva apila la mence di tjuello , 
che propofe i problemi . 


(») VeJaC, il Diporto Geometrico di ri»- 
trnv'e riviaiti p'g 1^4 
(}) Vedafi il fopraddecto libro a pag. ifg. 
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pttm PrtUmAtum Cnnutrici , »c Trìgtnomttrìea rtfolutìt &c. della qua- 
le il Sig. ViviaKÌ fece quel concetto , che dalla feguente fua lettera fi 
rileva . 

Copia di Lettera di VinctnzJe Viviani ad Altjfandr» Marchetti ca- 
vata ad vcrbum dall’ originale efiftcnte nella Librerìa HelU. 

Ec celienti Jpmo Sig. Sig. Padrone Colendijftma. 

Effendi io venuto in cognie.ìone , che nel mentre , che io avejp fatto que- 
llo mio Diporto (i) vi farebbero certi, che fotte mano ter vie indirette 
al lor foiito , cy al fine poco buone anderebbero eftorquendone i fogli volta 
per volta , fui infieme configliato da veri amici fpargtrne io medefimo , i 
mandarne fuori in varie parti, ficcome io cominciai col frefente foglio, 
cr ho cotttinovato a fare con diverfi .miei amorevoli, tra quali reputan- 
do e fiere uno VS. Eccellentiffima , non ho voluto mancare {benché tardi, 
perchi prima non mi > venuto alla mente) di partecipare avanti tempo a 
lei ancora quefti- primi fette Mi , dal progrefio dei quali potrà agevol- 
mente la di lei perfpicacia veder la via, che io tenni l'anno paffuto per 
rifolvere i prefenti Problemi, i quali {fe non continuerà a trattenermi, 
e ad impedir la ftampa la furberia di coloro , che in dì fare fi fono a- 
doperati con tutti quei modi indegni, che han potuto) [pero di poterle 
inviare fra pochi giorni quei, che rimangono in due altri fogli . Ma feri- 
to, che Its. F.cceltenlifpina mi difapprova l' efiermi incamminalo per u- 
na ftrada totalmente contraria alle due provate da lei mtdejima, 4 
quella ancora, rèe ultimamente ha praticata il Rev. P. Calati (il; ma 
IO, che in quell ifiante per quefta mia m' introdu/Jì , per quejla medefima 
pure volli continuare il mio pafiatempo col diflinguer per la minuta tutti 
quelli prjblemi con tanti caji , con tante varie determinazioni , e condi- 
zioni , che porto io, cofe , che per quefla mia fovtrchia delicatezza io fli- 
tn ii allora necefiarit. Compatita dunjue , e contentifi di avvertirmi gli er- 
rori nella materia , perche io fono a tempo a correggergli , che quefti a pii 
della ftampa gli vedrà poi notati a fuo luogo. 

Non volli gl» atten-lere il configlio di altri di pubblicare qui colle due 
operette di VS. Eccellentiffima le difficoltà da me avvertitevi la prima , 
e la feconda volta ; perche fapendo , eh: ogni Lettere le averebbe feorte 
da fe medefimo, averei dato materia di tenermi (^quale io non fono) po- 
co a lei benaffetto , piuiiofto che zelante di giovare a ehi fiudiaffe tali 
fue opere, colle quali per dirgliela con la mia ingenuità mattematica , non 
mi par , che VS. Eccellentiffima fodisf accia in niun conto ai problemi , n) 

al- 


(l) Pare, che U Vivltu' duh iafle, che 
g>‘ foiTcro veduti i di queft'o- 
peretu , mentre U ftampavA » e quaU 
chedana 5 volcfle far bello delle Tue 
Catichc, come altre voice gli era Tue- 
cello . lo non credo • che egli imen* 


da parlare del Sig. Mérehdttì , e dall* 
altra parte chi voglia denocare» non 
lo fo. 

(a) Ancora il P. Ca/atr Gefnita (ctoire i 
problemi dell*Inroi*n t». ma con pari 
feiteùà del Sig. Marcfmti > 
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4Ì/-« f^rte, {In etU ha prtttfo ^ut di fan fi) t mi dìfpiact fentin, che 
i Mattematici fuiri di qui peno della medcpma opinione , cy ella non 
mi ha per appaffionato , e (he io intenda di contrapare alle fue glorie. 
Difpongap pure di /opprimere il rimanente degli Ej'emplari ( i ) , che ji 
trova , che cose pare , che richieda la reputazione di le! medepma , e del- 
la nopra Tofeana infume . Scafimi , fe troppo ardifeo , ma dì dico a lei 
in conpdenza; e fe le parrà, che io debba fare il pmile di quefa mia 
operetta, non mi op'endcro punto, che VS. Eccelltntijftma me lo accenni, 
conofeendomi fottopofo ad errare più d' ogni altro, intanto mi rajfegno 
Di VS. Ecctllentiffima . 

Dofo fcritto mi fon ripoiuto di mandare a lei un faggio delle mie dif- 
pcolta fópraddette non già intorno alla foluzàone de' problemi dell'incognito, 
che troppo ne averti che dire-, ma intorno a quel fuo Teorema, dove inten- 
de di provare , che una retta , che feghi una delle due rette parallele , pro- 
lungata ella fega anche l'altra, averti caro di ftntir da lei quanto le pa- 
iono fujppenti, (3- in che confife T error mio, ajpcurandola , che le ne ttr- 
fì particolare obbligazione , e di nuovo ec. 

Dtvotijpmo Servitore 
Vincenzio Viviani (3) 

Fin qui il Sig. Viviani , ed elTcndofi abbaftanza da’ foprallodati do- 
cumenti veduto quel che al di lei Genitore nella foluzione de’ proble- 
mi predetti accadeiTe, e che tanto la prima , che la feconda volta, eh’ 
ei h pofe aU'imprefa, non riufei con quella feliciti, che in cofe di 
poco momento agli uomini mediocremente nelle Geometriche facoltà 
verfati, è comune; paiferemo dopo si lungo , e tedioìb efame ad altro 
foggetio pel profeguiracnto del noliro ragionamento. 

S. IIL 

Ella con tutta la facilità mi accorderà, che i Letterati, e fpecial- 
mcnte i M «tematici m occafione di avere effi a pubblicare qualche 
produzione del loro ingegno , prima di dare efecuzione all' iraprefa , 
per lo più ali efame di un ProfelTorc della medelìraa feienza le pro- 
prie fatiche fottopongono per riportarne da e(To il critico fentiraento , 
a motivo che l’ autore a cagione dell' amor proprio non è comunemen- 
te in grado di poter dilhngucre la bontà , od il poco valore dell' o- 
pera fua . E tanto più è credibile , che ciò fegua tra '1 padre , ed il 
figlio , fpecialmentc quando amendue una medenma Scienza profelTano ; 

c tan- 


fi) Ancora la fecondi volta il Sig. Afir- amico del Marcbitit. e però gli par- 
theiii non Teppe rifolvere queài prò. lava con cuna Imcericì . 
blemi ; licchè lì dichiarò mediocre ( 3 ] Che quetla lettera Ita aatogiafa del 
Geometra vioiami proveradt alla fine del pre- 

fa) 11 Viviani eia onefto uomo , e buon fctiie libretto . 
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e tanto credo efTere avvenuto al Sig. An%elo Marchetti di lei fratello,' 
die in congiuntura di aver comporto il libro intitolalo Eutitdes refor- 
matus &c. imprerto in Livorno nel 1709 (i>, ogni ragion vuole, che- 
infallibilmente li creda , che c^i prima di renderlo pubblico per mez- 
zo delle ftampc, al retto giuaizio, ed efame del Sig. Alcffandro Mar^ 
cheti di lui Genitore ralToggettafle (z), a cui clTendo ciò vero non 
forti di oflTervare , e notare vari difetti , ed imperizie Geometriche , 
che in quello libro patentemente li feorgono , del che fe folle ttato 
avvertito il Sig. Angelo, non averebbe commclTo tanti sbagli fecondo 
quel che dice il Revcrendilìimo P. Abate Guido Grandi neT fuo terzo 
Dialogo, che inedito li conferva nella Libreria de’PP. di 5 . Michele 
di Pila, in cui fi legge quanto fegue (3).. 

Silvio dice il sig. Angelo [ho- figliolo nel libro 

delle proporzjoni pag. z. e 3. f nell' Euclide reformato pa^. roz, ro3. (4'' ; 
l’egualità, e megualità doveano non definirli, ma si fupporfi come 
cole per le chiire, e manifefte; il che quantunque ei dica in propofito 
delle proporzioni , lo prova nondimeno generalmente , perchì ni Euclide , 
ne alcun altro Matrematico fi è mai melTo a definirla, quan^lo l'ha, 
voluta applicare alle altre coCc: foggiungendo , che quelle voci egualità, 
e inegualità fono di lor natura per cos'i dire indefinibili. 

Valerio. Eh io non bado a quefte bagattelle, e per difefa del Sig, A- 
iefiandro circa l'aver definito i folidi dt maggiore , minore , ed eguale re- 
fifienza , paimi , che bajli mofirare al Angelo, che Euclide {Ub. III. 

dif. I.) difinijife i cerchi eguali, e le rette egualmente difian- 

ti dal centro, e {Uh. XI.) dopo avere nella- definizione IX: definiti i fo- 
lidi fimili , definisce nella X. quali fieno quelli , che oltre l' effe r fimili , fo- 
no ancora eguali; che Apollonio rergeo {lib. VI. dif. I.) definifce qua- 
li fieno le fezioni coniche eguali , ficcome le definifee ancora AI. de la Mi- 
re {lib. VI. dif. III.) ( e alla dif. VI.) qual fieno li feginenti loro egua- 
li; e Tcodolio nel libro primo degli sferici alla dif. 6. quali fieno i cer- 
chi 


(1) Il titolo di quello libro ò l’apnreiro: 
Euclìdtt riformnimi ire ab .ylngtla de. 
MarchtttU . Libttrni 1709 
(i) Che il Sig .lìtjf.tndre Alarchtttt leg- 
, gclle VEucUdt rclorm.uo d.it fuo tiglio* 
lo prima di darfi alle ftaraj^c, ò evi- 
dente, cd inneg.-ibile , poiché leggcii 
nella prefazione del fopr.iJdeno Eu- 
elide reformato a pag XI. qu.into Te- 
glie : Ea amttm eeett/ìtne , t»m pltra/jme 
aita prapria marie tycax'tajftm , tjHa- 
dam etiam ab amantiijlmo pareute mia 
acetpiJPtm, quibus celerà quaque Eaeli. 
die eUnunta tam ad plana , quam ad 
< fetida pertintmia. pajfe in brevìarem , 
meiiaremqut redigi formam mihi fune 
vi fa ; rem alacri anima a^grajfmt fum , 
qmam praftS» nanniji famma Jtudi» , la- 


bore. ac diiigentia , praelpneqne ejufdem 
aprimi Patri! mei canjilio , at'jHe in- 
citamenta tmdem abfotvi . 

(3) 1 ’. Grandi nel filo terzo Dialogo , che 
inedito fi conferv.i nella Libreria di 
S. Michele a l’if.t pag Uo- 

(4) .yingeli Marchetti Enti, refarm. lae. 
tir, prapartienHm aiq-i.alitas , St in.Tqiiali- 
M» non deHnienda ejfet , ftd fappanen- 
da, ut per fe , bat efl fata nitura tu- 

mine nata, atfue p/rfptUa , 

animadvtrta neque biiclidem , neque a- 
lium Mathematicum illam unquam de- 
finivi Jfe. cum aliit rebui ipfam aptar* 

voluit eiufmadi va- 

tet zqualitas , & inzqnalira< fuaptt 
natura fnnt , nt ita ditam , indefinibi- 
Ut 


48 

chi dal centro della sfera e^inlmcnte difanti; Il Borelli nel fuo Ar- 
chimede al trattato delle cofe bofte ne'fiuidi dtf. quali fieno i corpi 
egualmente in fpecie; ed il Galileo nelle Galleggianti definifee pa- 

rimente i pef eguali di gravità fpecifica , e gli eguali di gravità aJJ'oluta; 
Gregorio da S. Vincenzio nella quadrat. del cerchio Uh. 5. def. 7. de- 
finifee le parabole eguali ; e nel lib. 6 . dif. 8. quali fieno le eguali Iper- 
bole ^ e nella feptente , quali feno le limili; onde come puh mai preten- 
dtrfi , che ne Euclide , nè alcun altro Mattematico fiaf mai mefo a de- 
finire l' uguagliar. z.a y e la difuguagliaKx.a , quando l'ha voluta applicare 
alle altre cofe diverfe dalla proporzione ì 

Lamberto . lo vidi un giorno nella vaga , ed erudita opera di Anto- 
nio Nardi Aretino intitolata Scene Tofeane, ehe nella lilreria di S. 
A. R. con/erva/t manf/critta , Jtcccme ancora in quella del Sig. Bai) Gre- 
corio Redi gentiiijjmoy e dotiif.mo Cavaliere, ben degno nipote del tele- 
bte Sig. Ir.ncefco Redi per 1 ' opere fue appreso il mondo tutto cos) fu- 
mo fo , vidi alla Scena z. cap. 'xò. una dottrina molto diverfa da quella 
del Sig. Angelo ed h quefta : il definir l’eguale , cd il limile generalmen- 
te , afpcttali , come altrove diciamo , al primo Filololo ; ma il defi- 
nirli fpezialmentc fpettafi al Geometra; il che egli per ejeeuire, prima 
definifee la Trasformazione delle Grandezze in tal modo, l'rasfoimarfì 
una grandezza allora diciamo, quando ritenendo la llefla quantità muta 
la forma; come quando una linea retta diventa curva, o una sfera 
mutali in un cubo , o un triangolo palTa in un cerchio . Indi cos) con- 
clude. Ciò fuppofto (il che agl'intendenti è manifcfto') diremo egua- 
li effer quelle grandezze , che trasformate • in una llcffa forma s' a- 
dattano infiemc , ovvero ottengono gli ftefli termini. L’adattarfi poi 
falli colla loprapofizione , c colla penetrazione. Di più aggiugne. Per 
aggiunta fi ofierva da me, come la definizione del quanto mifurabi- 
le, e dell’egualità fono proprie del Geometra. 

Valerio. Molti vogliono, che V ajf orna celebre; Qua: fibi mutuo con- 
gruunt, funt aequalia {^purché intendafi fatta , fecondo che occorre, la tra- 
fpofizione delle parti) altro non fa, che la definizione generale dell’ e- 
gualità. Ed il Barrovio profondiamo , ed accuratiJJ.mo Geometra Inglefe 
nelle lezioni mattematìche del 1^65. lez. 3. * 4. fiabilifce doverfi defini- 
re l’egualità per un combaciamento pofiibile delle grandezze ; e pere hi bi- 
fogna tfojfero ancora a fuo tempo già fati eccitati gfi fteffi fcrupoU, che pochi 
anni fono moffe il Sig. Angelo, dice quefle notabili parJe: lo non faccio 
verun conto dell’ opinion di coloro , i quali credono eflcre in noi dalla 
natura medefima piantate le idee dell’uguaglianza, e fimilitudine , ed 
altre tali relazioni; giacche una sì bugiarda invenzione punto non è 
neceflaria, come abbiamo già veduto, e nemmeno può adattarfi alle 
feienze , nè lo vedere , che a veruna Ma ragione fi appoggi , ma fol- 
tanto a certe metatìfiche fottigliczze nate d 5 l’ equivocazione , o piut- 
tofto confìifion de’ vocaboli (i) . Anzi dallo ftejfo difputarfi fovtnte in 


( 1 ) Barrt>. I«* cit Ulf 3- /Ihrmm ni- fnilitudini», & tjmfnudi rtletUnmm in- 

bilmertr femetuiam, qui mquaiiuùt, &• gt/titas ntbit « sutura fpuitt ariitreum 

tari 


€Ì)t tinltfia i'tgualiti , » qual fia il fuo adeguai» eineett», » urne defi- 
nire fi debba, mollo ragionevolmente ne arguifce dover fi ella in. qualche 
modo definire: fictome ancora l' ejfere ella volgarmente ignota dimoftrafi 
da quefto fol», che tante volte famo interrogati, che cofa fia la quadra- 
tura del cerchio tante da Geometri ricercata ; e rifoondendo net confifte- 
re ella nel ritrovare una figura rettilìnea eguale al cerchio , dt nuovo et 
domandano , come mai fojfa una fuftrficie comfreja da linee rette e(fere 
aguale ad una tìrconfcritta da Unte curve; Je t imfojlibile, che mae 
quefte due figure t adattino- ... a ■: j r 

Silvio. La più bella fi i , che ora mi fevvttne , e fiere fiato U medeli- 
mo Sig. Angelo trafgrejfore della fua regola in quefio fiefio fuo libro del- 
le proporiioni alla dtf. 13. che > dell’eguale melttfUcttà; e poi m una 
materia , in cui tfprefiamtnte ti dice non ejfere fiata da Euclide V egua- 
lità definita, da verun altre Matematico (l) , cidi in materia d' an- 
goli: mentre nel fuo libro 6 . def. ii. definifee t fiere eguali quegli an- 
goli folidi , che fi comprendono da egual numero fi angoli piani , de quali 
tiafeuno egual fia a ciafeuno refpettivamente (1). 

Valerio . Gli avtffe almeno debiti bene ! ma ognun vede quanto fis 
falfo , che generalmente gli angoli folidi eguali fi contengano da egual nu- 
mtro d’angoli piani tgnali; st pedono darfi angoli eguait (onunu- 

ti da numero difeguale d’angoli piani, oda egual num^o d angoli, ma 
non corri fpondenti in uguagliane^ ; -«l ptrchì può darfi il cafo , che egual 
numero d'angoli piani eguali , ami gli fiejfi angoli per l appunto in nulla 
mutati, confiituifeano angoli folidi di qmntiià difegualiOima . 

Silvio , oh t tome nuki ptèh tffer f t co» qmal altro fegno mofire^ 

rete voi efiere eguali due angoli folidi , fe non vale quello dell' egual mol- 
titudine fi angoli piani eguali infegnatoci ancora dal Clavio? 

Valerio . Il Clavio era Matematico f ma niun Matematico , per quel che 
dice il sig. Angelo , l&d definita l'egualità dell’angolo: dunque il Clavio 
non può aver data per definitione , ma per un ftmplice centra fiegno , che 
in alcuni cafi rtefee quell’indizio dell’ egualità degli angoli folidi. Ma 
checch'e fiafi di quefio , io , che non mi vanto fi ejfer gran MaUmat'ico , 
direi , che ficcome l’angolo piano fi mifura dall’arco fi un cerchio, che 
ha il fuo centro nella punta dell’angolo, e tanta dicefi ejfere la quanti- 
tà finn tal angele piano , qual parte occupa dello fpazio fuperficiale , che 
ì attorno ad un punto, cidi qual porzione à di quattro retti; con l’an- 
golo folido debba mifurarfi colla Juperficie tferica intercetta fra piani, 
che comprendono l’ angolo , pofio il centro della tfera nella cima dell’ an- 
gelo fiefio; e che tanta fia la quantità di lui, qual parte occupa dello 

H fpa- 


twT\ emmentum iHmd» nt 

t4A vtdimutt hdud necijfdbriumt & 
minut idtntnm fcitntiho ntt mlUt 
419 f4Tcifiém t fTMir mttéfhyficét ^uébf^ 

dém V9cdkml9ft4m f4Tfitxitét4» , & 
paiéidi, jélidé ràtUnè jnbnixrm. 

(l) tko i 06 i • 


ijm Euetidt$ , nt^u4 mltm aUus Mé» 
thrmàiictdt •ni^Uéam d4finivit , 
ii Jìnt initT J4 cqaales . 

(1) td Ite elt ; SiUdl anguli «qoalet 
urne effrllantuT, cum aqmolem h^nt 
nmmerum uguliram flàiarum, qatrum 
/taglili fotffilii fiat aqualii. 



so 


Jfax.wf.Udt, che attorna al detto centro fer ogni vrrfo fi Jf and.; .d ico 
fomma ^nal forzion. trovafi e fere degli otto angoli cniici , che attorno 4 
funto riempirebbero lo ffazio corporeo. Co,, defcritta nella fnper fido 
della sfera qnaianaue ^ura- comprofa da pii, di dne archi di cerchi maf. 
firn,, come farebbe da 3 oppnr 4. , y; folidoi contenuto 

da pian,, che pafmo per il centro della .fera, 0 per gli detti archi, fa- 
ra tal parte d, 8. angoli cubici ; qual portiono i quella fuptrficie sferica 
degl, archi [opra determinati intercetta di tutta- l' intora fuptrficie del 

£ _!■ 


- fiomprtnaere egUMlt porsiiom del 0 

fuperfic,, .ferica {non n,eno che nel piano fi danno pii triZigoi, , o oua- 
drilaten, o piu pentagoni non regolari ec. eguali di /patio , ma ViCe- 
gual,/,m, d, contorno) fi, potranno dare pii. angoli fotid! eguali , cmnp efi 
beni, da egua numero d" angoli piani ,. ma tra loro diruonali! F final, 
mente polendo lo Mo numero d' archi eguali {quando fieL^orb pih di x > 
nella fuperfieie iferica variamento ■ difporfi , aceofiandifi , o- .lontana Jùif, 
le punte, nelle qual, convengono -{come nel piano fi pelfino ■ tiulTare i li. 
t, d, un quadrato , e farlo degenerare in un rombo ■ minore % minoro 
.n- infinito) in modo, .che non egual pernione di fuperfieie sferica riman- 
ga tra loro intercetta, ma fminuifcafi in infinito; potremo avere pik an- 
geli folidi affai difupcali , e fur contenuti da egual numero di angoli pia-“ 
ni eguali, anzi da' mede fimi fole variamente sluffati . 

Lamb. Bellijfima fpecuiaiiono , fecondo cui parmi , che potrebbefi portai’ 
mia venire- a paragonare la quantità degli angoli ancora contenuti dallo 
fuperfieie coniche; ne folamente tra di loro, ma altre.', con gli angoli 
delle piramidi che fi contengono da fuperfieie piane; fecondot'iì la por~ • 
tiont della fuperfieie sferica intercetta dalle dette fuperfieie coniche , o dal- 
de' piani delle piramidi fi ritrovafe di maggiore;., minore, 

0 deguai mi fur a in un cafo, o neU' altro. E coi, farà una cofa faci- 
le il fare un angolo folìdo compre fo da pii, piani eguale all'angolo dell», 
punta- dun cono , fuppofto che deferivere fi poffa nella fuperfieie sferica 
una figura comprefa da pii, archi di cerchio maffsmo eguale ad un dato 
eerchio , a cui fempre fi prova eguale la fuperfieie sferua - intercetta dab 
cono ; così verremo a faterò che l'angolo d un cono , il cui triangolo per 
ì' affé abbia un angolo di tio. gradi i doppie dun angolo cubico et. 

Silvie. Bifognertbbe fapere, fe il Sig. Angelo vi mena buono qttofio ve»- 
Jlro modo di mifurart gli angoli folidi. 

Valer. f)uando ancora egli note ci accordaffe di , che fono ficuro dover 
effere: da altri Matematici abbracciato, non manca modo di dimoftrartli 
V ^urdo della fua diJIShitionc coiì: intèndàffda piramide ( Fìg. XTlr)' 
FEBDA, il cui vertice F, V affé FC petpendicolare alta bafo AD BE, 
la quale fia un rombo, o rotnboide, il cui diametro AB fia minore del 
diametro E D fecondo qualfivodia proporzione . Quando fi feghi qutfta pira- 
mide col piano del triangolo E FD , farà l' angolo /elido F divifo per mezzo 
ne' due angoli, de’^ali l'uno fi comprende dalie linee FE, FB, FD; 

1 altre dalle linee FE. VA,- KJQ; no» potendijà dubitérr dtfti angolii 

/•- 
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fiVtdi tjftrt agitali , tincerd tlla difiniuoM data dal Sig. Angelo . 

Lt apfHMo fHCttdtreiie , ftgando la ftef a piramide tei piano del trian- 
golo ÀFB, cioP che tra loro egnali farebbero gli angoli comprep, l'uno 
tra le linee FA, FB, FD; P altro, tra le linee F A , FE, Fa. Adun- 
que l'angolo, che ì, al punto F nella piramide E F B D, farebbe eguale 

all'angolo , che > nello fttffo funto F , e nella piramide AFDB; efjindt 
tiafeuno di.ejft la metà dell angolo F dell'intera piramide FAEBDr 
ma l'angolo piano EFD > molto maggiore dell' angolo piano A F B, a- 
vtndo quello e maggiori i lati, t maggiore la bafe di quefto; .adunque an- 
goli /elidi eguali eomprtnder fi poffeno da angoli piani difeguali; e perì 

non eorrifponde la definiùone al . definito . E quindi ì sfortato il Sig. An- 

gelo a confeffare, thè tanto ì lungi dall' ^er per fé nota in tutte lo 
materie . 1! idea dell' eguaglianx.a thè egli ffefio non ha faputo . ben di~ 
fiinguere , quando due angoli folidi pano uguali , o difuguali . 

Lamb. .Mi fate ricordare il bel modo, che quefto riformatore di Eucli- 
de al lib. I. .Prop. 6 . pag. xo. inftgna per dividere in due parti eguali 
un angolo piano porcnì tagliando al /olito due lati eguali attorno al dato 
Jingolo, e congiunta. la retta, che dee fervirli di bafe, /opra quefta fa 
deferivert un triangolo equilatero non già dalla banda oppofta al dato 
Jtngelo , come preferive Euclide , ma per di /opra , cioì verjo le fttffe par- 
ti-, e tirando pofeia upa linea, che congiunga 'la cima di autfto triango- 
lo equilatero con la punta dell'angolo dato, ci adatta, la fieffa dimoftra- 
zione di Eudìde per convincerlo divifo in due parti eguali . Ala per tra- 
lafciare , che fe l' angolo .dato fojfe mamore di (fo. gradi , l' equilatero gli 
palerebbe /opra, e quantunque la'fte^ coftruzione ftrvirebbe.a divider- 
Jo .per il mezzo , tuttavolta nella dimoftrazione dovrebbefi aggiugnere un 
.altro, affunto , accio concludeffe. ^tllo , che più importa, fi ì, che quan- 
do l' angolo dato fojfe appunto di 6o. gradi , come accade al triangolo e- 
quilatero , la detta coftruzione fi renderebbe impoftbile , confondendo/! in 
tm punto folo l' angolo dato coll'angolo dell'equilatero, cheti fa deferivt- 
re; onde non potrebbe tirarfi dall'uno all'altro la retta, che per mezzo 
lo fe gaffe , e pure nella feguente Propofizione VII. appunto cade il hifogno 
di fegare l' angelo dell' equilatero per mezzo , di cui fi ferve il $ig. An- 
gelo Euclide 4 dividere per mezzo una data .linea; on- 

de ì coftretto a preferivere una coftruzione non dimoflrata , anzi fecondo 
la pratica da lui preferitta non pojjìbilt ad efeguirfi : dal che, appari fee 
quanto era meglio il non rigettare la coftruzione più generale di Euclide , 
la quale a lutti i cafi della divifione dell'angolo indifferentemente fi a- 
datta . 

Silvio . che importa nelle coftruzìtni il fervirfi h;i4 pratica già di- 
moftrata , o no , .quando ella fi coucepifea in qualche modo pojpbile r Guar- 
date alla Prop. x. pag. 15. ove per moftrare , che nel triangolo ifofcelt 
gli angoli [opra la bafe fiano eguali , fa il Sig. Angelo , che fi conctpifca 
divifo per il mezzo l’angolo oppofto alla -bafe., -quantunque la pratica d' ie- 
na tal divifione t' infogni folo nella quinta Propofizione , che e pofteriore . 

Lamb. Ala noi infenfibilmente ci jiarno lafciati trafportare fuori del ne- 
ftro argomento in un altro affai più ampio /oggetto, il quale intrattener 
ci potrebbe per troppe giornate fon poihiffimo jttilt , e frutto de' noftri ra- 
gionamenti ec. Hi E'ir* 



• Perciò Sigi Avvocato gentiliffimo oramai è tempo di ripigliare il fi- 
lo del noftro difeorfo, e venire finalmente alla conclufione del mede- 
fimo. Ella fino ad ora non fi farà ideata a qual fine un opufcolo del 
ilio Genitore io abbia cfaminato, ed à che effetto le abbia riportato 
traferitte le critiche fatte dal Vivìani , c con qual oggetto l’ efame dell’ 
r.udide riformato del Sig. Angelo- Marchetti di lei fratello, -fatto dal P. 
Abate Guido Grandi le abbia con la prcfentc trafineffo. Vn’ altra poca 
della fua gemiliflìma fofferenta favorifea di ufare, e vedrà, che con 
tutta ragione per render provato il mio argunaento , di cosi operare , e 
'non altrimenti, mi è fiato ncceffario. Mi permetta adunque, che le 
ponga fono gli occhi un cronologico epilogo degli cfami fopra riferi- 
ti, di cui a guifa di premeffe ci ferviremo per tirarne quindi la coa- 
clufionc per r evidente dimofirationc del noltro argumento. 

L’anno 1669. il Sig. Alefj'andro Marchetti fiampa il Whxo àc Reftjlen.- 
■ pia folidornm . Per comporre una fimile opera , ella come perito nella 
Geometria (i) non mi negherà , che l’autore doveffe potentemente 
•pere V Euclide ^ le ferioni coniche, l’ Archimede, la Meccanica. 

L’ anno 1674. è fiampato in Fifa l’ opufcolo del fuo Genitore inti- 
tolato Fundamenia univerja feientu de motu uniformiter accelerato , nel- 
r efame del quale §. I. li è veduto, che il Marchetti- ii è appro- 
priate le propofiiioni del Galileo^ Cavalerìo ec. , e che le due ultime 
dell’ opufcolo fpacciate come fue, fi fono trovate efiere efattamente dal- 
le opere del Torricelli in parte imitate, e nel refto copiate, il quale 
autore in veruna maniera può fcufarfi, ed afil-rire di non aver vedu- 
to, c letto (z). Dal che apertamente fi fa manifefto, che nel detto 
anno 1674. il Sig. Marchetti tanto di capitale in meccanica non pof- 
fedeva, quanto è necdfario l’ averne, per poter di mofirarc alcune pro- 
polÌT-ioni di non difficil prova, fe non fi prevaleva dell’ altrui fatiche. 

L’anno 1675. pubblicò il Sig. Marchetti la folu/ione di fei de’ do- 
dici problemi propofti da un incognito Geometra di Leida , con ag- 
giunta in fine del libretto di due propri Teoremi. Il Cardinale Afi- 
chelangelo Ricci avverte per lettera il Marchetti, che effo non ha into 
fo veruno di quei problemi, e che la prova di un fuo Teorema è di- 
fettofa, c mancante. L’iftclfo, come fi è veduto, §. IK per mezzo 
di alcune lettere fa il Sig. Eiviani; per le quali cofe tutte fi riconofeé, 
che nel detto anno il di ki Genitore non aveva capacità , nè fufiìcien- 
te fiudio da faper rifolvere problemi adattati all’ intelletto de’ Geometri 
principianti, e die non era abile a dimoftrare un Teorema dafefiefio< 
immaginato . 

Nel medefimo anno 1675. diede fuora la feconda foluzionc de’ pro- 
blemi predetti con la notabile aggiunta di um altro, e ciò per efiere 
- . , • • • • . fia- 


(i) Vedali quel che dice di fc ftelTo il 
Sig. Avvocato Marihati nella vita di 
K^ltjfandr* Tuo l’.adrc a pag. 39. 

(i) Nel libro intitolato tzfandanHnt» 0» 


niverfe feieuti* — dal Sig. Merchaii è 
citato frequentemente il CaliUt , c il 
Ttrrtetlli’, dunque needdaria mente do» 
vca aver letto tali autori. 


flato, come antecedentemente fi è notato, avvertito dal nicri, e ral. 
tri che non avea fodisfatto alla mente del proponente, ed aver egli 
con-.meOi altri difetti ec. Il'Sig. yiviani avvifa, come fi è veduto 4 . II. 
il Sia Aliffandn , che ancora quella fua feconda folurione è difettofa , 
ed erronea. Nell’ifteflb anno il di lei Genitore fcrive al Sig. Maglia- 
hechi, avvifandolo, che due de' predetti dodici problemi erano in parte 
infolubiU, lo che come da chiunque intendente può vederfi, è falfo. 
Sicché fi arguifee, che ancor dopo effere fiato il Sig. Altjfandrt da di- 
verfi amici per lettere avvertito di quei difetti, che aveva commedi, 
tanto talento , e fufficicnte abilità non ebbe , da faperfene per la fecon- 
da volta correggere. Onde giuftaracnte fi può a fieri re, che quell' au- 
tore confermalle doppiamente la fua infufficicnaa , dandone un eviden- 
te ed innegabile contraffegno, non folo in quello ultimo libretto , ma 
ancora nella lettera da elfo al MaglUitchi feruta , in cui crede in par- 
te infolubili problemi folubilillimi , ed adattati alla capacità di un pnn- 

'*L*anno 1709. è fiampato in Livorno V Eudìdes reformatus dal Sig. 
Angtlo Marchetti. Evvi ragione evidente, e proffimamente innegabile, di 
credere che tale opera avanti di pubblicarli folle riveduta , ed efaminatt 
dal Sig. Altjfaodro di lui Genitore per ripurgarfi da quegli errori dottri- 
nali, che in ella trovar fi poteflero, accio confidentemente potefle cor- 
reggere di ogni s’oaglio il proprio figlio , ed ancora perchè non reftafle 
manomefla la di lui fama , e reputaaione nelle mattematiche difcipline . 
11 P. Abate Gmdt Grandi in quello libro riconofee errori di confe- 
eucnia, come nel riportato fquarcio di Dialogo Parte III. fi è fatto 
abbaftanxa vedere: adunque nel predetto anno 1709. nel! età di anni 
76. e dopo 45. ovvero 50. anni di profcllione matematica, il Sig. A~ 
uiandro. Marchetti pare , che delle un manifefto fegno di non elTer fuf- 
ficientemente verfato negli Elementi di Geometria, non avendo avuta 
ballante penetraxione da conofeere errori patenti commellì dal proprio 
figlio in propofixioni Geometriche di piccolo valore. 

. Or rillringliiarao una volta tutte quelle iiofire preraelTe, e quelli no- 
■ flri feompaginati argumenti. 

Se dunque nel 1674. il Padre fuo commette erron nel libro intito- 
lato « Eundamenta univerfa feitntia ss ed in elio dimoftrafi plagiario : fc 
nel 167 s- per ben due volte ci da evidenti dimoftrazioni di non avere 
«li intelo alcuno de’ dodici problemi, c manca alla prova di- un fuo 
Teorema, e crede in parte infolubili due problemi , che in tutto e per 
tutto erano folubiliflìmi : e finalmente nell'anno 1709. fa conofeere di 
non edere irapoflelTato- degli Elementi della Geometria- piana*, e foH- 
da; come farà mai credibile, ed in qual maniera gli uomini di buon 
fenfo dovranno perfuaderfi, che il Sig. Alefandro Marchetti nell'anno 
cioè antecedentemente a tutte le di iopra efaminate opere avelie 
tanto di fcientìfico patrimonio da faper formare il trattato de refiften- 
tia folidirum , per arrivare a comporre il Quale era neceflario , come di 
fopra ho aflerito, fapere V Euclide, V A pollonit , l' Archimede, eie Mec- 
caniche? ADUNQUE E' EVIDENTE, ED INNEGABILE, CHE 
IL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI NON E' L'AUTORE 
DELL'OPERA DE RESlSTEìtIL 4 SOLIDORUM. Nè 
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Nè creda Sig. Avvocato mio riverito padrone, che quella alTertione 
r abbia appoggiata unicamente al mio raziocinio , ma in origine nel mìo 
libretto l'avanzai con rautorità di quel, che» riporta nella Aia rifpofta 
apologetica il dottillimo P. Abate ■ Gr4»</» , dove a pag. 6z. della 

inedeliina lin. 6. A , legge quanto fegue. Per neo dir nulla atll' inttref- 
fe , ehe patta avere il BorcUì in ^uefta medefima canfa , Ruanda vara fagi 
(_il che ptra,ia nan creda (i)) do, che fu fuppafia al Viviani, dell’ avt- 
.re il medejìma BoieWi ftimalaia il Sig. Marchetti, e ferje aiutate a cent- 
.parrt quel, libra, nan ejfenda mutuate nemmeno allora chi fimil tcolfa fpar- 
geffe. per accendere vitpik gli animi di quefti Letterati ad una vicende- 
vole, centefa tc. ‘ 

£ nella nota io. del medefìino' libro attenente ah riportato periodo* 
è la-itto quanto appreflb . Sella ftejfa lettera fepraccitata del Viviani al 
Sig. Carlo Dati, ed in un'altra del medefima. al Si;. Blondel. Le parale 
di auefta (ì vedranno diftefe nel capit. feguenle n. Vili. Ma ciò, che in 
quella fi legge al prepafite della prefentt , e della pagata rifiegiane , ì can- 
f epica in qutfli termini ,, ì fiata efimione di qualcuno , che il Dottor Bo- 
„ rdh ,, avendo .un tempo fa . intefa , che tra gli altri miti fiudi ie aveva 
„ qutfie ancora, (della ReAAcnza de' Solidi) come non mi fotta mai a- 
„ fitnuta . di dirla , . mettege fu il fuo Dottor Marchetti a lavorare [apra 
„ di eia,. ed ultimamente fapenda., che io me ne valeva valere, lo fellt- 
„ citage , e aiutage , perche ie refiagt prevenuta ; t che tante più l’ infii- 
» gagà .allora , quando Jjprep^tatamente egli.iarrecì da me , che il Sir. Ste- 
„ none , a’ miei filmali degt fuori gli Elementi gtametrici . dall' ufo da' mu- 
j,, fcali tc. cofa del tutta /alfa, e per ehiareaui di ciò vive per la Dio 
,, Grafia l'autore, il quale puh far.cefiart , che il fefpettefa tc. 

Oltre a quefto quel che più importa, e prova, è una lettera del 
Sig. Viviani fcritta al Sig. Blondel il dì ij. Febbraio 1668. ab inearn. 
a Fifa, la quale nella fopraddetta rifpoAa apologetica del Grandi è ri- 
portata da p^. 83. fino alla pag. 85. per exttnfum, e nell'ultimo pa- 
ragrafo di ella leggefi a 

Digì deli altrui invidia, ptrchì fento.egere fiata a ftgna in quell' ami- 
ca lontano (1) , che l' ha inaatta a fpagliar fit , e vefiirt altri (3) delle pro- 
prie fatiche yt vede , che in quefta vicino (4J ha avuta vigore d'agù/ca- 
ra il bel chiarore di un antica nofira amicizia , il che fola mi difpiace in 
riguardo loro , perchì quanta a me fona di parere , che chi con le male 
.azioni vitupera fa medefima, nan paga arrivar mai ad agtndere l'altrui 

ri- 


ti) Qal il F. Crandi non fi fa, .le parli 
fili ferio. 

(a) Coftoi era il Berilli, che in (jnci tem- 
po era a Roma , ellendo partito della 
Tofeana , ed imprudentemente dal fer- 
viaio della Cala Midici licenziatoli fi 
trovava in quello tempo in Mellina, 
od in Roma, ove miferabilmente fi- 
nì i fusi giorni in S. Pantaleo, 


(3) Qui viene intefo dal VivUai il Mer- 
ehitti . 

(4) Qjiefto era il Merlimi, il quale vìen 
chiamato dal Vivieni l'amica vicino, 
perche efld Marchetti era di Ponior- 
rao, ove era lolito dimorare nelle va- 
canze dell’ Vnivctfiti. 


Digitized by Googlf 

- i 


rifmtttitiu , I tafgitminti prmuHx.il VS. , eh» qutfiì tali ttHvtrnu» in fi 
mtdtftmi il vtttn» dt'Ur travagli te. (l) 

Avendole dunque onor»tanicnte‘ col raiiodnio, e con V autorità di- 
moftrato eflcr vero quanto nel mio libretto fcrifli, credo, che ella al 
prefentc refterà fufficientemente smagata della mia fomma oneftà , e ma- 
niera di procedere verfo il'dottiflimo’fuo> Genitore, e verfo la fua ria 
fpettabilillima ■ perfona , e che ella'farà perfuafa con quale ftabile fonda- 
mento,, e con quali motivi poteffi giuridicamente , fenza ofTefa di uomo 
vivente,, feri vere,- cte il Padre fuo noni era l’autore del prelato li- 
bro • (r) . 

Dà tutto ciò ella comprenda, che io non leggermente', e fenia fon- 
damento, oppure per amor di detrarre alla fama del fuo Genitore »• 
vanzai la propofizione in queftione (3). Che fe tali argomenti da chiun- 
que leggerà quelle mie lettere, faranno ftimaii infufficienti’ per provar- 
la, almeno mi libereranno dalla taccia di malevolo, -e di fcrittore di 
fatti -non veri, e feuferanno in me un errore d’intelletto,, e raziocinio, 
ma non vizio di volontà.. 

Che poi egli fi acquifiafie per mezzo di tal libro mediocre fama tra’ 
Matematici, è di ftinlifilma prova a dimofirarlo . Poiché la fama let- 
teraria , e- fcientifica'fl -forma' per mezzo del concetto, che vien'* fatto 
di una perfona dagli uomini Icienziati del primo ordine; e quella poi- 
ché fi farà appreflb loro guadagnata un’ottima (lima,, farà famofa, e 
celebre. Se poi taluno apprelTo .gli uomini mediocremente nel idottri- 
nale verfati li farà fabbricato un buon credito, allora elTo refpettivamen- 
te a coftoro.che furono i di lui eftimatori, farà uomo ai ‘mediocre 
ftma, e reputazione. Ciò pollo da chiunque per vero, ed ammillibile 
a(Tioma, é noto,. che il Ltiinitia, il Cavaliere Ifaceo Newton , il Btr- 
noulti , l’ Hopital , c finalmente il VVolfio nel fuo Catalogo delli fcritto- 

ri- 


(1) Qoanto vicn detto in queSa lettera' 
del Viviani pabblicata dal P. Orandi , 
i Rato la Cagione, che io tn'inJnni 
a fcrivere nella vita del Senatot Oit, 
Btitifit Utili rato Padre, che l'opera 
de Sitidmm era fiata com- 

polla al Mattiniti da Gk». ntlftuft- 
Strilli’. 

(i) Le lettere, e docamenti del Strilli,. 
e di altri riportate dal Sig. Avvoca- 
to Framiftì Martbttti nel Alo libro a 
pag. aj. a6. jo. con le quali preten- 
de di provare , . che l' opera de ‘S r/!- 
fttMia Silidinm folfe oel Padre fuo , . 
evidentemente non dimoftrano tal co- 
la . _ perchè efTendo effe lettere del Bt. 
ritti, e di .Attffandrt Marthtttii po- 
trebbe darfi il cafo , che foffero Hate ■ 
concerute tra di loro , e che fpecial. 

Miniti aveffe fimnlato, e fin- 


to quel' che in realtà non era , per po- 
tere giugnere a' fnoi fini politici . 

(3) La propofizione inqnoAione, e qoan- 
to'fa’iffi a pag. 19. deUa'vita ciuta 
nell'antecedente nota 4. ove fcrifli: 
ftrthì ftr aowamra eintUt il Mar- 
chetti ijfrr mij^lilr pitta , t virfiggia* 
tiri , tbi Fitififi . I Matimatiei . E 
ftr vtn din la mtdiitri fama, tbi 
^aijii ttltbn aatiTi fi ac^uifiè ntlla 
Matimatiibl , frtvtnnt da ttn idii , ebl 
Giovanni AÌfonfo Borelli rmaifiri dit 
Marchetti avtva eia Vincenzio Vivia- 
ni , imptrtittchi il Borelli ptr ditrarrt ‘ 
al inditi dii Viviani, t ftr impidin 
i fui avanxairunti , timpifi al Marchet- 
ti /’ iptra ■ dt Tltfifitntia Sitidirum , 
mentre il Vivimi andava lavorando ' 
sella medefima materia ec. 





ri Matematici, e tanti altri autori di fima genere neppur per ombra 
nominarono il libro de Refifientia Solìdorum ; onde non retto perfuafo , 
come quell' opera abbia apportato immortai credito, e fama al di lei 
Genitore , auando da quelli grandi , ed eccellenti uomini in veruna for- 
ma è confiderata . Molto mi rimarrebbe a dire fu tale particolare ; ma 
perchè ulteriormente fcrivendo apporterei tedio alla pgrfona fua,*eda 
chi la prefentc leggefle , inferirò nella feguente lettera quanto è oppor- 
tuno . E per la fofferenza , che ella ha avuta sì in leggere la mia pri- 
ma, come anco la prefente, rendo a VS. Illullrillìma le più vive, e ri- 
verenti grazie, che io fo e poffo, e retto con brama di corrifponder-f 
le in qualche modo , di fervirla , e tcttificarle gli alti fentimenti della mia 
gratitudine, e della mia offervanza verfo le fue virtù, e valore, che 
mi faranno edere perpetuamente 


Di VS. niuftrifs. 


Montebuiano 9. Giugno 1758. 

De^ me Servitàre 
Gio« Ba Clemente Nelli,'' 
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LETTERA TERZA 

\ 

, 'A L Sia. 'AVVOCATO 

FRANCESCO MARCHETTI 

llìufirìfs, Sig. Sig, t Pad. Ctltnd. 

Vanti che profeeua il iralafciato ragionamento nel fine dell' an- 
tecedente mia lettera , e che renda evidentemente provata la 
mia propofiaione (i); è neceflario, che a VS. Illufiriilima 
palefi con fincera , e lilofofica libertà certo mio penliere , che 
mi venne in mente agli fcorfi giorni . Non è gran tempo > 
che un erudito, ed onefto mio amico eflendo informato dell’ obbligo, 
che mi correva colla fua reverita perfona, quale era di renderle pro- 
vate con tutta chiarezza alcune iftoriche propofizioni al di lei Genito- 
re attenenti , e ri» me per mezzo delle ftampe pubblicate, venne a tro- 
varmi, e della terza rilpofta apologetica del Reverendiflimo P. Abate 
Guide Grandi (z) mi fece con tutta gentilezza un pregiabil dono . To- 
rto che io r ebbi in mio potere , con attenzione più che grande io mi 
pofi a leggerla , cd inafpctiatamentc in erta veddi , che il dotto auto- 
re avea notata una moltitudine di sbagli , ed errori caduti nel libro de 
rtfifitntia feliderum per foto pur troppo comune al fuo degno Genito- 
re col rimanente degli fpiriti umani , che mai eguali fono a fe mede- 
fimi in dafeuna delle loro opere . Allora confiderando a quel che nel 
mio libretto aveva fopra di fimil materia avanzato (3) , e riflettendo 



(1) La proMfiiionc, che rimane a pro« 

vare, (i C| che il MArchitti (ì acqui* 
ftaiTe mediocre fama , e repqtarione 
apnreOb t Letterati del primo rango 
col libro de rtfifttntU f»Ìid$rmm , mea* 
tre folle del fopraddetto autore . 

(1) Il titolo di queft* opera inedita ò 
V appredb i TttLé fértt dtUé rifppfié 
*f*Ug€ti<d dtl P, Mdttfirt D. Guido 
Grandi Cdm 4 Ìd$ltft Tetla^» , t Moti» 
mdtic$ dtir di 

114 , f pr 9 ft^ 0 n ordiiurté di Fi» 

atll 4 VnivtrJìtÀ di Pifd miU 
»pp 9 fitJ$ni etfttenMU n*l difetrj* 
kiicAt 9 mltirmumtntt dai Si^. 


ledandro Marchetti pr^fejftu j/i W/ 
Laica t p0Ì di FiUfefia, t ^iadi di 
Mattmatiea nel mtdtfini0 Studiè, ■Mi» 
V itlufiriffim0 SìL’ Vìnceoaìo Nteri Pa» 
trizj0 Lmcehtfi. Quell'opera cfifte nel* 
U Libreria de PF. di S. MichtU io 
Fifa. 

(3) Nella viu del Senatore AWfi mio 
Padre dilO , che il B0rtUi avea core* 
pofto al M.tr<hrtti l'opera de rtjljitn» 
tia f0lid0rmm» e che la mediocre fa* 
ma, che fi era acqoiftata elfo Mar» 
chini tìtWt Matematiche, era provenuta 
da un odio, che il Bercili avea col 
Viviàniu Chiuoque avrà letto e le o« 
pet 


Digitized by Google 



58 

■alle confeguenie da me nell’antecedente lettera dedotte fulla fuppofi- 
iione , che U fopraccitato libro del Sig- Mefandro Marchiti foi^e 
magmraljnentc icntto y conobbi y che fino ad ora innocentemente mi 
era fu ul punto ingannato, poiché i documenti del Vivìani riportati 
dal P. Grandi ncMi fua prima parte della rifpofta apologetica pag. 6r. 
ed 8j. , e gli efarai degli opufcoli pofteriormentc pubblicati dal di lei Ge- 
nitore al lopraddetto libro , mi aveano indotto con tutta ragione a crc- 
der vero , ed infallibile quanto io^ aveva ferino (i). Ora dunque dirò, 
che fe VS. llluftriffima pretende l’opera de refiftentU Mdirum eflere 
ferina fenra errori, e magiftralraente (il che giammai non può fofte- 
nerfi) tornerò ad aflenre, che non potea eflere del fuo Genitore, ma 
bensì di Già. Mfinfi Sorelli y come fu tale fuppofto l’ho di gii pro- 
vato. Se poi ella confeffa col P. Grandi (il che da ogni uomo di buon 
fenfo e incdiocreinente nelle geometriche facoltà verfato non può ne- 
piopofiaioni componenti quel libro fono per la maggior 
parie erronee, e falle, allor con lei con?eflerò , che è pano deUa men- 
te di AUfandro Marchetti. Quando poi mi avveniflc, che in detto li- 
bro vi fiano alcune propofiaioni fal.<e, ed alcune vere, e perciò dover- 
li confiderarc una porzione buona, c l’altra rigenabile, le dirò che 
1 erroneo mi farà ncceffaiio crederlo una produzione del talento d’i fuo 
Padre, e quel che ad evidenza è fcritto, lo dovrò giudicare del So- 
relli. Nè creda, mentre ciò fia vero, che rechi il minimo pregiudizio 
alla fama, e reputazione del celebre fuo Genitore, poiché fi fa, che iL 
Vafari fu aiutato a comporre dal P. D. Silvano Rozkì le vite de’ Pit- 
tori (z),e pure è reputato, e flimato appreflò il volgo letterato, ed 
erudito. Lcreeli ancora, che una limi! cofa per via di danaro feguif- 
fc nella perfona.di Serrante Imperato (3). Kd inoltre dirolle, che il 
P. Benedetto Camelli fcolarc del Galitee in occafionc di eflere fiato fcritto 
conilo il fuo maeftro, pubblicò follo fuo nome le rifpofie contro Lo- 
dovico delle Colombe y e Vincennio di Grazia y benché eflc follerò pro- 
duzione della mente del G.ìliieoy lo che in parte accennò il Sig. Vin- 
cenzio Viviani nel ragguaglio delle ultime opere del Galileo predetto , 
fiampato in fine del libro intitolato: Scienza uuiverfale 'delle proporzio- 
ni (4) . E che realmente tal cofa fia vera , lo deduco dagli ftcflì eri- 
gi- 


pere del lidrcbttti, e la rifpofta apo« 
lo^ccica del Grandi, fari foiuprc del 
i&io fentimentOa o almeno non potrà 
dirli troppo avanzata la mia propo« 
fizione . 

<i) Vedafi r antecedente nou. 

(2) Vedali D. Strafine nelle vite 

de’ Santi, e Beati dell’ Ordine de' Pre- 
dicatori a pag. 1^. ove leggefi qnanto 
apprcllb s: ma thi pur vale^t, pmò vt» 
dtrt il tmt$ Htllt viti dt' Pittrri , Stml* 
fri, td Ko4rcbitftti ftritu ftr la fiu 
fartt da D, Silvano Razzi mia frattlU 


ptr il Cavalitrt M, Giorgio Vafar 
vArttina fua amici^ma s Vedafi qoel 
che ho detto fopra qucfto articolo nel 
mio libro intitolato s Piante, ed alza- 
ti di S. M. del Fiore s a pag. VI. e 
VII. 

(3) Vedafi il P/arr/# pag. 113. nel fuo 
libro intitolato dt ftriptit , (jr feri» 
pttribus aianpmit & pfeadtnymis &e, 

(4) Il Viviani nel ragguaglio delle ulti- 
me (mere del Galilet pofto alla fine 
del libro intitolato =: feitnz^ univtr» 
fult dilli frtptrsJtHi ? ft.trspaco ia 

Fi- 
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•tìnali delle rifpofte predette citate dal medefimo Vlvìaiù , che di pre- 
fente nella mia Libreria fi confervano, un piccolo principio de’ quali 
è di carattere del celebre P. Caftelli, ed il reftante del Galtlm. E fi- 
nalmente ciò ancora afferifee Monfignor MìchtUngtlo Rirc» in una lette- 
ra diretta al Viv’tanì (i) . Simili cafi non fqlo trovo efiere avvenuti 
agli eruditi oltrepaflati , ma ancora ad alcuni , che poco fa erano tra 
viventi, come fede ne poffono fare le Lettere GualfenJiane , le quah 
nel frontifpiiio portano il nome di un Letterato, e nelle novelle Ict- 
tcrarie di Firenze fono attribuite ad altro autore 

Se una fimil cofa dunque al di lei erudiùffimo Genitore è avvenu- 
ta, fi potri con fondamento ella confolare, perchè ciò ad altri valeim 
uomini accadde . In fomma fofle chi fi pare f autore del libro de refi- 
/lentia fcUdorum , poco m’ importa ; follante mi fta a cuore , che 
parifea chiaro al mondo, ed a lei, che non per maleymenia fono fia- 
to cofiretto a verificare con prove , che alle geometriche li avvicina- 
no, quanto ho aflerito, per non incorrere l’ infame nota d impo- 
ftore, che mancando di far ciò, mi farei tirato addoffo; e fe di nien- 
te doler mi poflb, è folamcnte di chi mi ha pollo in tale mmlpenfa- 
bile ncceffitì Hi ri^ ftri-. A tale effetto, c perlai cagione le ho dato 
il difcarico con qual fondamento di raziocinio, e da quali documenti 
fortificato, abbia avanzata la nota propofizione . La prenda adunque 

1 z in 


Firenze nel i«74- leggefi a pag. lof. 
Quanto fegue ss V Altra i un libretta 
II, f^^lté di mAn9 dtl Pàdr* D9n Dc« 
nedetto Cuccili intit9lat9 si Errori del 
Sig- Giorgio CoreHo» raec9lti dalla fas 
^ptretta dii gitileigiar dilla figura . ma 
C 9 n gualchi pijiilla, * rimejfa ia mar- 
gini di mani dtl Galileo; dal thi^fit» 
t9mt dal viditt* cht le dellt 

rifpiflt , / C9ttfiderat,i9ni di ejft Padre 
CaitcUi euntre al Grazia > dr alle Co- 
lombe pir la maggier^artt di 

mane del medtfima Galileo i** prende 
aetafiùtu di credere n (he e quelle eptre ^ 
e tjatfie fejpere dettate , fe nen in tutte » 
almene in tjmaUbe parte da ejfe Galileo 
al dette Padre , e pet da lui fatte puh- 
klìearet dr a Ini attril/uitele ^ ferfe per 
nen dare enere di feverehie eel preprie 
neme a' f nei eeù debeli eppefiteri. Le 
fopradetee bozze delle ri(polte» e con- 
fiJerazioni del P- Cafielli contro al 
GrazJa^ cd alle Celembe di prefeote li 
trovano con diverU MS. originali del 
Galileo* i qaali furono poUcduti da 
VineemJe Viviani , nella mia Libre- 
ria, eltendo clB perrcmiti nelle mie 
mani per compra da me fatu dei me« 
defiai fino dall* anno i/jo. 


(i) In nna Lettera autografa di Monf. 
Mìehelanule %i<d feritea di Roma ne* 
20. Agollo 1665. direteap wr guanto 
creddì , al Viviani , il quale gU are* 
va mandato a rivedere la vita da c0b 
compoda del Gatitee , ed in un para- 
grafo della medeBroa Icggefi : Nell* 
efiejfa faeeiaSa t' attribnifee al P. Dem 
Benedetto Caftelli la rifpefia al Sig.. 
Lodovico delle Colombe ; ma H P. 
Den Benedetto mi difie, thè egli vi 
avea fatte nn pece di prineipie» t thè 
il Sig. Galileo gliele piglie , e le />- 
gniti nel mede ^ che ni la detm 

tatara t di Den Benedetto =a che que- 
fta panicela di lettera fia cavata da 
una cpiftola originale di Monf. Mi» 
ehelangele Tljeti » li proverà alla fine 
del prefente Libretto. 

(») La fopraddetta opera pona per tìto- 
lo Lettere Gualfendiane del Sig. 
Cinfeppe Clemente Bini &(• Ftynxji^ 
1744 ma nelle novelle Letterarie di 
qneft'anno I7I9- alla Col. 339* * 34®* 
fono attribuite al Sig- Dottore Cie. La» 
mit il quale è il vero, C Icgittitn# 
autore delle medefìme • 



in che^ paire ftima eli» più proprio , che in una delle maniere da me 
poco la dilemmaticamente in quefta efpofte, le farà con tutti facilità 
accordato, poiché non per farle pena ho intraprefo a Itriverc quelle 
kttere, ma foltanto per mia difefa . 

Ora è necelTario, che fi profegua il ragionamento nella mia ante- 
cedente tralafciato . Dirò per tanto non poter io convenire giaiiunai a 
confelTare , che il Sig. Alefiandro di lei Genitore immortai fama fi ac- 
quifialTc per mezzo del tante volte nominato Ubto de rejifientia foli- 
dtrum (i). Poiché per non ripeterle il motivo da me addotto Ad fine 
della pallata mia lettera, le riporterò uno fquarcio del IV. Dialogo del 
dottimmo P . Abate Don Guid» Grandi (z) che per le ragioni appor- 
tate in elfo é forzato il mio intendimento ad uniformarmi al di lui pa- 
rere, e fentimento. Leggefi per tanto. 

Ka/rrw • • • curiofa di 

Mtrt, fe egli fi mantenga dell ifiejfa cptmme , che il Biondello, fd il 
Viviam fetefiero /opprimere le opere loro alla compar/a della fua , perchì 
fatto tl confronto, vedefero , che comparire non potejfero con onore m pa- 
ragone delle cofe da lui dimofirate, come egli ha ojato di afferire nella 
fua lettera pag. 13. 

Lamberto . Se tfue' grand" uomini Ji fojfero prefa la briga di leggero, e di 
ofammare il libro del Sig, Alclfandro , mi fento molto inclinato a crede- 
re , che invece di fgomentarfi dal pubblicare i toro trattati /opra lo ftefio 
argomento compofli, farebbe/ accefa in ejfi la voglia d' illujtrare la veri- 
tà,, che in tanti luoghi dell’ opera, del vofiro Matematico (3 ) rimaneva 
cfturata , come già abbiamo veduto. Per verità non credo, che eJfi la leg- 
gejfero , 0 al f iìe avranno fatto come il Sig, Azzi , che intoppando a bel 
firincipio negli /cogli, che fi parano avanti nella fola feconda propofin,io- 
ne , l'avranno mejfa in un canto, e quefta credo fia la ragione, perchì 
nelle Efemeridi di Francia mentovata non /offe , e da chiunque ha pofeia 
fcritto della Refiftenza de' Solidi non fia fiata punto attefa , n'k mentova- 
ta , come apparifee da Monsù Mariotte , che pubblico /opra quefto nuovo 
argumento una nuova ipotefi nel fuo Trattato del movimento delle acquo 
far, 5. dife, z. dal Sig, Leibnizio negli atti di Lipfia del mefe di Luglio 
1684. che di nuove dimoftraz'ioni arricchì tale materia-, da Monsù de 


ajfolute, e refpettive de' corpi; dal P, Hollè nella fua Teoria della co- 
rruzione de' vafcelli lib, z. in cui molto diffufamente in centoventidue pro- 
fofizioni tratta delle forze abili a rompere i travamenti di figure diver- 
fe ; dal Sig, Fonunelle nella fua ftoria dell' Accademia Reale delle Scien- 


(1) Qui •Motemlc parlare di tale ope- 
ra , fui fuppofto, che il Sig. ,\ldrcimi 
ne folTe il vero, e toule autore. 

(a) Dialogo IV. del P. Abate J>, Guide Gnu- 


dì pag. 13». ; III. il quale fi con- 
ferva medito nella Libreria dc‘ PP. di 
S. Miebeit di Pifa . 

( 5 ) Qpt >' iatcnde parlare del Mariieni . 
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ZI dì Parigi Jtll’annt t^o^. evi tratta dilli e»/i mite anìchi alV artico- 
lo 3. td in atulh dii 17OJ. 1 dii 1708. in Jimil propofitt all'articolo i; 
da Moni» Varignon nelle memorie della fteffa Accademia dell' anno 1701. 
in data de’ 24. Marzo , ove fecondo l' una , e l' altra ipotiji dal Galileo , 
1 dal Mariotte dimofira alcune regole generali di fimili refifienzt -, da 
Monsìl DcrnouIIi nelle memorie della /addetta Accademia del 1703. a 4. 
di Luglio in una fua lettera fofra la vera ipotefi della rejiftenia di’jfo- 
lidì in data di Bafilea a' II. Marzo dello ftejfo anno; da Monsù Pa- 
rcnt nelle ricerche di Fifica , 1 Matematica par. 3. dalla pag. 567. alla 
J94. ove paragona le refi (lenze de’ cilindri pieni a quelle de' vuoti; di- 
scorrendo ancora generalmente di tale materia, e piu a lungo pofeia nel- 
le memorie della detta Accademia del 1708. laddove il Biondello viene 
efpreffamente nominato almeno dal Sig. Leibnizio , e dal Sig. Fontanelle 
negli accennati luoghi , attribuendo a lui , e non al Sig. Marchetti lo feo- 
primento dello sbaglio del Galileo circa il folido di egual refifienza (i). 

Silvio. Non ne avranno codefii autori fatta menzione del libro del 
Sig. Marchetti , perchì non far» loro pervenuta in Francia notizia di sì 
teir opera. 

Valerio . Voi non dovrifie dir dì , effendofi gii impegnato nella fua let- 
tera il sig. Aleflandro pag. 31. che il non e fere fiato criticato non po^ 
te fé procedere dal non effer noto , dicendo : E forfè , che ciò può cflere 
accaduto , perchè egli non fia pervenuto all' altrui notizia ? Io fteflb fu- 
bito che fu ftampato , ne mandai cento cfeinplari in InghiltcìTa , . . . . 
e altri cento ne mandai in Francia cc. Aggiungendo , che per lettera 
del sig. Cafini fi feppe , che quel fuo libro fu confiderato dall’ Acca- 
demia di Parigi , che ne rimafe molto fodisfatta . La lettera ì in data 
de' g. Gennaio 1671., ma dubito, che al Sig. Caiini rimanejfegti nella 
penna, (« veniffeglì a bella pofta cortifemente dijfimulato) dopo l’avver- 
bio di molto il fuo relativo di poco ; effendochì nella fioria dell' Acca- 
demia Reale di Monsù Du Hamel agli anni 1669. 167C. 1671. 1672, 
trattandofi delle eofe meccaniche confiderate nell’ Accademia medefima , e 
de' Libri principali ufeiti da valentuomini per illufirar quefio /oggetto, non 
fi fa parola del libro del Sig. hiarchctti ; ficcomt nemmeno nel Giornale 
de’ Letterati di Parigi fatta ne fu menzione veruna; onde tutto il fra- 
caffo eonfifie nell’ ejfere fiato citato con lode dal P. de Chales in un opera 
pofiuma , che fu aggiunta alla feconda imprejfiene , 1 nell’ effere afai prima 
regifirato nel quinto Giornale dfe’ Letterati di Roma , dove fé ne apporta 
P" f“gg‘‘ propofizione del tutto falfa , come già l’ altro giorno fu da 
noi 0 fervuto. 

Silvio . Ma dove lafciate voi e Gregorio Leti , ed il Cinclli , ed il Sig^ 
Adriano Vanden Broek, ed' il Sig. Donato Roffetti, e dì che più deb- 
bi 


(1) FonuaeUe hijf, Md» 1705. 

Ld irmd ktmme {f^tU ddt Galileo ) 

n* tn évit trtmvi t f»' mn {dt'fdUdi 
nfiJ!tnxjb\ dr /> iuit tnm* 


pf , Minfi fu# té drm 9 tati fm 

M, Blondel dt V uAHbdtmi* dtt Stitn» 

t 0 t . 



4 < fiimurfi 11 Sig, Dottore Lorenzo Bellini gli discepolo ,dtl nojir» da- 
tore, il quale citando l’opera della refiftenx.a de' folidi la chiama opus no- 
bile r 

Lamberto. Dovevi aumgnere a tutti quefii H Gobho dsi S. Cafeiano, 
che chiama pag. 36. il vojiro Matematico 

Ne’ meccanici ordigni uom fenza pari, 

ed il Sit. Arrigo Oldcmburgo , che negli atti filofoficì della Regia focietlk 
d’ Inghilterra del me fé di Luglio 1670. riferifee fe non il libro de refi- 
ilentia folidorum , almeno le efercitazioni meccaniche ftampate l’ anno me- 
defìmo ; e pofte in vendita nella Libreria Starchiana , con quefto breve , 
ma fignificantijpmo elogio ; Hic au Aor declarat , licer multi viri illuftrcs 
iam egerint de fubiefto huius fui libri , ut Ariftotelet , Archimedes , Lu- 
tai Valerìui , Guldinus , Galileus , & alii , fe tamen de eodem fcribere 
aufum, exiftiraantem fe id praeftitilfe fufius, diftinftius, clarius, & fa- 
cilius; quam rem an ita aiflu praellitcrit , linquimus iudicandum Ma- 
thematico b mechanìcis. Ma per dijjhnulare dì , che di quefii , e degli altri 
replicar fi potrebbe ; io vi pregherì Jqlamente per quel che riguarda il Sig. 
Vanden Broek a leggere tra le Epiftole dotttjfime di queftt ftampate lit 
Lucca nel 1684. la lettera pofta alla pag. 305. ed un altra alla pag. 
ambidue fcritte da quel famofo profejfore al S'^. Aleflandro Marchetti , 
dalle quali rifulta quanto di vigore aggiugnejfero alla vena poetica del 
Sig. Adriano i regali pregiatijpmi di vino, e d’altre delizie mandategli. 
Nella prima egli dice ; Litcras tuas multo iucundillimas -accepi , ouibus 
Ruris tui delicias , 8c Liberi Patris florem fuaviiTimum adiungis . bentio 
hcrcle 8c nimi* humanìtatis tuae, 8c miuiificentiae excdfu me piane 
, obrui , nihil enim magis in votis habui , quam ut mea tenuitas aliquid 
eiufmodi in politioribus literis prseftaret , quod ipfis Italix literatis , tui- 
que fìmilibus prKftantifTimis vins haud omnino difplicerct 8cc. E nella 
feconda dice ; Rogas enim anxie , 8c diligentilDme , an convaluerim ? Sed 
quo fine? ut turo ad me dona peiferantur. Certe ad modefiiam, 8c 
moderationem meam pertinere exiftiraavi , ut potius tantisper inofficio- 
fus , quam fpe muneris accipiendi accelerafle officium videatur . fiuefta 
> in data di Fifa il dì 9. Settembre ifióp. e quella il di ultimo Ago- 
fio l 6 < 58 . Per quello pofeia , che riguarda al Sig. Dottor Bellini ; io vi 
diro candidamente , che chiamando l’opera del Sig. Marchetti Opus no- 
bile , parlo piuttofto per ironia , come mi vien riferito da grande amico , 
e fautore di ejfo , il quale familiariffimamente per molti anni godi la for- 
te di conversare con lui, e con molto zelo ne ha fempre promoffa la glo- 
ria . Per rifeontro di che egli attefta, che fino del I3. Novembre 1074. 
avendo cominciato ad ejfer commenfale in Pipi del medefimo Sig. Bellini , 
in capo a poche fettimane fu dal medefimo informato pienamente di tutta 
le contenzioni paffute fra lui , ed il Marchetti a conto del libro de refi- 
ftentia folidorum, e fra l’ altre gli diffe , che fubito ufeito alle ftampe 
ne domandò il parere al Borclli , ed ai Matematici dello Studio di Bo- 
logna . Il primo gli rifpofe con fommo difprezzo , e perchè s’ incon- 
trarono nell’opinione, non replicò altrimenti. 1 fecondi all’incontro gli 
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rifpofero con fomma lode, ed egli foggiunfc loro, che in due delle 
propofiiioni più fondamentali di detto -Libro vi trovava in una il di- 
fetto della fiilfità, nell’ altra del non efferc dimoftrata. ^ejle fino 1$ 
■formali faroU dilla rclaiiont , cht dal medepmo gravijftmo teftimone 

dito mi fu mandata. , , ^ 

Silvio . Come m.ù può efere quefia coja f o quali tonte fe poterono mai 
inforgere tra il Sig. Bellini, ed il 4ig. Marchetti a conto del libro della re- 
fiflinz.a de'/olidi , come /apponete voi altri f Che non fi fanno gli obblighi 
flrettiffìmi, che quegli avea , e proteftava verfo di quejli come fuo «4 
condi feepolo , e poi maeftro , e la perfetta amicUia , che tra di loro paca- 
va, mentovata già dal Sig. AlelTandro nella Prefauone del tante volle 
mentovato fuo libro della Refifienza defolidi{i)f 

Valerio . Io vi dirò prima da qual principio avejfe origine tutta la buo- 
na corrifpondenx.a , ed amiftà del Sig. Bellini col Sig. Mardictti, e fu qual 
fondamento i appoggia fe tutta la relazione del Magiftero, che quefii pre- 
ttfe /opra di quegli; indi vi /coprirò per qual cagione accadefe , che di- 
poi fra di loro non continuafe la flefa topfidenza di prima, e piuttoft» 
inforgeffe qualche difapore , del quale refiarono pofcia , benché leggermente 
amareggiati gli animi d'amendue. 11 Screniflimo Ferdinando ll.difem- 
pre gleriefa memoria , vero padre amaniifimo delle buone lettere , e degli 
fiudt piu fittgolari , che fofero noti al mondo nel tempo del fuo governo , vi- 
de appena ufeito dalle prime fcuole il Bellini , e feorgendo in fui una men- 
te proporiionatijpma , « un intelletto capaciftmo per ben comprendere le 
piu alte, e profonde fpeculazioni , lo diede ad inftruire nelle matemati- 
ehe difcipline, e nelle /fiche , e fpeeialmente aflronomiche cjfervazioni al 
famofifimo Alfonfo Borelli Lettore in quel tempo di Matematica in que- 
Jlo Studio di Rifa . il più provetto fra gli fcolari , che avefe allora i/ Bo- 
relli , e forfè il più avanzato in età era il Sig. AlelTandro Marchetti , 
e come fpefo avviene nelle fcuole di gran maejlri , e più frequentemente 
che altrove in quelle di Geometria , che diverfe fono le elafi degli fcola- 
ri , alcuni de' quali faranno arrivati a ftudiare Apollonio , ed Archime- 
de, altri faranno giunti folamente agli Elementi folidi Euclide, altri ap- 
pena fi faranno inoltrali ne’ piani, ed altri avranno bifogno di appren- 
dere le definizioni del primo libro , e cominciare dal triangolo equilatero . 
E' fama, cheli Sig. Borelli efendo occupato nell’ ammaeftramento de’ più 
anziani fi fervife del Sig. Marchetti , impiegandolo non tanto per follievo 
proprio , quanto ancora per efercizio fuo utiUfimo a lui in ifpiegare i pri- 
mi principi della Matematica a’ novizi difcepoli , ed in particolare al Sig. 
Lorenz .0 Bellini , che allora efer fotta nel ftdecefimo anno dell’ età fua . 
Or quefia fu la dipendenza , che ebbe allora il Bellini dal Sig. Marchetti , 
con cui pofcia fi uni negli fludi , avendolo raggiunto; ficchi vi e memo- 
ria , che ambidue fiotto il Bercili fiudiafero gli altri libri più clajpci di 
Matematica , e per fin Tolomeo {con quel divario di fuccefo, che a molti 

i ben 


(l) li nu fimfer ingtoiu qutdtm, ut hnii decet , fimflùi, ir nulle fuco inquinata h- 
mtveleiait preftcnlui efi. 
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> ben H«u) e le Meccaniche ec. H che in certo modo venne a con/elTart 
hftejjo Sir. Dot, ore Alcflandro colà dove fcrijfe del Bellini difcipulo. 
& condifcipulo olim mco, frima difcepolo nella maniera, che avete fcn- 
tito, per aver fatto da coadiutore al Sig. BoreUi loro comune maefiro , 
[piegando al t preltmtnart della Geometria, e poi condifcepolo , fin- 

dtando fjjìtme tl rimanente, che veniva ad amendue [piegato dalla viva 
voce del Uotdh medefimo . Kì altro certamente poti apprendere dal Sit. 
Marchetti »/ Bellini, ne in altro [enfi può verificarfi , che ei [offe [uo [co- 
lare, perchì, auando quegli ottenne pofeia la Cattedra in queflo Studio, 
prima che quefii giugneffe ad effere laureato, e manififto , che ebbe la let- 
tura dt Logtea, della quale non avea quefii allora bifogno ; [ebbene per 
r , tjtr propria 0 curiofttà, o [odisfanione {giacchi 

dall efferfi tante volte affieme con lui alle letioni del Sig. Borelli, ed a- 
verlo [amigharmente converfato , dovette [ar loro nafiere una più fpeùa- 
le corrifpondema, voglio credere, che [peffe volte I andaffe ad udire {co- 
mi juii farfi majfimt fui Iti principio a Lettori novelli) per vedere ^ co- 
me nufiiya il [uo amato compagno in quel nuovo mefiìere , il che fi daffie 
rt^Hyo dt poterlo chiamare propriamente [uo difcepolo , dovrebbe il Sig. Mar- 
chetti arrolare fra' [uoì fiolari tutti i Dottori del Collegio , che alTora'leg- 
gevano in Pifa , ed il med^mo Sig. Borelli , perchi tutti certamente fi- 
ranno andati {fecondo il coftume) a vifitarlo alla Cattedra; anx.i lo/teffi 
Sig. Marchetti potrà vicendevolmente chiamarp [colare del BcUiai, all» 
tni lozioni dovette intervenire, quando 


D’ Alfea fu i Roftri non ancor compito 
Videlo il quarto luilro a prò del vero. 
Con alto magillero 
Spiegar Fifici Dogmi ; e ’l vide poi 
Scorrer con piè ftlicemente ardito 
Il più alpeftre anatomico fentiere (i) 


maffìme che a tutte le pubbliche letioni anatomiche intervenire [ogliono 
nel Teatro tutti i pubblici profeffori. 

Silvio . Eh non mi date ad intendere a me quefie [rottole ; e donde il vo- 
firo valente fiorirò ha cavate cotefie belle notiti» per ifiemarela gloria del [ua 
avverfirto t Lo fieffo Bellini chiama il Sig. Marchetti affolutamente fio 
maefiro nel fine dell' opufiolo fiampato in Pifa nel 1670. col titolo di Gra- 
tianim a^o &c. dicendo videris iam, ut arbitror, Leiftor Geometra, 
opus nobile de refiftentia folidorum , quod nuperrimc prodiit a viro 
doftiflimq , amiciflimoque , & olim praeceptore meo , Alexandro Mar- 
chetti, Pifis Philofophiae profeflbrc merìtilEmo. A quefii io debbo cre- 
dere , che parla di fi medefimo , confeffandofi difcepolo , come aptunto era 
fiato l'anno avanti chiamato nel libro della refifienta dal medefimo Sir, 
Aleflandro . 

Lam- 


(1) Filicaia Canone in morte di Lorenzo Bellini, 
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tamhtrt» . K»n vi (ridiati Sìg, Silvi» , che »ì ìi , »ì H sig. Valeri» 
farliam», » di nefir» (a f ricci» , » fet»nd» le relaxJeni avute f»^a di ci» 
dal P. Grandi. Altrmde , e di buon lu»g», e da chi fu ajfai ceafidente , 
e c»nvitt»re del med^m» Sig. Bellini ne abbiam» freje le inf»rmazJ»nì , 
e p»tiam» a (hicchi/fia mefirare difi^e in carta il racconta di tutti quei 
fatti , ne’ quali e impegniamo , fedelijpmamente regifirat» con tutte le più 
particolari cireofianx.e , che poffono autenticare il credito di un teftimone 
maggiore di ogni eccex.iont. Per quello, che a me pare di quel luogo, che 
voi citate del Sig. Bellini , vi torno a dire candidamente , e coll' attefia- 
t» in mano di quel medefimo , di cui poco fa vi tarlai, che ella i una 
bellijpma ironia per ricattar^ del tiro fattogli dal Sig. Marchetti, e get- 
tarli ane.i in faccia la fua iattanxa S averlo voluto nominare per fu» 
difcepolo. Il qual miftero aedi meglio intendiate, /ara bene, .che il Sig. 
Valerio feguiti a narrare tutta l'origine de' dijfaporì inforti tra quejli due 
Letterati. Intanto vi bafii offervare , che il titolo di maeftro _/? fuol dar 
talvolta per ufo, e fpeffo por cirimonia a chi non ci ha data oecafiont 
veruna a imparare-, onde in Pi fa fentirete , che chiunque recita i punti per 
laurearfi , rivoltafi nel fine a tutti i Dottori del Collegio , moltifiimi da' 
quali non avranno mai avuto quello fcolare alla fua letione, e talvolta 
quefli farà venuto da paefi ftranitri , dove avrà fatto i fuoi fludi , a 
prendere in quejia Vniverjità la Laurea, e pure tutti quei Dottori gli. 
chiama /»«i maeftri, comicchì non gli abbia mai veduti, ni conofeiuti , 
Ecco la formula ufata; Supereft, ut me convertam ad vos excellentif- 
lìmos Patres, Praeceptorcfque meos huinanillìinos 8tc. Onde vedete qual 
forx.a abbia la frafe del Bellini nel dire del Sig. Marchetti praecepto- 
re meo, e fé pog'a far gran fpecit a chi ì prattco del modo di parlari 
di quefh paife . 

Valerio . Lafciate , che io fchiariro affai meglio la cifra , con refer'tre 
tutte le qualità di qutfio fatte. Rimanendo per la partent,a del Borelli 
vacante nello Studio nofiro di Pifa la Cattedra di Matematica , il Sig. 
Marchetti prevalendofi della congiuntura per acquifiar credito in fìmUo 
profeffione volle in ogni modo dar fuori la fua opera de refiftentia foli- 
domm , nella quale avendo precifa neceffita di valerfi del famofo Teore- 
ma , che la ragione de’ momenti compongali delle ragioni delle fone af- 
folute , e delle dilianrc , in cui operano , dovendo fopra quefta bafe fonda- 
re buona parte delle fue ' propofiuoni . E comecché {per quanto fu riferito 
dall' ijlejfe Bellini a chi non ì ancor morto , e dalla fua propria bocca 
r ha udito raccontare più volte, e fi protefta d averlo ancor beni a me- 
moria ) riufeiva dijficilifiim» al Sij. Marchetti il ritrovare la dimofiraiio- 
ne , lo conferì col medefimo Si^. Bellini {allora già ordinario Lettore d' A- 
natomia nell» Studio) e moftro d'inclinare a pajfarla per ajfloma, e tfug- 
gire per tal virfi l'incarto a lui ri pifante a averta a dimofirare . Il 
Sig. Bellini francamente rifpofe , che gli fembrava affai duro lo fpaceian 
per afpoma una propofitdon» , la quale a fuo parere richiedeva una ri- 
gorofa prova ; e fovvenendogli di avere qualche anno prima fpeculato fo- 
pra la fuffiflenx,a di efft , e pigliato ricordo del minio termine da poter- 
nela dimofirare , diffi al Sig. Marchetti , che ne averebbe fatta diligen- 
te ricerca tra i fuot feritti, » ritrovando le note già prefe, fi far ebbi 
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fojto 4 dìfttnderla in tuona forma, e gUtV avretho partecipata, GraA 
ajfaijpmo V offerta il Sig. Marchetti ny>d/» , che itn volentieri . In ca- 
po a pochi giorni fi porti il Bellini a caja del Sig. Marchetti , con avere 
appreffo di Te il foglio promeffo ; e veduto dallo fieffo padrone di cafa chi 
era, calo il Sig, Marchetti alla porta in abito a andar fuora , e aperto- 
la, e fentito dal Sig, Bellini, ene gli aveva portata la dimofiraiione , 
datole immediatamente di piglio, e moflrando urgenza d’ ufeir di cafa, 
gli difft frtttolofamente a ‘bocca , che l' avea gik trovata ancor effe, e il 
giorno feguente farebbe flato a cafa di detto Sig, Beloni per fargliela ve- 
dere, come fegut , e gliela portò diflefa nel modo, che ora fi legge flam- 
pata alla protofizJone prima del mentovato fuo libro, alterata da quella 
del Bellini fino in queflo, che laddove per mexAo termine ti pigliava una 
parte del grave maggiore eguale al minore , il Sig, Marchetti fuppeneva 
un teme grave , che pendeffe dalla fleffa diflania del primo , ma aveffe 
momento eguale al fecondo; donde avveniva, che di quefle tre prepofinte- 
ni ; I. 1 momenti delle potenza pendenti da eguali aiflanx.e fono propor- 
zionali alle potente. 11, I momenti dell' eguali potente pendenti da va- 
rie diflanie fono proportionali alle diflante , III, Le petente reciproche 
delle diflante hanno eguali momenti, Jl Sig. Bellini fupponeva le due pri- 
me nel dimeflrare la ragione de' momenti compofta dt quelle delle poten- 
te , e delle diflante , e quindi per Corollario ne deduceva la torta ; lad- 
dove il sig. Marchetti con ordine men naturale fiupponevale tutte e tre , per 
provare le fleffo affunto , che più femplicemente avea già veduto effere di- 
moflrato nella carta lardatagli in mano dal fuo Collega . 

Silvio. Ne avea però il Sig. Aleffandro molte altre dimoflratìoni di 
quel Teorema, come può vederfi nelle fue efercitationi meccaniche alla , 

prop. 11. e tq. Onde non ò credibile , che aveffe bifogno d accattarla dal 
Sig. Bellini. 

Valerio , Appunto la feconda parte della dimoflrationo , che ò nel luo- I 

go da voi citato alla prop. iq. s'incontra ad effere in foflanta la me- j 

defima con quella del Sig. Bellini ; di cui per finire la floria , dovete fa- I 

pere , che parveli il fuddetto incontro un tratto di poca fincerità , accor- ' 

gendofi d effere malamente corrifpofto dal Sig. MareWtti con un s't vago , I 

ed arguto, ma troppo feoperto artifitio. Tuttavelta fe quefli non aveffe 
foggiunto , che farebbe fiata fisa cura il fare di lui la dovuta onorata 
mentione, il Sig. Bellini l' avrebbe dijflmulato ,• ma fentendofi palpare com 
ìi larghe efibiuoni da chi prima avea in un certo modo pretefo con tan- 
to fiottile accorgimento di circonvenirlo , e cavargli artatamente dalle ma- 
ni la dimoflratione per farla fua; immaginando il fuo penfiero , e forfè 
temendo di quel , che pofeia ne avvenne , lo pregò infiantemente a non l» 
nominare, e fi proteflò, che della dimoflratione della propofitione gliene fa- 
ceva un Ubere, ed affoluto regalo, fienta alcuna obbligattone di far mentio- 
ne del primo autore , E queflo , come ò probabile , per non piccarfi , e faro- 
inutilmente fchiamatto per cofa di niun rilievo, mentre ancora col vo- 
lontariamente fpropriarft di una tale tnventiene , gli rimaneva tanto di i 

capitale da poter comparire al mondo non meno inftrutto nella Meccani- j 

ca , che in qualunque altra fcientifica profeffione . Tsttt avolta il Sig. Mar- | 

chetti piuttofle, che compiacere alle iftanta del Sig. Bdlitii amò mtglip | 

tbi I 
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éi fecondare la profria incUnatJone , piglìandofi francamente la liiertì 
di raccontare a [no modo, come fuccedejfe fra lui, e il collega il fatto della 
dimoflrax.ione , ifuafiche egli , mentre llava meditando la maniera di dimó- 
Ararla , comumcafle al Bellini , come a fuo fcolare la ftelTa propofi- 
zione a guifa di problema da fcioglierfi , con foggiugnere , che all' uno , e 
all' altro riufcille favorevole la fortuna ; onde ambedue la dimoftraflero , 
ma con diverfo raiiocinio , che pofcia vifcendcvolmente fi communical- 
fero (l). La ifual relazione quanto t'accordi col (incero racconto fatto dal 
mtdefimo Bellini al fopracctnnato fuo commenfale , ancora fer la Dio gra- 
zia vivente , t che può autenticare la mia fedeltà nel riferirlo , e faci- 
le ad ognuno il confiderarlo ; e pih facile fi ò il conietturare qual ama- 
rezza ne jentijfe nel fuo cuore il Bellini , al quale farebbe flato molto più 
a grado il non ejfer nominato, t che il Sig. Marchetti liberamente ac- 
cettajfe il dono epbitogli piuttoflo, che vederp trattato da fcolare , quan- 
do era profejfore ordinario della riguardevoUjfima Cattedra di Anotomia , 
/limando , che in tutta quella narrativa pretendejfe il Sig. AlelTandro di 
pigliare fopra di lui un vantaggio a/fai maggiore di quello , che gli era 
dovuto , con far credere al mondo , efler lui fiato il primo a penfare quel 
Teorema, e che ambedue lo dimofirafiero nello fieflo fpazio di tempo, e 
con pari felicità . Pur nondimeno fapendo beni/fimo il Sig. Bellini , che 
non era da far gran rumore di quefia peraltro utilifllma propojizione , 
efiendo ella troppo agevole a dar nell’ occhio , e venire in mente a chiun- 
que fia mediocremente infarinato di tali dottrine (_ficcome in fatti accen- 
na pofcia il Sig. Viviani, che da quattro più antichi rinomatijjlmi pro- 
feffori era già fiata dimofirata) e che non per quefio farebbegli già fia- 
to accordalo dall' univerfale confentimento de Letterati il titolo Jovranif- 
fimo di conquifiatort per coti dire del vello d'oro, t indujfe facilmente a 
vefiire la figura del non curante , fenza cercare altre prove per mettere 
in chiaro , che egli prima del Sig. Marchetti dimofirata avea la tanto ri- 
nomata propofiztone ; ma foto fi contento di /lampare la medefirna dimo- 
flraziom fua nel fine deli opufcolo di ringraziamento a' ferenifitmi Princi- 
pi di Tojeana, ad oggetto di porre fatto gli occhi di chi volt/fe farftne 

f indice , il carattere aifiintivo , che e folito feernerfi dagl' intendenti del- 
' arte tra la copia, e l'originale, ed atciì chicchejfia , paragonando l' u- 
na, e l'altra dimofirazione , giudicar potejfe, qual veramente fojfe da 
maeilro , e quale da difcepolo ; per la qual ragione volle ricordare allora 
il titolo attribuitogli dal Collega , a cui (ebbene il Sig. Bellini per fua 
modefiia non avea difficultà di accomodar/! , non farebbe però fiato egual- 
mente convenevole ali’ ingenuità del Marchetti , il pretenderlo , e l' u- 
furparfelo, e molto meno i' infifiere , come ha fatto repUcatamtnte co' G'tor- 
nalifii di Venezia, che ben due volte ne facejfero pubblica tefiimonian- 
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( I ) Dunrpu egomet ìffi tacite timi me- 
iiir dtmenfiratientM . illi pariter demem- 
Jlrandam frefimn /uftifit iffe hiiati 
vultu, fatee ttrique utftrum Ptnuno, 


oftendimut ambe ; diverfo tamen rotte* 
eimotiene, quom deinde nebit invitem 
exhibtmot . March, eod. frof. 
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z.a ne' laro Giernalì , t ne addutejfen i rìfcentrì fuggenti da lui medtji- 
tno. Sìuejlo ì nuante vi fife dire feconde i lumi, che he avuti di buon 
luogo, / tiualt ferver totranno per illuftrar quefio punto di ftoria lette- 
raria, concludendo, che certamente il Sir. Bellinr non rimafe in queU‘ 
affare molto appagato della buona volontà del Sig. Marchetti , e parve- 
gli ad un certo modo , che da lui mal fi cerrifpondtjfe a quella fchietta , 
e leale benevolenza , che egli medefimo confejfava , aver effo praticata con 
lui , Onde fin tanto che vijfe , non volle aver pile con quegli alcuna cor- 
rij^ndenza ni in cofe lei ter arie, ni in altra qualunque materia-, e la 
paffuta reciproca confidenza fi riduffe a /eli, e puri termini di rifpetto, 
e cenvenienza civile. Non fi tratti mai pii, fra d:i loro del titolo dimae- 
yfre , 0 di fcolare; mai più fi difcorfe chi /offe il primo autore della di- 

w telata AAuitrAetiain tda • é Jl . . 



farj! noti al mondo con molte opere manofcritte , e ftampate . 

Lamberto . Non i ancora da tralafciarfi in quefio propofi'to d'avver- 
tire , che '( Sig. Belimi nelle opere fue , e fpizialmente negli opufcoli fiam- 
pati in Ptfioia del 1695, non tralafciando giammai, dovunque gli cada 
in acconcio , di fare fpefftffìma , ed onorata menzione del fuo r 'nerito 
poco men che adorato maeftro Alfonfo Boreili , non nomina peri mai 'in 
alcun luogo il Sig. Marchetti: con tutto che il trattare le cofe meccani- 
camente gli deffe affai fpeffo occafione di mentovarlo. Ma do, che i più 
mirabile , l’ ifteffo Sig. AldTandro, che dopo la mone del Bellini effindo 
mancalo il contradittore , ha Orocurato in tante maniere, e con tanto 
firepito di confeguire il titolo di fui matfiro ; in tante fue opere fiampa- 
te in vita di effe Bellini non ha nemmeno ardito di proferire una filla- 
ba fopra tal pretenfione -, e pure egli 'e quel defio , che V coti vago di no- 
minare, dovunque fe gliene prefenta l' occafione , tutti coloro, i quali fo- 
no fiati fuoi f colar! , e riu/citi colla fua direzione in qualunque fpecie di 
Letteratura , con riportare in confermazione de' fuoi detti tutti i rifeontri 
pofftbili , e immaginabili , e replicargli ancora , occorrendo , più d’ una vol- 
ta ec.. (i) 

Avendole dunque provato con l’ autorità , e col raziocinio del dbt- 
tillimo Padre Grandi , che il di lei Genitore non fi era acquiflata quel- 
la immortale fama, che s'immaginò per mezzo del libro de refifien- 
tia folidorum, è neceffario, che ora l’avverta, che avendo ella enu- 
merato tra gli autori , che diedero giudizio dell' opera predetta , il Sig. 
Carlo Dati , e Monftgnor Michelangiolo Ricci , che il primo non po- 
lca clTerc abbaftanM capace di caratterizzare un’ opera di fimil calibro , 
per non eflere egli valente Matematico , ma Filologo ; ed il fecondo 
per qualche politico refiello non avrà voluto parlare con tutta la na- 
ta- 


li) In qaefto Inngo fqnarcio di Dialogo 
del Grandi i ripetuto qualche cofa da 
Ini detu nella rifpofta apologetica ,ma 


Mrchè varia nel racconto, perciò ab- 
biamo creduto proprio riporure (al 
parie di detto Dialogo, 
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tarale Tua (inceriti , forfè per non fcoraggire il dì lei Genitore dal pro- 
feguimento , e pubblicaaione d' altre fue belle opere , che dal di lui fer- 
tile ingegno s’immaginava di ricevere il pubblico . Benché da quello, 
che fcrive al di lei Genitore Monfimor R'uci, non vien per confe- 
eucnia, che lodaffe, e ftiraalTe totalmente la di lui opera ; ma benA 
m parte, poiché fcrive mtntn io i'tjfuurt dtl tufi» avut» tn Itggtrt di- 
virft fnpcfixioni , cht vi fono (i) , dove è notabile , che egli non diM 
tutte /ovvero che egli ha avuto genio a leggere l’intero numero del- 
le propofiiioni , che nella medefima opera fi contengono; e 1 aver det- 
to I che la piateria i utilt infieme , t curiefa > non è lode pel fuo 
Genitore, poiché denota, che ciò, che attiene aUa refiftenza de’ Corpi 
duri , trattato magiftralmente , e con fondamento é utile, c rarimo. Da 
tutto ciò ella come ottimo Giureconftilto giudichi , fe il di 1« Genitt^ 
re fi acquiftaffe molto di rioria per meno del libro do rtfifiomxia foU- 
dorum . Ma paffiamo ad altro . ^ v r • 

Io m'immagino, che ella mi opporrà a quanto ho fenttOj e 

m’interrogherà per qual cagione il Sig. Vinc$nx.io Vivlani non fi ™cn- 
tiffe alla pubblicazione del libro del fuo Genitore. Al che nfponderò^ 
che per trovarfi mcfcolato in quello affare il Sereniflìmo Principe Cjr- 
dinnlo de' Modici, e per eflere mediatore tra il , ed elTo .non 

avrà voluto fare fopra di ciò dimoftrazione alcuna al Pubblico. Oltre 
a ciò il Sig. Vinconuo era di un cuore affai mamanimo , e generico , 
capace di perdonare qualunque offefa , e diffimu&re ogni ingiuria , che 
foìTe fetta aUa 'di lui perfona. Quanto egli era però indulgente rifpetto. 
a fe fteffo verfo di quelli , che l’ offendevano , altrettanto in una fol» 
congiuntura fi dimoftrò rifentito contro di quegli , che delle fatiche del 
fuo divino macftro Galileo fi prevaleffe. Del che fa fede, come nelf 
, antecedente fi è narrato , l’ enunciazione di quella Propofizione mecca- 
nica del medefimo Galiloo , che il di lei Genitore come propria fi cr» 
attribuita , il che , come fi é dcito , effendo fortemente al Sig. Aleffan~ 
èro difiriacinto , fa cagione, che egli fcriveffe contro il Sig. Viviani 
una piccante lettera, c per tutta la Tofcana manoferitta la pubblicaffe, 
ed il Sig. Vinconxjo lontano dal rifponder^, ad una femplice iftanza 
del Sig. Redi fi acquietò, e continovò nell’ amicizia del di lei Padre. 
Efib poi era amante della fua quiete , e perciò fhva lontano dalle let- 
terarie contefe , benché foventc aveffe occafione d’ intraprenderne non 
fole per fe, ma ancora pel fuo maeftro, il quale in diverfe congiun- 
ture dopo morte fu oltrauiato, e fpedabnente dal Retta Cappuccino, 
e da Cri filano V gonio, del che acciò ella, e chiunque farà per leggere 
la prefente, riceva minor tedio, e poffa divertire la fua mente con 
varietà di racconti, ed anecdoti, mi piace narrare quanto rifpetto n 
quelli autcHÌ, cd il G-alilto è fucceffo. 

Tra 


(i) Qaefta particola di tetterà è riporta- 
ta dal Sig. Avvocato frmcefn iter- 
eketli nel fuo libretto iotiiolato yfl». 


e toefit i‘ Altjf andrò Uarthttti a pH 
gin. 3a. 
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Tra gl’ ingegni fublimi , ed al fommo elevati , che la Divina Onni- 
potenza providamente diede alla Città di Firenze, certamente anno- 
verali il Galileo , il quale quanto fu felice nelle fue invenzioni , e nel di- 
fcoprimento di cole fino a quell’età ignote; altrettanto fu sfortunato 
nel provare l’in^titudine degli uomini verfo la perfona fua, e de' ' 
Letterati, i quali i fuoi ritrovamenti, e le fue fcoperte con fomma in- 
vidia gli contraftarono , o con succiata temerità come proprie le pub- 
blicarono . Alcuni in tal guifa hanno operato , vivendo quello divino Fi- 
lofofo,ìl quale feppe francamente fincntirli.; altri dopo la morte fua 
fenza vcrun ritegno ciò, che a quello era dovuto , fi attribuirono. 

Il Padre Anton Maria Schirltro de Reita Cappuccino l'anno 1645. pub- 
blicò un fuo libro col titolo di oaelut Enoch , v Elia ,' in cui li fa in- 
ventore dei Cannocchiali, o tubi binoccoli, quali erano fiati ritro- 
vati ventifettc anni avanti dal Galileo., che già nel 1618. ne inviò in re- 

f alo . uno al Serenifs. Arciduca Leofoldo d’ Aufiria , il quale infirumento 
a efib era nominato Celatone, c da elfo era fiato tabbricato per u- 
farlo a far le ofl'ervazioni delle fiellc fulle navi, ed ideato per una di 
quelle macchine , che doveano fervire a ti-ovare la longitudine in ogni 
luogo. Quefio era, per quanto comprendo dalle fue lettere, un infiru- 
mento formato da due tubi , i quali erano raccomandati , c fifli ad u- 
na fpecie di celata , o morione , che ponendoli in tefia di qualfìfia , ve- 
niva a prefentare, e tener fermi davanti agli occhi della perfona te- 
nente in capo la detta Celata i due tubi , per mezzo de' quali con tut- 
ta fpeditezza , e brevità fi vedeva a propria elezione qualimquc ogget- 
to ; lo che non fi farebbe potuto fare in una nave ambulante , fc non 
con maffima difBcoltà, e feomodo con uno de’ comuni Telefcopi fitua- 
to fopra di im cavalletto a cagione de’ movimenti del naviglio , i quali 
non permettono di tener fiflb il Telcfcopio all’ oggetto, -che fi vuole 
oflervare. Tale infirumento, come può conofeere, e refiar ella, e chic- 
chcfia fmeerato dal feguente paflb della vita del Calilto compofia da 
Vincenzio Viviani, fu ideato dal Galileo predetto, e non dal Reita 
Cafpucino . Leggefi pet tanto a pag. 6z. della vita fiipraddetta quanto 
fegue : e defiderando S. A. che tale invenxdone , come proporzionata alla 
grandezza di quella corona , foffe con pronta refoluzione abbracciata , com- 
piacevafi, che il Sig. Galileo, per facilitare i mezzi per condurla a buo» 
fine , conferire a Jua Maefià un altro fuo nuovo trovato , fur di gran~ 
dijpmo ufo , e acquifto nella navigazione , da S. A, JlimattJfimo , e cu~ 
fiodito con fegrttezza , ed era i' invenzione d“ un altro differente occhia- 
le , col quale potevaji dalla cima dell' albero , 0 del Calceje d‘ una Gale- 
ra , riconofeer da lontano la qualità , numero , e forze do’ Vafcelli ne- 
mici , affai prima dell’ inimico medefimo , con egual prefiezza , e facilità , 
che con l' occhio libero , guardandofi nell' ifieffo tempo con amendue gli oc- 
chi, e potendoli di più aver notizàa della lor lontananza dalla propri» 
Galera , e occultar lo frumento , ficchi altri non ne apprenda la fabbri- 
ca ec. 

Uno di quelli inftrumenti il Galileo regalò' al Sereniflimo Arciduc» 
Leopoldo d' Aufiria, come fi comprende c^a feguente lettera. 
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Copia di lettera di Galiltt Galilti diretta al Sereniffimo Arùàtua Lie~ 
ftldi SAuftria cavata ad vtrbum dall’originale cfiftentc nella Librcri? 
Stili in Firenze. >. 

Sereniffimo Sig. Sig. e Padrone CoTendiffimo. 


Io mi ritrovo ancora involto nelli mtdtrmt ìndiffo[nMni, ntllt ^ttah 
l’ A y. Seren'i/pma mi trovi , quando dalla fna infinita bintgnita fut 
tanto Copra il mìo merito favorito , & honorato; Et al travaglio di qnt- 
fit mie corporali afflizioni fi n'ì aggiunto un altro ft'u moltfto dt. - 
^ t K 'I L ApnrnrA almiruì iti bdlTti 


te che i il non havtr potuto , ni potere per ancora almeno in pane , Ja- 
tiifare ai cenni dell’ A. V. col mettere infieme , fecondo che ayeret havuto 
in penfiero, alcuni difierfi intorno a’ problemi , che io pojfo giudicare , che 
non farebbono alieni dal fuo guflo; per lo che fino ntcejfitato a fuf pit- 
tarla humilifimamente , che voglia condonare alla mia impojfibtlita la 
dilazione, che mi conviene prendere in ubidire p'iìt pienamente aifuoi co- 
mandamenti, V a gradire Ira tanto quefte poche mie cefi, le quali con 
la prefinte le invio, che fino due Telefcopii, uno pi'u lungo , e l altro me- 
no, è- il maggiore potrà firvire all' A. V. er /''>■'/" familiari per 
le ofervazioni delle cefi eelefti , e veramente ì l tfteffe cnftallo, col qua- 
le da tre anni in qua fino andato io oJfervando, e fi to non m ingan- 
no eli doverà riufetre eceellente-, l'altro minore farà più commodo a ma- 
neuiarfi, * par le fioperie in terra far» molto buono, fi bene in aueftt 
antera il più lungo gli meftrerà gli eggetti, e maegiqn, e più diftinti, 
ma con un poco più di fatica s 'incontrano . Alandogli ancora un altro 
più piccolo cannoncino formato in una tefiiera di ottone; ma quefto e fat- 
to lenza alcuno adornamento , perche non può firvire all' A. V. fi non . 
per modello , V efimplare da farne fabr'uare un altre , che meglio qua- 
dri alla forma , e grandezza della tefta di lei , o di chi l' aveJTe a a- 
doperare, il quale Jlrumento , cr ordigno non e pofibile accomodarlo finza 



niftra . quaficht indivtpbili ; ty all' A. V. non mancheranno artefici , eh* 
fipra quefto modello la firviranno tfquifitamente ; la fupplico bene a te- 
nerlo quanto ella può occulto per alcuni miei interejfi. Mandegli appreso 


una copia delle mie lettere filari ftampate , e più infieme con la prèfento 
riceverà un mio breve difeorfi circa la cagione del fiujfo, * reftujfo del 
mare, il quale mi eccorfe faro poco più di due anni fino in Roma co- 
mandato dall' llluflrijpmo , e ReverenJiJfimo Sig. Cardinale Orfmo , men- 
tre che tra quei Signori Teologi fi andava penfando intorno alla prohì- 
bizione del libro di Niccolò Copernico , * della opinione della mobilità , 
della terra pofta in detto libro, e da me tenuta per vera in quel tem- 
po ; ficchi piacqui a quei Signori di fifpendere il Mro , o dichiarare per 
falfa, t repugnante alle fentture fiacre detta opinione . Hora perchi io fio 
quanto convenga ubidire, e credere alle determinazioni dei fiuperiori, co- 
me quelli , che fieno ficorti da più alte cognizioni , alle quali la bajfiezza 

dei 
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4il mìo incigno por ft fttffo no» arriva , reputo qutfta prefente firittura 2 
thè gli mando , tome quella , thè e fondata fopra la mobilità della ter- 
ra, ovvero che ì uno degli argomenti fifici , che io producevo in confer- 
max.ione di offa mobilità, la reputo, dico, come una Porjia, ovvero un 
fogno , e per tale la riceva V A. V. tuttavia perchi anco i Poeti appret,- 
zjtno talvolta alcuna delle loro fantafie , io parimente fo qualche ftima 
di qutfta mia vanità , t giacchi mi ritrovavo averla ferina , e lafciata 
vedere da ejfo Sig. Cardinale foprannominato , e da alcuni^ altri fochi , ne ' 

ho poi ìafeiate andare alcune cooie in mano di altri Signori granai, e que- | 

fto, acciocchì in ogni evento, che altri, forfè feparato dalla noftra Chiefa 
vetejfe attribuirfi quefto mio capriccio , come di molte altre mie invenvoni 
mi t accaduto; poftì reftare la ttftimonianza di perfine maggiori di ogni 
eccezione, come io ero ftato il primo a fognare qutfta Chimera: della qua- 
It qutfta , che gli mando , ì veramente una tal teca abbozzatura , per- 
chì fu da me frettolofamente ferina, e mentre fperavo , che il Coperni- 
co non avejfe ottani’ anni doppo la pubblicazione della Jua opera a effere 
giudicato per erroneo ; ficchi havevo in fenfiero di ampliarmi con maggior 
commodita , e tempo , molto , e molte più fopra quefto medtfimo argumen- J 

to, apportandone altri rifeontri, e riordinandolo, e diftinguendolo in al- 
tra migliore ferma , e difpofizione ; ma una fola vece celefte mi rifve- 
glii , e rifelvette in nebbia tutti li miei cenfufi, er avviluppati fantafmi ; 
peri lo accetti l’ A. V. S. benignamente coti incompofto come fta , e fe mai 
mi farà conceduto dalla Divina pietà di ridurmi in ftato di potere ' qual- 
che poco afaticarmi , affetti da me qualche altra cofa pi» reale, e fer- 
ma , e tra tanto refti ficura , che io mi conofeo tanto altamente obbli- 
gato all'infinita fua cortefia, che ficceme ho per impoftlb ile H poter mai 
jciormi da tanto obbligo , così fono fempre per adoperarmi ad ogni fuo 
mìnimo cenno per dimoftrarmegli fervitore grato ; E qui humilijpmamen- 
te inchinandomegli con ogni reverenza gli bacie la vefte , e la fupplico 
alle occafioni a racomandare alla Serenifttma fua Sorella, e mia Signora 
la devozione , con la quale io amendue le A. A. Loro riverifeo , c il Sig. 

Iddio gli conceda il colmo di felicità. ^ 

Di Firenze li xj. di Maggio l6l8. 

Dell’ A. V. S. 

Humilijfimo ey Obbligatijfimo Servitore 
Oalilto Galilei (t) 

Criftiano Vgenio parimente attribuì a fe la totale idea dell'Orologio 
a pendolo, invenzione la più utile, e maravwliofa tra gl’ inftrumenti , 
che fono di ufo all' umana focieti , e pure elio non fu il primo ritro- 
vatore di quella macchina , ma bensì non fece -altro , che aggiungervi 
per renderla più perfetta. Il Galileo fino da quando era in Fifa (i) in 

oc- 


li) Che qaefta lettera fia originale del (a) Ciù fcgul verfo Tanno 1184- 
Calilit 6 proverà alla fine <lel prc; 

(ente libro. 
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•occafioue di trovarfi nella Caucdialc di quella Città oflcrv-ò , che u- 
na lampada appefa ad una corda per cflerc fiata mofia per non fo 
quale accidente faceva le vibraiioni , benché difeguali , in tempi fenfibfi- 
mente eguali. Da ciò, come dice il y'ivUni nella Aia vita (i) colla ja- 
gacità del /ho ingegno inventò quella femplice , e regolata tnifura del tem- 
po per mtt.zo del pendolo non prima da alcun altro avvertila , piglian- 
do occafione di ojfervarla dal moto d' una lampada , mentre era up gior- 
no , come lì è detto , nel Duomo di Fifa ; e dipoi coll’ andar del tempo , 
e nella Aia età avanzata regnando Ferdinando Secondo fece efeguir 
quello Aio nobile ritrovato da Marco Trefjier Orologiaro del predetto 
Granduca , il quale fabbricò il primo Onvolo a pendolo , il modello 
di cui dovette andare in Olanda , dove veduto dall' Vgenio efib vi a- 
vrà fofiituita la Cicloide, e fattovi altre aggiunte, la verità del qual 
fatto (oltre relTerini comprovata da qualche documento finora ancc- 
doto che in occafione di fare la vita del Galileo da me farà pubblicato ) 
è corroborata , e confermata da quanto è fcritto nel libro intitolato , 
Johannis Joachimi Becheri experimentum novum , curiojiim de minerà 
arenaria perpetua ss ftampato in Franefort l’anno iò8o. in cui è inferita 
dall’ autore una DilTer'aiione col titolo di Theoria , «?• experientia de no- 
va temporii dimetiendi ratione , cy accurata horologiorum conftrutlione ad 
focietatem Regiam Anglicanam in Collegio Greshamenfi Londini yan. r68o. 
nella quale DilTertazione pag. 4. leggefi quanto fegue ; ^lamquam ego 
felicius utar triangulari penduto, eoque bini ri , ut potè vieijj^dimbus com- 
muni! perpendteuU minui obnoxio , vide jiguram , juxta quam tale horo- 
lojium Londini in praxi confimi curavi . ìnvontionem , cr iniroduclionem 
iiìorum Hugenius a Zulichem Hellandut fibi vendicai, edita de hujuf- 
modi horologiorum ftruclura , cy ratione dedui^ione ad DD. Statuì hlol- 
tandiau , a quibui privilegium obinde obtinuit , deinde ad Regem Gallia , 
unde-.fiipendium meretur , fed contradicit ipfi Cornei Magalotti magni 
Hetrnria Ducit ad aulam Cefarii repdeni , qui totam mihi hujut ho- 
rologit-hifioriam oretenui recenfuìt , ^uam triennio circitcr elapfo mihi Au- 
gufia Vindelicorum defuncti Magni Ducit Hetruria hujui Patrii Horo- 
ìogiariui nomine TrcfWet , fimilem narravi! , cr confeffut efi , fe Magni Du- 
ci! jujfu , cr eju! Mathematici Galilxi a Galilxis mfiinCìu primum Flo- 
rentia horologium pendulum confecijft , cujui exempiar in Hollandiam venit . 
Cosi parla quello onorato autore, il quale ha refo la giufiizia al no- 
Uro GaliUo , che ha avuto la difgrazia di efiere fiato trattato indebi- 
tamente dalle nazioni Oltramontane , e fpecialmente da’ Francefi , i qua- 
li o non hanno fatta la debita fiima di quello venerabile, e divino 
Filofofo, o gli hanno ingiufiamente contrafiate, e negate le Aie in- 
venzioni . Spero però , che tra non molto tempo da me farà pollo in 
chiaro tutto ciò, che rimane indecifo, ed ofeuro rifpetto alle inven- 
zioni , e ritrovati di quello celebre autore . Ma terminiamo quella non 
fpiacevole digrefiìone, e profeguìamo a trattare, e difcorrcrc di ciò, 
che più c’intereflà. L - Per 


(l) Viviooi viu del Colute pag. LII. 
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Per quanto mi è fortito di. comprendere , mi pare , che ella non ab- 
bia approvalo Pavere, io ferino, che il di lei Genitore foffe miglior 
Poeta , e verfeggiatore , che Filofofo ec. fembrando , che non inter- 
pctri in buon fenfo quel termine verfeggiattn . Io veramente quan- 
do ciò ferini , non ebbi la fagacità , e 1‘ accortela di vedere quello, 
che lignifichi. quella parola, ed in qual fenfo fia prefa dal Dizionario 
della Crufea . Vtrftggiattre viene dal verbo verfegri/ire , che vuol di r 
far verfi; ficcome chi compone in profa, vien detto profatore,. cioè 
componitore di profa . Or di ciò ella punto fi deve offendere , men- 
tre Pè noto, che il fuo Genitore è l’autore della traduzione del Lu~ 
€rtx.i», la quale è maeftrevolmente condotta in verfi fciolti, e fenza ri- 
ina. Difcolpatomi con lei di tal maniera di dire, mi refta ad avver- 
tirla come buono amico, che non molta pompa crederei doverfi fare 
di quella , benché per altro bella , traduzione , ed in ottimo genere 
di verfo fciolto condotta , perchè ha avuta la fmiflra forte di non in- 
contrare l’-approvazione degli uomini fenfati, e veri CattoUci, e non 
ha apportato gran credito alla faviezza, e reputazione del fuo Geni- 
tore, poiché oltre. P elfere fiata criticata dal Lat.t.trini come mal tradot- 
ta, è fiata cenfurata dalla Sacra Congregazione, e reputata opera pcr- 
niziofa al crifiianefimo per le male confeguenze , ed effetti da effa pro- 
dotti , e da altri graviflimi Prelati , tra’ quali mi viene alla mente l’ E- 
minentilfimo Cantelmo Arcivefeovo di Napoli , il quale per efferfi feo- 
pcrto nella predetta Città , che Gio. Andrea de Mafijiris , e Carlo R*- 
fite fpcziale di medicina infegnavano P Ateifmo , prima della pubblica , 
e folcnne abiura degli errori da cofloro profeffati , fece quello Prelato 
nella fua Chiefa Cattedrale il dì ij. Febbraio 1693. un fernione, in un 
capitolo del quale leggefi quanto fegue: E per dar ora negli orrori di 
queflo fpettatolo qualche motivo di conforto agli animi vofiri religioni fflmi ,, 
vi metto in confiderà zione , come ora fi rendono falefi quelle mani fatti- 
quali con irritare l'indignazione divina hanno fofto fuoco alle 
mine de' Terremoti feoppiati pochi giorni fono con tanto fpavento , e?" han- 
no piu recentemente provocato il flagello della pefle eftinto mir acolo f amen- 
te per effere prevaluto il merito de’ buoni alla malizia de' cattivi. Impe- 
rocchì fapendop gli autori de' mali fi rende più facile il placare l' Ira Di- 
vina col troncar affatto le tefte di quejl' Idra , e con l' applicazione de' va- 
lidi rimedi prefervativi , principalmente coll' imprimere negli animi di al- 
cuni giovani mal configliati , li quali non cognoverunt literaturam , pur 
ardijcono francamente introire in'potentias Domini, coll' imprimere , di- 
co , negli animi di coftero la fanta maffìma dell' Apoftolo non plus fapere 
quam oportet fapere 'm punti di religione , e rendendogli infieme perfuafi 
aella necejjità indifjpenfahle di fuggire come moftri veltnop i libri infetti 
et erefia , e dell' infame Ateifmo, e fpecialmente f empio Lucrezio trasla- 
to per arte del Demonio in metro Italiano pur troppo applaudito, o* 
altri autori di fimil farina, tanto più efecrandi ,, quanto che ufeiti in lu- 
ce , mentre rifplendeva il lume dell' Fvantelio . 

In aumento di ciò mi darò l'onore dirle, che il di 16. Novembre 
1718. fu fatto dalla Congregazione dell’Indice in Roma il decreto di 
proibizione del Lucrezio tradotto dal Padre fuo 0 manoferitto , o fiam- 

pa- 
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pato, che egli fi fofic, a motivo che alcuni fratelli del cafato dc’X.«- 
gni efiendo luti procclTati dal Tribunale dell’ Inquifiiionc confeflarono 
di efiere divenuti Atei per aver foltanto letto il L^trtùa dal Sig. jg. 
Itjfandra Marchtni tradotto (i). 

Ma non volendo abufarmi della fofferenu da lei fin qui con la per- 
fona mia ufata nel 'leggere le anteriori mie prolifle lettere, pongo fi- 
ale a quefta, preparandomi intanto con la materia a tefieme deUe al- 
tre non meno delle pafiate, che della prefente interefiand, come io 
fpcro , che ella potrà conofeere , e fra tanto ho .l' onore di finccramentc 
oichiararmi 

. Di VS. niulhiirima 

Montebuiano 30. Giugno 1759. 

Dtvatijpma Strvitari 
Gio. Battifta acmente Nelli.’ 


(i) Tal ootiaia mi i ftau comuaicau dal denUfimo Sig. Dorcor Ci*. 
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LETTERA QUARTA; 

AL SIC. AVVOCATO 

FRANCESCO MARCHETTI. 




Illujlrifs. Sig. Sig. t Pad. Ctltnd. 

L e giade leggi della inviolabile amicizia, oltre gl’infiniti do- 
veri , ed indifpenfabili precetti , che in fe dedc contengono , 
ricercano, che la reputazione, e l'ottimo credito dell'amico 
fi procuri, o con la difefa de’pretefi errori, che ad cdb ven- 
gono attribuiti, ovvero con avvertirlo, che fi emendi da quei 
difetti , i ouali realmente commede . Canoni di (imil natura non da cia- 
fcheduno U mettono in pratica; imperciocché per efperienza giornal- 
mente vedendoli , che l’ adulazione , e non già la verità agli uomini 
piace, i quali per mala inclinazione godono (i), e vogliono edere in- 
gannati , ciafcuno per non concitarli odio da un cosi retto procedere 
h adiene . Lo che al genere umano infinito danno arreca ; impercioc- 
ché fe a tutti liberamente dire il fuo parere l'ode permclto, luccedc- 
rcbbe , che i nobili , e ricchi Signori dall’ tmerarc meno che giuda- 
mente fi aderrebbcro, temendo pe’ loro eccedi divenire la favola , ed il 
ludibrio del volgo- (z) . Ma lo fpirito di partito , e le aderenze non da al- 

tro 


(i) che la gente abbia piacere di ef. 
fece ingannata, ed adalaia, ciafeono 
ne pnò reftar perfuafo, fé confiderà 
le azioni di certi gradi di perfone. 
Vtrii gré$ia i femiletteraci , o fcioli, 
che fi chiamino, conofeono benifli- 
mo la fcarfiià del loro fapere, ed in- 
gegno, e pace cercano miti i mezzi 
o leciti , od illeciti , che fieno di com- 
parire al pubblico per quel che in 
realtà non fono. Procurano farfi im- 
meritamente lodare da'giomalilli , e 
DOTellifti , ed encomiare le magre pro- 
duzioni del loro mefehino ingegno , e 
quando trovano un onefto autore , che 
cenfuri giuilamence i.loro libri, al- 
lora dicono, che quel cale è un fa- 
ticico, OpclU à la cauta, per cui 


tanto dlfpiacciono agl' infarinati Lette- 
rati le critiche, e l'apologie, al no- 
me delle quali fi fpavenuno, e cre- 
mano , E pure al prefente efre fareb- 
bero molto pià neceffarie, ed utili di 
quel che fi foITero per lo addietro ; 
imperocchi elfendo in quelli tempi 
pili efiefe le cognizioni, ed i gradi 
dell' umano fapere. neceffaria mente vi 
vuol più di tempo , e di fatica per 
diventar dotto i onde agli fcioli tanti 
gradi d'impofturaabbirognanoper com. 
parire nella letteraria feena, quanti 
ne fon crefeiuti nell'ordine refpeccivo 
di clafcuna arte, o feienza. 

(a) Se digli Storici un poco più di li. 
bertà fi pocclfe ufare nello fcrivere , 
molti nobili invece di darli in preda 
a* vi. 
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tro proce^nti , che d»l fecondo fine d'intcrefle, mettono in trionfo le non 
meritate lodi, € la finzione, la quale mai va difgiunta dalla moderna 
lìmtilata amicizia , che fi aggira (oltanto intorno a coloro , da’ quali u- 
tilc, e vantaggio trame fi fpera, ed attende (lì. E per vero dire.fe 
olTerviamo un uomo di fcarfi beni di fortuna dotato , il quale però fu 
faggio, ingenuo, ed onefto; ed inoltre, per quanto le fuc forze gli 
permettono , giovi , e non apporti danno alla gente , e proporzionata- 
mente al piccolo fuo flato liberale fovvenitore degli amici fi dimoftri 
niente invidiofo dell’ altrui bene , ma autorità , ed impoftura non ab- 
bia da incutere timore all' inconfiderato volgo; aftaito ifolato dagli 
uomini , e non già corteggiato lo vedremo , ed in certo modo efigerà 
non lode, ma difprezzo. Di qucfto per tanto in fimil grado conftitui- 
to , in fcarfo numero , ma pero veritieri fi conteranno gli amici , go- 
dendo però egli maggior felicità, che un ricco, e potente Cavaliere, 
la comitiva di cui altro non farà, che una turba di vililTimi adulato- 
ri, i quali per fecondo firie di interefie tutto giorno gli prefteranno 
omaggio , ed oflTequio . 

La fincerità adunque fe verfo tutti egualmente folTc fiata praticata , 
tanti inconvenienti non acciderebbero , di modo che per fpccificarne 
alcuni , dal rango degli uomini di lettere fariano efclufi coloro , i quali 
per dottifllmi, ed eruditi uomini pafiàrono, quando diverfo nome fi 
meritavano , mediante il ravvifarfi nelle opere di efii infiniti sbagli , ed- 
errori (z) , che in sà gran numero da’ veri fapienti , c sì abondevol- 
meme non fl commettono . Ma quell’ iftelfo rifpeito , che poco anzi 
diifi bfigerfi da’ ricchi , e nobili Signori , analogicamente fe lo procac- 
ciano gli uomini di lettere per via di partito (3) però con differenza, 

— che _ 


a' vizi» ed aÌl*«zio, vibrerebbero più 
oneftimence, ed artendenebbero a ren- 
derfr abili an poco piùr nelle feienze 
di quello che efli fono » e ciò dove- 
reblxro al tiroore» che in elfì gene- 
rerebbe la pubblica difFamaziòne gin- 
fta il Pentimento di Ptrfi» Sar. t. v. 6i. 

K#/, # Pétrùims fdnimitt vive^ 

fi fk$ tft , 

Cetifiti 9*airrit* fdHint, 

(]) Gli amici de' ricchi gentiluomini fo« 
no coloro» i qnali fi credono eflere 
< onorati » e far romparfa col trattare 
tì opulenti Signori » ovvero altri , i 
quali del comodo, ed aiiliri tatto gior- 
no ricavano . I primi gli chiamo a- 
mici di forno» e vanità; i fecondi a- 
mici Parafiti, e talvolta Eredipetis 
(a) Saviamente fono ftati depurati in 
* catte le Città piò culte i revifori delle 


fiarape, acciò non fia pafiaca propo- 
lìzione alcuna contraria a* Principi « 
alla Religione, a’ buoni cofiumi. Sa- 
rebbe ai foromo defiderabile, che 6^ 
aggiongeiTe un revifore circa il dot-' 
trinale, il quale ociTun libro appro- 
varle, in cui fi trovaflero errori. Ciò 
porterebbe un infinito benefizio alla Re- 
pabblica Letteraria carica ornai di can- 
ti libracci inocili , e renderebbe efenci’ 
gli eruditi dal perdere inutilmente il 
tempo a legserii, e talvolta ingan- 
nati dalia bellezza dei titoli dallo Ipea- 
dere vanamente il danaro a comprarli . 

(3) Son note le cabale degli fcioli, e 
di coloro, che pretendono immerira- 
roente il nome di Letterato . Una fra 
le tante fi è la lega, che fanno tra 
di loro alcuni di coRoro, ed i patti 
di fcambievolmence alle occafiòni lo- 
darti. Onde non è maraviglia, fe it 
legge ocUc opere di . alcuno di efit ii 
chia- 



che mancati i nobili , di loro fi parla veridicamente , come da una Tuc- 
ceflìva violenta caufa non è impedito., Ma de’ Letterati , i quali buon 
credito in morte lafciarono, a parlare nella ftefia guifa comunemente 
fi profiegue; imperciocché eflendo infinitamente maggiore il numero 
degl’ignoranti , che de’ dotti , il volgo non è a portata di giudicare in tale 
materia rettamente, e con precifione. Vi rella bensì la categoria delle 
perfone di ottimo. criterio, le quali fenza prevenzione giudicano co- 
lloro fecondo il proprio merito. 

Tanto dirò a VS. Illuftrilìima edere accaduto al Dottor Gìevan Lo- 
.renzo Stecchì y il quale vivente fi acquiftò credito di uomo erudito, e 
ragionevol Letterato , ma per fatalità dopo la morte fua, non da chiun- 
que, e non da diverfi valentuomini per tale (.i) fu confiderato, full’ 
efempio de’ quali fe ella ingenuamente, e con tutta franchezza, e li- 
bertà avefle camminato, certamente appoggiato all’inattendibile auto- 
rità di efib, e fpedalmcnte all’ elogio, che il medefimo pubblicò di 
Alejfandro Marchetti nella Par. IV. delle vite degli Arcadi llluftrit non 
averebbe ella fcritto a pag. z8. del fuo libro , che il medefimo Alejfandro 
Marchetti dal Serenijftmo Gran Duca Ferdinando IL fu fempre accarezza- 
to t ed, avuto in pregio ^ come ben fi ravvifa dall' ejfere fiata eletta la fua 
perfona da S. A. S. per uno di quei Letterati^ che componevano la famofifp- 
ma Accademia del Cimento. La qual particolarità (afFermandofi da lei 
appoggiata , come mi è conveniente l’ opinare (i) , fulla fede del foprad- 
detto Dottore Stecchi , a cui per aver nella citata vita del Marchetti diver- 
fe falfiià iftoriche (3) aflerite , ed avanzate ) in veruna forma fi deve cre- 

' • idfi- •• 


■ chiariflimo. il dottif&mo Sig. Sempro- 
nit , e quelli in occalìone di pubbli- 
care qualche aborto del proprio talen- 
. to, e fapere, rifponde in contraccam- 
bio il cclcbracilfimo , 1* eccellentilGmo 
* in ogni facoltà ec. il Sig Tizie ec. 
(1) Di quello Dottore Stecchi ne ho fen- 
tito parlare con non gran vantaggio 
nelle converfazioni erudite di Pila , 
quando ivi era io fcolare, e nelle 
radunanze letterarie di Firenze. 

(a) Voglio fupporre, che il Sig. .Av- 
vecdto Marchiti abbia alTerito Tuo Pa- 
dre clFere dato aferitto. all* Accademia 
del .Cimento , quando ciò , come fa- 
raffi evidentemente vedere in appref- 
fOi non era vero, per aver letto quan- 
to ha fcritto lo Stecchi nella ciuta 
viu , e che eflb innocentemente li 
lia fervilo dell* autorità di eOb per a- 
vanzare quella propofizione, clTendo 
ixnpoffibile. che egli polfa avere do- 
camenti contrari a quelli, che da me 
fàraooo allegati . 


(3) Tra le cofe non vere alTerite dal 
Dottore do. Lerenze Stecchi nella vi- 
ta di .AltJP*ndre Marchetti inferita nel- 
la IV. parte delle vite degli Arcadi 
Illullri . a pag. 117. della medefima è 
detto, che Cofim» Galilei era giova- 
ne di alte fpcranze, e che morì in 
età affai immatura, la oual cofa è 
Hata da me dimoftrau falla in quello 
mio libretto. 

Ed a p.ig. ia8. il medeliroo Stecchi 
fcrive, che il Marchetti fu maellro del 
Bellini, il che da noi è llato fatto ve- 
dere chiaramente non effer vero . A 
p^. 1x9. il predetto Dottore Stecchi 
aflferifee, che il Marchetti nevelle £« 
ree della Filefefiea reptMlica , aprendo 
amplijjìme campo alla libertà di File, 
fefare. rifelfe di feaetere arditamente 
il giogo dell’ antica tirannide et Mol- 
ti altri (bagli, che leggonfì in quefta 
viu. da noi potrebbero allegarli, fe 
non folTe il dover portar tedio a chi 
legge . Solamente tre fe ne fono a dor^ 
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d’ere , cd attendere . Imperciocché con lettere origiijali del Padre fuo, e 
con gli atti medcllrai dell! Accademia del Cimento le farò ad evidenza 
vedere , che il Sig. Altffandro Marchetti non era ammelTo all’ illuftre ceto, 
di sì famofa, c celebre Accademia. E principiando a dimoftrar vera la. 
mia contraria afferzione con i documenti, pennetterammi VS. Illuftriffi- 
ma , che le tralmetta una parte della feguente lettera del fuo Genitore 
ferina al Sig. Antonio Magiìahechi ^ la quale nella pubblica Libreria di- 
effo in Firenze originalmente confervafi. 

Copia di parte di lettera di AlejTandro Marchetti ferina ad An- 
tonio Magliabechi cavata ad verbum dal fuo. originale. cfiflente. nella Li-- 
breria. Magliabecana in Firenze.. 

Molt' Illujlre Sig. mio ^ t Padrone Singolari fimo 


Nella coda /la il. veleno ^ dice il proverbio y cf io l' ho quefia volta a- 
mio cofto fperimentato ; giacche ffendomi rimejfo a feiogUere i fei proble- 
mi , che mi recavano , le confejfo , che ci ho incontrate tante , e si gra- 
vi difficoltà , . che io ci ho avuto a perdere la paz.ienz.a . Pure laudato Dio 
iopojfo ormai impegnarmi a dire d' e/ferne al fine-, giacche di fei y eh' 
fonoy n ho fciolti quattro perfettamente -, e circa agli altri due y ognun de’ 
quali contien pii* cap , di quepi alcuni io gli ho jimilmente fciolti , e gli 
altri, ho dimofraéo e/fere infolubili y^che ì poi lo fieffio y che l’ averli fciolti 
interamente y.fe f opero capaci di foltedone (r). Le dette 'gravi difficoltà 
da me incontrate mi fanno ridere inpeme con VS. del pgillamento di co- 
depo livido Geometra (i ) , e giurerei per così dire , e giocherei anco aual- 
ppa cofay che fe ne' fuoi fcartabelli pgillati non fono a forte i fei problemi 
tolti poco meno y che di pejo dal mio libretto y degli altri y che io ho fciol- 
to aaejfo , e che egli in confeguenza non può aver vifi , non ve n e al- 
cuno (3). Mi pojfo però ingannare; ma egli e ben vero y che con tutto 
quefe fue cabale (4) , e' vuol trovar pochi , i quali , dopbo che avtranno 
vipe le foluiioni mie ,.o di altri , gli vogUan credere , che e’ non abbia 
imparato le fue dalle noPre . Che il Padre Fabbri lo chiami Apollonio 
redivivo , e del veramente dottiffimo Borelli mio maefro parli , come ella 
dice y come fe avejfc' a parlar d'un guatterOy io non me ne maraviglio y, 

poi- 


doni per far vedere , che detta vita 
fatta d.illo Suuhi non è da attender- 
fi ; onde fi deve reputare di non molta 
autoritit in iftoria. 

(1) Quefta porzione di Epiftola del Mar- 
tbtiti è ftata da me allegata nella fe- 
conda mia lettera, ed. è (lato necef. 
fario > trafcriverla ancora in quello luo- 
go per potere intendere l'altra porzio- 
ne ai lettera del Sig. Marchetti, che.* 
quivi unitamente (ì riporta . 

(z) Qul.il Sig.' .Altjfandrt Marshetti in-- 


tende parlare del Sig. Vinctnx.i» Vi- 
viani , il quale fece (ìgillare le fo.* 
lozioni da ed'o fatte dei Problemi dell’ 
Incognito dal Screnilfimo Cardinal Laa- 
pcldo dt Medici . 

(3) li S'g yiviani non aveva bifogno 
di prevalcrfi della roba del Marchet- 
ti, come ognuno, che averi vide le 
opere dell' uno. e dell’altro con tutta 
franchezza rederà capace. 

(4) Nodnfi quali fentimeuti nutriva il 
Jdérebetti verfo il famofo Viviani. 
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fouh'i cotefiut (i) nln fa altre, chi sfacnatìfpmamtnte adularti Gefuiri," 
e farticolarmtntt il mtdtfime Padre Fabbri ; ed il Sorelli , che all' incon- 
tre non i adulatore , ma Filofofo , tli rivede di modo il pelo, che ap- 
prtjfo tutti gl' intendenti lo fa tonofeer per quei che egli ì. Ma fe il Pa~ 
dre Fabbri parla del Sig. Sorelli, tome d'un guattero, non così ne par- 
lane iì. filili altri Letterati , che findiano fenica livore , o pajpone alcu- 
na le jue dottigìme, ed immortali opere. Ki così ne parla Roma, che 
per quanto a me 'e fiato ferino da perfona degna di fede , con fuo gran- 
de Jfupore lo va a fentire ogni volta , che egli difeorre nell' Accademia 
della Regina (^i). Mi maraviglie iene infinitamente, che cedefio Geome- 
'» lodare i Gefuiti , e particolarmente il Padre 
Fabbri, mentre ejfendo, come egli dice, il Beniamino del Galileo, rioi 
l ultimo, e dilettifilmo fuo /colare, dovrebbe odiarli più della pefie, co- 
me quelli , che fono fiati , e parlando generalmente , fon tuttavia afprilp- 
mi , ed irreconciliabili nimici del fuo maefiro (4) . Ma in che feienza ì 
egli mai fiate il Galileo maefiro di cotefiui t Forfè in Logica ì no ; per- 
<ht per la medefima fua eonfejjione ebbe ite i^uefta per maefiro un Fra~ 
te. Forfè in Geometria r nemmeno , perchì per quanto egli fi vanta , glie ne 
tnfegno non fo che poca un altro Frate, e nel refio egli l' ha fiudiata 
tutta da fe , cy eforta di più anco gli altri a fare il medefime , benchb 
per pio , fe i giovani pigliafiero il fuo configlio , mi creda pure , che fe 
pochi Geometri fono al mondo , ce ne farebbero molto manco . Forfè in Fi- 
fica, in Metafifica , in Ottica, in Meccanica, in Afiranomia , 0 in al- 
tra nobile profefitonef Ma quando ha egli in alcuna di quefie dato mai 
faggio al mondo di faper nulla f (5). Refia dunque, eh' e' non fojfe in 
nefiun modo [colare del Galdco , ma al più al più lo fervijfe per guida , 
quando era cieco , 0 per fcriverli qualche lettera , 0 per andare a farli qual- 
che imbafeiata (6) f ve. 

Di VS. Mole' lllufire 

D' Empoli 17. Giugno 167J. 

Devotijpmo Servitore vero Obbligatijjimo. 

Aleffandro Marchetti, 

Dal- 


(r) Quefto i il paflb, da cui fe ne ti- 
ra un argumento ( e quello ferva fol- 
tanto pel Signore Avvocato Friuctfco 
MArcbitti ) che Atejfandr» Marchetti 
non folTe dell’ Accademia del Cimen- 
to, poiché gli farebbe fiato noto, che 
buona parte delle migliori efpetienzc 
( come in apprelTo proveralE ) in quel- 
la Accademia erano fiate propofie da 
Viaciatje Vin'aaii onde fe ancor elfo 
foITc fiato di quel ceto, non avereb- 
be meifa in dubbio tal cofa. 

( 6 ) Il rimanente di quefta obbligantiffi- 
ma lettera rifpetto al yiviaai, fi tra- 
lafcia, comecché fnperflua al propofi. 

to 


(l) Qui intende il Marchttti di parlare 
del Tiviani, il quale con fetmma fa- 
vierza era amico in quei tempi de’ 
Gefuiti. 

(a) Cioè la Regina di Svezia. 

(3) Q?1 il Marchetti feguita a difeorrere 
del Viviani . 

( 4 ) Quella propofizione è vera in par- 
ricolare, ma non in generale, poi- 
ché dìverfi Gefuiti erano amici del 
Galilet, come farò vedere nella vita 
del medefimo, che di qui a qualche 
tempo fpero di dare alla luce. Onde 
norinfi i fentimenti, che nutriva verfo 
quefto rifpettabil corpo il MarthUfi- 
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Dalla fopraddetta lettera adunque', Sig. Avvocato gentiliffimo, ven- 
ghiaino al propofito noftro , e facciamo un argumento per fchiariic il 
controvcrfo punto di Storia letteraria. Ragiono per tanto cosi. Se il 
Sig. Aiejfaodro Marchetti fofle flato afcritto all’ Accademia del Cimen- 
to , non averebbe potuto fare a meno di fapere , che l’ invenzione di di- 
veife macchine , ed inflrumenti , e molte delle più celebri efpcrienze 
propofte in quella fi riconofcevano dal fublime talento, e dalla per- 
fpicacia di mente del celebre yineenw Viviani, il quale non folo ivi 
fece , e pjopofe diverfi efperimcnti Fifici , ma ancor tu’ medefimi ragio- 
nò (i), ed inoltre diede faggio nell’ iftefla Accademia di ftper l’Aftro- 
nomia , poiché da eflb furon fatte diverfe cclcfti oiTervazioni (il . Sic- 
ché mcn^e il Sig. Alejfandro Marchetti foffe flato uno de’ membri com- 
ponenti si iliuftre adunanza, non fi poteva dal medefimo mettere in 
dubbio l’abilità nelle Fifiche del Viviani, fcrivendo al Sig. Magliabt- 

thi in quella fua lettera le citate parole, forfè in Tifica 

Aftronomia f ma quando ha egli in alcuna di quefte da- 

to mai faggio al mondo di fafer nulla! Dalla confiderazionc delle qua- 
li cofe tutte fe ne tira un dilemma, ed è quello. O il S\^. Marchetti 
non era Accademico del Cimento, od eflendo (il che guardimi il Cie- 
lo dal fupporlo , non che dal crederlo ) bifognava dichiararlo maligno . 
Poiché elicndo afcritto a tale adunanza, non poteva fare a meno di 
confefiare, che il Sig. Viviani fofie abile nella Fifica, c ponendolo in 
dubUo * e dimoftrandofene di ciò non confapevole , veniva a dimoflrarft 
malevolo , ed invidiofo . O non era Accademico ( e qucfto è quel che 
realmente , ed infallantemente io credo ) ed allora gli era lecito , c per- 
meflb per l'ignoranza de’ fatti fenza biafimo fcrivere .al Magliabechi in 
quella g'.iifa. 

Ma effendomi io voluto maggiormente accertare della verità di que- 
fto punto florico, prefi rifoluzioiie agh feorfi giorni d’interrogare per 
lettera fu quello articolo il celebre Sig. Dottor Giovanni Targioni Toa.- 
zxtti noto a lei , ed al mondo letterario per le di lui celebri opere da- 
te alla luce , il quale può elTere a portata di mettere in chiaro quello 
fatto per gli originali documenti dell’ Accademia del Cimento da eflb 
negli fcorli anni veduti. Per il che gentilmente elTo ebbe la bontà di 
rifpondermi con la feguente lettera. 

M Let- 


to noftro . Molte altre lettere del Màt^ 
^ 0 kmit le copie delie quali mi per* 
vennero alle mani nella compra » che 
feci di divcrlì MS. di Geometri Ita- 
liani, facilmente lì daranno fuora ia 
occa5one, che mi rifolvefix a pubbli- 
care le vite de* Matematici Italiani . 

Che oiiefta lettera efifta rtella Li- 
l>reria ael • proreralB alla 

fine del prefeote libretto. 


(i) Il Viviani avera compofto an trat- 
tato Copra la natura de* Fluidi • il qua- 
le eftb foppreile per non contraftare 
con r Vlivéb, che voleva pubblicare 
no Hmil trattato . Grandi rifpofta a- 
poiog. par. I. cap. IV. pag. 6i. 

(i) Proverai^ io appreflo» che dal Vim 
vUni fodero fané delle ofteivaiioai 
Aftronomiebe • 
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Lettera dell’Eccell. Sig. Dott. Gio. Targioni Toiletti. 

llluftrijpm» sig. sig. Paimu CeltnJifs. 

Deftdira ella fapere,fe nell' occafont di avere ic vedati , e letti gli atti 
ariginali dell' ActatUmia del Cimento, che negli anni feorfi per morte del 
Sig. Cav. Giufeppc Segni fi ac'jnifiarono dal Regio Fifeo di Firent.e, abbia 
trovato, che tra i foci componenti tjueU’ itiuftre adunanza, vi fia nomina^ 
to il Si;. Dottore AlelTanaro Marchetti fiato lettore nella celebre Vniver- 
fiià il Fifa , e fe dal medefimo fo/fcro ivi prepofie , o fatte delle efperience. 

Per appagare adunque il fue defiderio ho f honore di dirle , thè gli Af 
tademici nominati nei Diano originale di atti dell' Accademia dei Cimtntt 
fieno folamtnte i fieguenti, cioì 
Vinceniio Viviani 

Candido ^ 

AlcfTandro Marfili 
Antonio Vliva 
Carlo Rinaldini 

Giovanni Alfonfo Borelli , ed il 
Conte Lorenzo Magalotti Segretario. 

Del rimanente pofie ajferirle, che il Sig. Marchetti non vi ì in verte» 
tonto nominate , e non apparifee effere mai fiate aferitto, e neppure mai effe- 
re intervenuto a tale Accademia . Potrà VS. Illufiriffima di eie farne an- 
che il rifeontro in quella porzione di Diario della medefima Accademia, 
che di carattere del celebre Vincenzio Viviani originalmente ella con- 
ferva nella propria Libreria. 

tinelli poi, I quali propoferó pih frequentemente nella detta adunanxA 
le migliori efpcrienz.e , furono Vinceniio Viviani, Giovanni Alfonfo Bo- 
relli , Paolo , e, Candido del Buono . Dal Renaldini , dall' Vliva , e dal 
Marfìli qualche cofa fu progettato , ma di minor momento . 

§juefio e quante brevemente poffo dirle in rifpofia alla fua dimanda , ed 
in efecux.ione de' fuoi riveriti comandi, e con tutto l'offequio mi conferma 

Di ys. Illufiriffima 

Di enfia 8. Lugl'to 1759. 


Umiliffìmo Ohblìgatiffìmo Servitore 
àio. Targioni Tot,x.etti. 

Ora mi perTuado, che ella dal mio raziocinio, ed il pubblico da quan- 
to il dottiflimo Sig Oiovanni Targioni Tox,utti aflerilce , relleranno af- 
ficurati , e convinti , che il Sig. Altjfandro Marchetti non era uno de‘ 
membri componenti l’illuftre ceto dell' Accademia del Cimento. Oltre 
di che poflb dirle, che fe ella pretende dedurre, che il Genitore fuo 
fofle fatto Accademico dal Screniffimo Gran Duca Ferdinando II. al- 
lor quando al medcllrao fu data l’ incumbenza di fcrivcre fopra le pe- 
rette di vetro, di cui rotto il gambo, in minutiBime parti B flritola- 

no. 
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no, (i) fortemente nel fao raziocinio s’inganna, poiché leggendogli 
lenera fu tal problema dal Sig. Aitlfandro pubblicata non fi ritrova nel- 
la medefima , che il Gran Duca d' averlo dichiarato Accademico del 
Cimento ringraziaffe , come in fimil congiuntura verifimilmente avria 
dovuto fare , ma bensì : d‘ averli date tKÌe , ed teca fune imparare nella 
di lui nobilijlima Accademia di Fifa ( z ) la quale c(To avrà voluto in- 
tendere rVniverfità Pifana, o qualche dotto congreflo di jjrofeiTori ,• 
ed uomini eruditi (3) , che in alcuni giorni davanti al Principe fi te- 
ncflc, ma non già la Società del Cimento, la quale fi fa avere avuto 
conftantcmentc per quel tempo , che efiftè , la fiia fede in Firenze . In 
riprova della' q^ual cofa , e per certezza di quanto le aflerifeo, dirò , che 
l’cfpericnze nd Diario dell’Accademia predetta folamente in quei tem- 
pi fi trovano regiftrate , che la Corte a Firenze dimorava , ma non già 
nelle ftagioni , o in quei meli , che o alla Campagna , od in Fifa fa- 
ceva il luo foggiorno ; nè in altra forma poteva "accadere , poiché il 
Viviani uno de'^ più celebri foci , e Paele , e. Candide del Buene pe' 
propri affari, ed impieghi necefiitati erano a trattenerfi in Firenze (4Ì. 
Ma per levarla da ogni dubbio , e per efimerla dal dovere incorrere in 
qualche sbaglio in congiuntura , che in altre fue operette di sì ìllullre 
adunanza voIelTe ragionare , mi prenderò la libertà , e l' affùnto di tra- 
fmetterle nella feguente mia lettera alcune poche notizie dell’ Accademia 
fopradJctta , che faranno d’ ufo ancora per altri , che all’ occafione fer- 
virc fe ne volelTero, liberandoli dal pericolo, che per l’ignoranza de' 
fatti potcllcro incorrere di avanzare al pubblico non ben fondate no- 
tizie fu quella parte di Storia letteraria. Ed avanti di pervenire alla 

M 1 fine 


(0 II libretto, che in tale occafione 
fcriire il Mmhtiti, ha per titolo: Lei- 
ur*t HeUa ijuaU Ji rieercdt dende 

MlcHut ftrtìtt di Vitro. r«m* 
ftnÀofi loro il gémin , tnttt fi firìtolì» 
• ficritta giÀ ptr €*mst$ddtmeHto d*lC 
kAIuxjjo Sertnijim* dtl ftaitutifitmo t » 
gUriéfijfimo FerJinando II. GìmOmca 
di TofcduiA, t étU modifimn 
Sfrtnifiimdt indiritxjitM dé AleflanJro 
Marchetti re. In Firtnij ptr il Vao- 
geliftì. t 1677. 

(2) VeJaG U citata lettera dot Mérehttti 
fopra le perette di vetro ec paft* 14. 
(j) Il GrtM Omé FtfdinMit II, era fo« 
Uro tener fretjuenn congre(G di perfo* 
&e letterate ancor quando era in Pifa, 
e tra cHe enumerivari 1* Vlivé , il 
quale bene imr.itteneva qoefto 

Prìocipe con I fuot virtaofi colloqui 
( vedafi la rirpofta apologetica del GreiJi. 
di ) . Per tali radunanze avrà voluto 
intendere il iiArthuxi U nobililfiina 


Accademia del Gran-Duca in Fifa, op- 
pure rVniverfità di quella Città , di 
cui era Lettore, ma non già T Acca- 
demia del Cimento » la quale ebbe 
feropre filfamcntc la Tua fede in Fi- 
renze. 

(4) Nel Diario dell' Accademia del Ci- 
mento veduto dal big. Dottor Tar- 
iffai Titj:jtti trovali , che le miglio- 
ri efpericnze furono propofte da Vin» 
stmjo Vivi Ani ^ e da Patio e Candido 
del Bmono . Ora ò certo» che il Vi- 
viani per clfer Lettore dello Studio 
Fiorentino , e. primo Ingegnere del 
Magifhato degli VEziali de' Fiumi era 
neceifitato a fare la Tua dimora in 
Firenze, e Patio, e Candido dtl Buono 
pe' loro impilili , e pe’ propri do- 
meftici interdir erano coHretci a fa- 
re il fimile ; onde non è mai cre- 
dibile, che rAccademta fì tratfcriUc a 
PìTa con la Corte, 
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fine di qucfi.i permettcrammi VS. Illufiriffima , che faccia meniione di 
alcuni , i quali innanii che folle eretta l’ Alfemblca del Cimento furo- 
no celebri Filofofi efperimcntali , il che potrà fervire di preambulo alle 
notizie, che in quell’ altra epillola le invierò. 

E noto per tanto s'i a lei ,/come ad ognuno, che il Galilea nella To- 
feana , e nell’ Italia , c darei quafi per dire nell’ Europa fu quello , che 
la buona maniera di filofofare introdulTe , ed il primo , che non con 
Utigiofi argumenti , ma con fondate , e falde efpcrienze dimodrò vere 
le fue nuove opinioni ; onde ad elTo decft la gloria d’ edere dato quel- 
lo, che prima d'ogni altro fcuoteflè il duro giogo di dovere alToggct- 
tare il proprio intendimento all’autorità altrui. Di quedo celebre au- 
tore altro non dirò , sì perchè molto del medelimo e alla luce , come 
ancora perchè più ampiamente di quedo fublime ingegno nella di lui 
■ vita a parlare mi riferbo , la quale fra non molto tempo fpero di da- 
re alla pubblica luce . Dalla fcuola per tanto di sì divino l-'ilofofo 1’ I- 
talia tutta , ed il mondo letterario nconofeer deve la buona maniera del 
ragionare nelle Filofofie , ed ogni avanzamento nelle feienze . Tra i pri- 
mi fuoi difccpoli cnumeranli il Padre D. Benedette Caftelli, Niccoli Ag- 
giunti , Evangeitfta Torricelli , e Vinctnxào Viviani . Quedi non folo fu- 
rono ottimi Geometri, ma ancora eccalicnti Filofofi cfperimentaJi (i), 
dei quali tutti le darei didimo ragguaglio, fe non mi riteneflc dal far 
ciò il confidcrare, che diverfi ne hanno badantemente parlato, e che 
le loro opere a fufficienza fanno comprendere quel che furono , ed il 
reflcttere al non efferc troppo proliiTo , c per confeguenza noiofo a lei , 
ed a chi la prcfentc IcggeUe. Soltanto mi permetterà, che onorevol 
memoria io faccia del famofo Aggiunti, come di perfonaggio, di cui 
abbiamo alla pubblica luce fcarfiffirae notizie , e che riporti alcune po- 
che memorie riguardanti il celebre Vincenzio Viviani, ed Evangtlijla 
Torricelli, comecché neceffarie al propofito nodro. 

Sappia ella per tanto , che Niccoli Aggiunti nacque il di 6. Dicem- 
bre i 6 oo. in Borgo S. Sepolcro, Città, la quale ha dato alla Repub- 
blica letteraria divctfi uomini celebri nelle fcicnie (z) . 11 di lui Padre 
fi chiamò Gio. Battifta Aggiunti Dottor di Medicina, che fu dichia- 
rato da’ Grandudii Ferdinando I. Ceftmo II. e Ferdinando II. loro pri- 
mo medico. La fua Famiglia era aferitta alla Nobiltà , e godeva i 
primi onori della patria ( 3 ). EfTendo in età puerile data conofeiuta 


(l) D. Bnedelti Cafietli oe' Cuoi opnfeo- 
|i, che fono alla pubblica luce, fa 
vedere di elTere Rata un competente 
FUofofo rpcrimentale per quei tempi, 
in cui vilTe. Di Nitetli Aggiunti, del 
Terrialli, e Viviani proveremo elfere 
Itati uli del progreflb della prefeme. 
(t) Tra gli uomini illollri in lettere 
della Città di S. Sepolcro , mi ven- 
gono ora io mente fra Bma tacieU, 


e Ughrtt Tifi, il primo era famoio 
matematico de' fuoi tempi, e per mez- 
zo di eflb li fecero in Italia notabili 
progreHi nella Geometria, e nelle re- 
gole dell' Algebra nota in quei tempi t 
tl fecondo fu nn buon nmaniila . 

(3) Vedafi l'Orazione di Marcsnttnit Pie. 
ralli latta in memoria deli' i 
pag. 9. 
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d»l Genitore la fuWimità del fuo ingegno, fu mandato nel Collegio 
de’ Nobili di Perugia, ove allora era maeftro di Vmaniti, e Rettori- 
ca il celebre Btneiario , perche apprendefle le belle Lettere , e la La- 
tina favella (t). Terminati coiài fuoi ftudi ottenne un pollo nel Du- 
cale Collegio della Sapienza di Fifa, ove dal Sovrano circa quaranta 
giovani fogliono mantenerli , perchè poffano apprendere le feienze nel- 
fvniverfita. Colà fece V ^Minati conofeere l’acutezza del proprio in- 
gegno, e la buona volontà, che aveva di far notabili avanzamenti 
negli ftudi . Imperciocché nel tempo , che ivi fece la fua dimora , afcol- 
tò da im Lettore ^ quello Studio la Filofofia Peripatetica, ed attefe 
nel medefimo tempo ad apprendere fondatamente la Platonica (i) , e ad 
impoireffariì nell’ intelligenza delle Lcmì , e della Greca lingua . Simil- 
mente s’approfondi nella Geometria , Aftronomia , Profpcttiva , Architet- 
tura militare , e Filofofia efperimentale , ed in efla fece maravigliofi pro- 
grefti (3) . Terminati per tanto gli ftudi nell’Vnivcrfità, fi addottorò in Fi- 
fofofia^ nell’ una, e l’altra Legge (4). Dopo aver ricevuti tali onori do- 
vuti al fuo merito, ed alla propria virtù, dal Serenifs. Granduca Vtrdi- 
nando II. fu ftipendiato, c prelb al fuo ferviz.io in qualità di Lette- 
rato , e nella .congiuntura , che vacò la Cattedra di Matematiche in 
Pila (s) per eflerli licenziato in quel tempo ( come pare a me il fov- 
venirmi di aver letto ) il P. D. Benedetto Cafielli (6) , fu conferita dal 
medefimo Sovrano all’ Afxiunti per le buone informazioni avute di que- 
fto foggetto dal famofo Gmlileo GniUei (7), di cui era fiato difeepo- \ 

lo (8) . La fua fcuola fu frcouciitata da gran numero di Icolari , fegno 
evidente , che non era uno ai quei Lettori diobolari , c di poca (li- 
ma, de’ quali frequentemente fe ne trovano nell’ Vniverfità. Ebbe l’o- 
nore di elTere fpelTe volte fentito in Cattedra dai Principi della Cadi 
de’ Medici , e dai Duchi di Lorena , e di Ghifa ( 9 ) . Fu maeftro nelle 
Matematiche del Serpifs. Gio. Carlo de' Medici , e di diverfi altri rag- 
guardevoli perfonaggi (io). Spa- 


(1) Veiafi h ciuu orazione del Pier*lli 
pag. I I . 

(а) Vedafi la roedefima orazione del Pft» 
fèlli pag. ) 3. 

(j) P tir èia Orazione fadJecta pag. 13. 
e 16. e pag. ij. che V ^nmnii for- 
fè Filofofo erperimenulc • benché non 
6a- aderito dal Pitrèlli^ proverafli a- 
vami di terminare la prelente. 

<4) Pitrèlli orazione fuddetta pag. if. 

(5) Vedah TiftelTo PiirèUi if. 

(б) Il P. D. Btntdttti Cèjttlli (a licenziò 
dall* Vniverfità di Fifa circa Panno 
i 6 % 6 . ed andò lettore della fapienza 
di Roma. 

{7) In nna lettera dell’ fcritta 

al CètiU$ ne* 13. Dicembre i6a6. ed 
ehftence nella mia libreria al Tom. 
A. 1 . delle epiftole d'aamÌQi iUnftri 


fcritta al Oalilt» lefgeG a pag. la. t. 
/# Jtn fui hé èVMtt /4 /tfnfè 
ftrehi ntn hf mèì lettf ftnxjt (juaràn* 
téein<jiu, 9 tin^iuuttè /talari. In cafa 
vtng(.n 9 malti alla /*x.Ìani frivatt ma 
tutti fatta frineifianti 0 Caria { kamhi rata 
matta dif^dia di temp«t * fata mia 
frutta) di faditfart 4 tmti , a fa ia 
rafia imfariara alla mia carica, ttan fard 
calfa mia, cht uat fafia fid, ma dalla 
fua frappa kattavalattXA , ctt $' inianna 
nat pracurarmtla et. 

(8) Ve^Kiiì U vita del Galilea compofta 
da VincenzJa Viviani, c premclTa alle 
fae opere. Edizione di Padova pag. 
LXXIV. 

(9) Piaralti orazione fuddetta pag. \ 6 . 

(10) Vedafi U PitTétli orazione faddeita 
pag. ay. 
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Sparfafi per l' Italia la fama del di lui valore nelle matematiche di- 
fcipline, gli fu offerta nel 1630. per inezro del Sig. Oaliìe» Galilti 
una Lettura a Padova; ma egli riconofcendofi al fomino obbligato al- 
la Serenifs. Cafa àc' Mrdki non volle abbandonare il di lei fervizio (i) 
Pervenuto all’ anno 34. dell' età fua fu eletto per Precettore nella Geo- 
metria del 1 rìncìpe MottÌAs de Medici ^ ed in tinello anno fu occupa- 
tiffimo nelle Lezioni pubbliche, c private, ed in altri affari fuoi do- 
meftici ( 1 ) . Non oftante nel detto anno 1' Ag;^mntì faticò infinitamen- 
te nello feiorre alcuni Problemi matematici, nel fare diverfe efperien- 
zc Filofofiche di fomma importanza, e nel penfare a diverfe nuove 
fpcculizioni in Fifica di gran confeguenza, come fra l’ altre Pavere 
oflervatoil primo di tutti il falir delT acqua ne’ tubi capillari, e l’ave- 
re attribuito ad una medefima cagione l’afcender che fa il chilo negli 
anguftt meati degl’ inteftmi , che fono i primi orifizi de’ vali lattei Si- 
milmente ideò anteriormente a chiunque per mezzo della velocità de' 
pendoli il modo di ritrovare la proporzione delle refillenze de’ mezzi 
dell’aria, e dell’acqua, come il tutto nel progrelfo di quella mia let- 
tera farò a V.S. Uluflrifs. ad evidenza conofccre, e toccar con mano 
effer vero quanto alferifco. Ma aflàticandofi oltre modo elfo Artiun- 
ti, t, più di quel che comportava la di lui gracile complelTione, con 
troppa alliduità, e con vigilie continovate negli ftudi internàndofi , * 
poco a poco avendofi debilitata la compleflione repentinamente un’a- 
cuta febbre contraffe , la quale in pochi giorni lo privò di vita , con 
difpiaccrc de’ Letterati , e di tutti i fuoi più cari amici, e conofccnti. 
La fua morte accadde il di 6. Dicembre 1635. giorno medefimo del- 
la fua nafeita, avendo appunto finito l’anno trentacinqucfinio dell’e- 
tà fua (3) . Egli fu giovane di compleflione non molto robufla , di car- 
nagione ulivaflra , di capello feuro , ed occhi vivaci , e tefla ampia , e 
ftiaziofa , come fi comprende dal di lui ritratto , che di prefente pof- 
fiede il celebre Aflronomo dell’ V^iiverfità di Pila , Sig. Tommafr Pe- 
retti. Ebbe un fratello, chiamato Lodtvice, il quale andò in qualità 
di medico a fervire alcuni Principi della Serenifs. Cafa de’ Medici (4) , 
c con i raedefimi fi traferi in Germania . La morte di quello celebre , 

ed 


(1) T.il cola riicv.ifì da una leiter.i dcl- 
r ^Utiiuui ferina .il GeliUt ne’ 17^ 
Aprile lòjo. cd clìllenre nella mia 
Libreria . 

(2) Da lina lettera fcriru dall’ Aigim- 
ri al Galihe comprendelì , che elio era 
macftro del Frincipe Maittet de* M*~ 
dici , ed in altra apprelUr di me efi- 
flenie, fcricra al fudaetto GatiYra nel f. 
Marzo 1634. al T. A. I. p«g. 40. leg- 
geli ; Fra le Lez.i$m puUih/ìe , e pri- 
X’ar», Ira le iri^be imitrpefiefi inepinr- 
temenli e Ir* i diftnrii dell’ *nìm, , 
p*ne ne* he nxmte lempe , e p*rte ne* 


he avute attltadine al far quella Let- 
tera, ma per (j tufi' altre erdinarie la 
manderò infallihilmeote a ICS. Ere, ^na- 
ie rin^aeje di guaite mi dice, acci ec- 
citi il pejfa fervire il Serenifi. Princi- 
pe Matri.li ec. r 

(3) Pieralli Oraziane cit. pag. 33. 

(4) In ima tenera dell’ Agginnt'i in da- 
ta de* i4. Norembre ì 6 }j. ferina al 
Calile» appreflu di me eliftente al T . 
A. I. pag. 36. Icggefi : mie Fratell, 
onde quindici gierni fine in .rillema- 
gna per Fijìci di' Siruiifj. Principi . 
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ed erudito giovane difpiacqne a tutti i letterati d'ItaUa, i qu^ lo 
cLpianiero per effere ftato privato di vita itr età così ^venile, e 
per Ln cfleAi ftato concelTo tanto di tempo da poter perfcxionwe le 
proprie opere, e pubblicare diverfe nuove fcoperte dal medefimo hi- 
te nella Rfica . Tre anni dopo gli recito nella Capienza di Fifa ““ O' 
razione funebre Marcantomo Pitraiii Rettore della medefima , e 1 iftef- 
fo anno Per mezzo delle ftampe fu data alla pubblio luce (i) . 

Ouefto^è quanto poflb brevemente dirle intorno 1 » vita di sì lUu- 
ftr?foMetto?c deCderando ella fapere quali opere alla di lu» 
lafóafl-rfcritte, volentieri appagherò la fua erudita cunolità. Trovan- 

mtdtfimt tuli' Vm- 

''*'t\“JilouI“Àdm^BHrgtnftt Orano de mathematica Laudibus ^c. 
ad SerenifflmMm Ferdirtandam II. KTc. Roma ex Tyfographia laeobi Ma- 

lÌcìò di’verfc operette inedite. deUe quaU alcune fi trovano nella 

mia Libreria, e fono le feguenti: ,a irto. 

j I. Vn Libro di Problemi vari Geometrici ec. e di fpeculaxaom , ed effe- 

rìenz.e tifiche ec. 

a. Un Poema Latino de Turbine , mancante . _ 

■> Vn Libretto intitolato s= De cognofcenda htfiorta Ofujculum . 
ì. Una Lettera Latina ferina contro Gaudentio Paganino . 
r Un Trattato intitolato ss de Libtrtate philofophandt (3) . 

6 Diverfe Lettere Latine , Orazioni , e Poefie vane ec. (4) . 

Avendole fin qui dato ragguaglio delle Opere sì edite , come ino- 
dite di quefto Illuftre Perfonaggio, ora è neceffano, che un eftratro 
di diverfe fue efperienze , e fpeculazioni , che fi trovano regtftrate in 
un fuo Libretto , le trafmetta , acciò ella , ed il PubbUco pollano com- 
prendere quanto V .Aggiunti nelle Geometriche, e Filofofiche facoltà 
folTe eccellente, e quanto accurato, e diligente ofleryatorc d’alcum 
effetti, che accaggiono in natura. In eflb Libretto (di cui abbumo 
dato il titolo a num. i.) leggonfi a pag. 31. regiftrati 1 feguenti efpe- 
rimcriti fatti dal fopraddetto Niccoli Aggiunti , 1 quali per eflcrc in par- 


(1) Il Titolo è rappr-’lf'’' Orat-itnt di 
Mortdnteoìo Pitràui H^tiere dtllo Sa- 
fini,* di Fifa, rteiltlo fMUcdmrnti 
do lui nella midefi.na Sapienza in me. 
merin dell' Beeellentigime Sij. Micctli 
.Atninnll Prefefer di Matematica nello 
Stadie Pifane ec. P fa afftejfe tran- 
eefet delle Dote l6i8- 
(l) Tal cofa è atteftau dal Pitraiii. 

Orai, foprtd pag. 14 
(3) Le Sn qui citate operette inedite 
dell’ ./tjjiiwtl dal n. i. fino al J. ffo- 
eaiaii nella mia Librexia. 


(4) Il yiviaai in un foglio Tolante ap- 
ptelTo di me efiftente lafciò fcriito 
coti; .Aveva inoltra il Si^ ^Braccio 
Manetti affnjfe di ft tatti i cotnfe- 
aitrtenti originali dell' Agginnti , tra 
anali v' era da mandare alle Stampe . 
Vn Poema latine fefra la Trottola ec. 
Vn Trattato de Litertate fhUtfofbtndi , 

E molte Lettere latine. Orazioni, t Poe- 
Jit vario ec. 
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te intcrefTanti , e cnriofi, ed alcuni in quei tempi totalmente nuovi 
ho credulo , che ella non fgradira , che con la prefentt glie li trafmct* 
ta. Lcggefi per tanto fopra gli agghiacciamenti quanto appreffo. 

EfftrìtnxA fatte da me Vanne 1634, V ultime diGennaie. 

jlcquavìte mai da me ì fiata fetuta far ghiacciare. 

Le [pirite di Vetrieh nen mi riefeì mai il ghiacciarle. 

Orina ghiaccia, e a feda facilmente , e fubite s'interiida, che comincia 
m ghiacciare, anz.i avanti che ghiacci, e fia cenfifiente, V interbida', t 
ferde la trafparent.a , e la recupera difiruggendejt. 

Ranno, agrefie , aceto ghiacciane, e afiedane. 

Olio d'anici ghiaccia facilifiimamente più afai, che Velie ordinarie 
d' oliva , e ghiacciando diventa fedo come cera , fi sfarina , tp’ i ghiaccia- 
to bianchifiime come cera venetiana , e di fimil fedex.x.a , e sfarinamento , 
fe non fi tocca con cefa calda. 

Olio di zolfo ghiaccia , e diventa di fofiania fimilt alla neve firiden- 
do in fimil modo f che fa la neve nel rem^rfi ee. 

Acqua , dove fia fiato a molle il vetriolo , ghiaccia , e afoda , ma le 
[pirite di vetriolo non ghiaccia. 

Acqua , dove fia fiate a molle allume di Rocca , ghiaccia , e afoda . 

Acqua rofa , acqua lanfa , acqua di Lattuga , acqua di Borrana ghiac- 
ciano, e afodane ne più, meno che l'acqua ordinaria. 

Il brodo per piccol freddo fa gelatina , ma al gran freddo afoda . 

Stillato di Cappone non ja gelatina da per fe come il Brode , ma quan- 
do ghiaccia, e' aivien fedi fimo, come il ghiaccio di acqua comune. 

Granelli di mela granata ghiacciane, t divengen fedi, e perdono la 
traffarenza . 

L uova ancor elleno ghiacciano, e nel ghiacciar crefeone di mole, poi- 
ché in quelle , che io feci ghiacciare , avendogli fatte un foro , come fi fa , 
quando fi vogliono cuocer da bere , nel cominciare a ghtacciarfi ne ufel 
vifibilmente molta chiara, cr oltre a quefio il gufeie fcrepolò, come fe fofe 
fiato al fuoco. La chiara ghiacciata i come neve ghiacciata , e quando 
V uovo i intero , par giallognola per la refiefone del refe di dentro , ma 
•tagliato l’uovo , e guardata da per fe i come neve ghiacciata , t fiata al- 
cuni cVi in terra , voglio dire , che non i candida , come quando e caduta 
dal cielo alla terra , ma come quando i fiata un pezzo in terra , e co- 
mincia a disfarp. Al rofo poi dell' uovo accade cofa maravigliofa , poich'i 
il freddo gli fa Vifiefo efetto, che il caldo, fecondo che fe gli dd più, e 
più gradi di freddo , più , e più fi ajjoda , e la parte afodata più per 
tl maggior freddo muta più il colore , e divieu gialla sbiancata : quel- 
la , che ha avuto minor freddo , ì fiuida , ma come mele , e di color piio 
aureo , in fomma nell’ uovo , che feci ghiacciare , perchì il rofo aveva a- 
vuto freddo ineguale, la parte AB (^vedi fie. XIV.) CD, che aveva a-, 
muto più freddo , era feda , e sbiancata , al taglio non firide , ma fi ta- 
glia , e affitta come quando foffe afodata al fuoco ; il rimanente A C D E 
tra fiuido, ma d' una confi fienza, come d' un uovo non interamente af- 
fodato al fuoco, ma cotto per intignerò il pane ec. Il fapore ancora non 

dif- 
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difftrivé fiHfibUmt»U Ja quii cht avtrtbbt avuti , fi fifft fiata tatto al 
fatta. In foca ttmfa la chiara, a il rafia divinntre ntl lar frima tifare, 
cia't , carni fina , quando fan crude , ficchi potrebbefi prapar per prablema 
curiafo; in qual mada pofi'a cuocer fi un raffi d’ uova fida, t pai farla ri- 
tornar crude t Caìt fi pojfan col meta cuocer l’ uova , come factvaue i £a- 
bilanefi, ma mavendali in un mtz.x.a frtddifiìme. Di aui impariamo come 
il fredde, e il calda l' ifi^a tifa affidine, t nell' affidarla la rarefacci- 
na, e gli cagionine l' ifiefia varietà di durtetat, e mutatone di calere ec. 

Per canefetr manifeflamentt , fi il ghiaccia i acqua cendenfaea , a ra- 
refatta , empi di ghiacciate d’acqua, avvera fa' ghiacciare il va fi A ( fig. 
XV.) piena d’acqua fine al celle, al quale ben ferrata accamada la can- 
nella torta C, che cella fua efierier gamba entri nel va fa di acqua B. 
Nella firuggtrfi vedremo a falir l’acqua dalla catinella per andare a empirà 
la cannella (fi il ghiaccia farà acqua rarefatta) avvera ufeirà dal vafi A, 
cr entrerà pur nella cannella , fi il ghiaccia farà acaua candenfata . 

A di IO. Agofia l 6 qg. feci l’ tfptrienxA , cht mafir'e apertifiìmamente 
il ghiaccia efi'ere acqua rarefatta. (l) 

Dopo si accarate cfcerienie, e sì importanti in quei tempi per la 
novità di alcune di effe, paffa V Aggiunti nel citato libro a difcorrcre 
dei pendoli, e provar geometricamente la propofiiione avanzata dal 
Galitee nel Dialogo dei inaiUmi fiAeini ec. pag. i68. ediz. di Padova. 
Leggefi per tanto in eflb libro dell' Au'unti a pag. 70. 

Se un pendila grave farà rimeffe dal fua peraendicala , dice , che dure- 
rà a muaverfi atternamente in perpetue : per it che dimeftrare , prima ia 
fuppanga , che qualunque pendule rimeffe dal fua piombo per qualfivaglia 
intervalla abbia tale impeto, cht la paffa ricondurre al piombo, e pere fa 
bifegna, cht aflragghiama dalla determinata refiflenia , cht farebbe la car- 
da, d’onde il pefi pendeffe (l). Secendariamentt fuppanga, cht maggior 
fia la face.a , con la quale difetnde il pefi , che per maggiore intervalla 
vien difeofiata dal perpendicolo : ar V una , w l’ altra di quefle fuppofi- 
liani ì verifiima , t manifefiifiìma . Dopa quefle ie premetta il fuffeguente 
lemma. Sia il grave B pendala (vedi Fig. XVI.) del punta D, dica, 
che qualfivaglia minima tmmagmabil ferx.a (quale ptr'a fi muova cen l’ i- 
fteffa velecità, cht il grava B, che farebbe quando la farx,a deferiveffi 
la ftefia periferia, che il grave B, ficcarne accade ntl nafire prepefita) la 
rimaverà dal perpendicela D A ; in^traethe fia la data minima ferxA G , 
CT* cerne fia il pefi B alla fart.a G, cait fila la linea CD (quale in- 
ttndafi ad angeli retti della D A, tr ad offa eguale ) alla £ D . Dal 

N pun- 


(1) Qui per rarefatta pare, che l'an. 
tare abbia Tointo intendere acqua cre- 
feiuta tn maggior volume. 

(a) Qui pare, non fularoente doverli in* 
tendere della reliftcnra, che può fa- 
re il filo per la fua infleflibiluJl , ma 
ancora di una refiQenaa, che nccef- 
fariamente deve incontrare il filo (ief. 


fo nel fendere l'aria. E che realmen- 
te l'amore credclfe, che l'aria po. 
telTe relilicre a' corpi, fi deduce chia- 
ramente da linei che dice in appref- 
fo, quando di il metodo di trovale 
il rapporto della teuiienu fra l'aria, 
e l'acqua ec. 
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punto E tirijì EF ptrptn.fìto! ire alÌ 3 DC, in niinìe rincontri in F Li 
circonferenza A 1 ' C tìef ritta con DA-; il prfo'B in an.iljtvoglia ponto 
delia circonferenza A F farà minor dilla forza G , e pero da effo :'arà 
moff) fino in F, dove fi fermerà. Perchì il momento dd pefo Ji Jojio in 
C, cio'i tutta 1.1 fna.pravevva al momento^ chetali ha po/io in r, e co~ 
me la linea C D alla F. D , cioè come tutto il fui pefo alla forza Cì ; 
dunque la forza G , cr il prh B in F fon di momenti eguali , e perciò 
offendo la forza epuate alla refifienza fi farà la ijuitte. 

Sia fe e pofiìl/ile J'ig. XVII.) l’ ultima gita del grave pendente R dal pun- 
to F , piglifi nella circonferenza F A d'eferitta col perpendicolo D A qua- 
lunque punto G, l’ifteffo grave B anco lafeiato dal punto G (per la pri- 
ma fuppofizione) calerà in \ , ctr per la feconda fuopofizione con mag- 
giore impeto arriverà in A cadendo dal punto F, che cadendo dal pun- 
to G. Ma per il lemma antetedenlt qua'unque minima forza hafia per 
rimoyere dalla perpendicolare il grave pendente-, adunque qualunque eccef- 
fo di forza del grave B pervenuto in A con la caduta dal punto F fo- 
pra la forza dello ftejfo gr.ive B venuto in A , cadendo dal punto G ba- 
fiera per follcvarlo alla contraria parte verfo C: ma qucfto eccejfo qua- 
lunque fi fia ci fi ritorna ; adunque neceffariamente verrà alzato , e non 
fi fermerà nel perpendieolo , come poneva l' avverfario (i). E cosi dimo- 
ftreremmo di ogni altro punto prefo. Perchi dunque fe il gravo rimojjb 
dal filo piombo fi aveffe una volta a fermare in effo , farebbe necejfano , 
che egli ci perveniffe calando da qualche punto della fica circonferenza , 
e noi abbiamo dimofirato , che partendofi da qualfivoglia punto della cir- 
conferenza egli trafeorre il perpendicolo; adunque rimoffo una volta, mai ' 

per fe fieffo ritornerà al perpendicolo , e in nejfiin luogo , eccetto che nel I 

perpendicolo può un grave pendulo fermar fi (per la prima fuppojizione) I 

adunque durerà a muoverfi eternamente ec. I 

L’ ifieffb potremo dire delle librazioni delle acque , 1 

Dipoi nd fopraddetto libro icW Aggiunti alla pag. 159. trovafi un' I 

oH’ervazione, la quale forfè da.eiro‘avanti ad ogni altro fu ideata, cd 
è la feguente . * ' 

Offerva le velocità de' pendoli nell'acqua, che proporzione abbiano a 
quelle de' tnedefimi nell'aria, perchì col) faprai la proporzione delle refi- 
fienze de' mezzi aria-, gff- acqua . 

Indi alla ilelTa pag. Icggeli un’ altra curiofa cfpcricn7.a fatta dal detto 
Aggiunti, ed c quella. •' 

In vafo fimile rimboccato (Fig. XVlll.) 'yJcfAì l'acqua termini /«AB 
vederai come per il pieeoi foro C , fe metterai una bacchetta di materia 
men grave in fpecie dell' acqua , fe di effa ne metterai tal parte nell' ac- 
qua , che l'altezza di tutta la bacchetta alla parte nella demerfa nel? 
acqua abbia la proporzione della gravità in fpecie dell' acqua , alla gra- 
vi- 


li) Qt'l facilmente 1* -Ottionri avri vo- 
luto intCitJere qti.tlchcjuoo. che at>- 
bia fatto lidie oppolizinni a quanto 


dice il CitlUrt nel D\ilogo dc'maffì, 
mi (illcnii ec. pag. 16S. cJiz. di Fa. 
dora . 
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viis in fpeài delia bacchetta^ ejfa refltrk ftrma: ma je ne tmutrai 
por parte delLi detta dentro V acqua , e fi bacchetta farà daU* acqua ti- 
rata in alto, benché per falire in alto V acqua fieffa Abbia da alz.arfi 
per dar Iho^o alla ma'^^ior mele, che per cjja deve entrare, e in conj'e- 
iuenz.a deva confiìtuirjt in iftato a fe pik retn^nante Confiderà dunque 
attentamente tome paffi quefto negozio, e abniéi l occhio a quejto , che ac- 
ciocché la bacchetta piu e pii* /» profondi nell* acqua , e necejj'ario , che 
efea dal vafo deW acqua , o fi condenfi Varia. Tiopo che fi farà conden- 
fata quanto potrà /' aria , c* acciocché la bacchetta pà demerfa efen più 
e più fuori dell' acqua per la bocca del vafo, e neceffario ,che ci erJrl 
deli' aria di fuori, o fi rarefaecia quella di dentro: di p:ù confiderà, 
che molto più e difficile V inpeffo deli' aria nel vafo, che Infetta dell' 
acqua per quelle anptfiit , che lono intorno la bacchetta. Con quefie con- 

fuìcraztotìi rifoiveremo {cred' io) opti difficoltà. ( 

Dopo aver rcgiltrato Y Aj^punu tilc cfpcricn/a in quello fiio libro, 
palla ad altre di minor momento, le quali per non portarle tedio 
iiig. Avvocato gcntiliflìmo da me ii tralafciano. Bensì dia pcrmctte- 
rainmi , che rramczv.atc da alcune mie confidcrazioni diverfe rctìdlioni , 
cd accurate oHcrvazioni del medefimo le trafmeita circa alcuni^ acci- 
denti, che feguono in natura, i' avvenimento de’ quali, benché eflo 
l’abbia attribuito ad un ofciiro principio; con rutto ciò por clìcre Ra- 
to egli il primo oll'ervatorc di alcuni di cflì , meritano di clVcr pub- 
blicate. Leggcfi per tanto nel citato libretto a pag. 163. quanto ap- 
prclTo . 

Lo feoprimento del moto occulto (i) dell' acqua rìfolverà molti problemi. 

Perche una quifquiita , fejluca , 0 foglia $' nuli m ali' acqua. E con que- 
fto infep,neremo il modo di far un uccello, che da per fe accofiato alV ae^ 
qua abbajft il capo , e beva , 

N 1 Co- 


(l) Cofn abbia intefa V ..agt^iunti pel 
moto occulto Jcii'acv^ua (crpretBone 
da elio uluta in apprcUb ) ed al qua* 
le iDDui ctV.'tn hiici riduce, nou ò 
ù facile U (Icccrmin.'irlo . l’urc non ù 
impolTibilc il congouurare. che egli 
non mrcndcirc un movimento atrua>* 
le» ma pintto(l>> un mota comunica- 
to dalla fapvrficie de* piccoli ca.nati 
a* componenti dcìi’ .nc;)na , che ritro- 
randoU a conuito de' tubi minimi pro- 
duce movimenti reali , che T^rcbbc 
lo ftelTo dcii'artra4Ìone Ncutoniana, 
H che per veric,ì non inu'udeire il mo« 
ta attuale nell’acqua, apparile Aliai 
chiaro dallo fpic^.'ire con quello prin- 
c:pio la ialita dulia medefima in più 
colpi, il che non |K>trcl>be accadere 
da un qualunque movimento occult<> , 
che (j ammeueiìe CiClI’ acqua . l: che 


tale induzione pofTa farli , fc ne trae 
in certo modo la confeguenza , ove 
r autore dice alili chiaramente, che 
le fai falle attr.agguno con la loro pro- 
bofeiJe ralimcnt.>, c Tumido p^T tra- 
mandarlo ne* corpi loro E poco più 
fotto dice S Cht fe fefe que/ì* 
ttAtural mùvitnent* dell* tinmidc tuli’ én^ 
*u}iit gli fartlbe fi.u* dijficitifjim* l’ ut- 
trarlo tei fiiccòittre x atteiecljè m f^r y<. 
lire , e vuvtre i’ humid* la <.tniielii 
fretti e*l tirare 4 fe il fmte . vi e fatim 
gn graidi‘ji/:A ftr tl mtlt* emutte , 
fiiceme Ji f revs i‘t f^t» — Ora h ve- 
de aliai chnro. che per na;ura. mo- 
vimciuo neU' umido non incende al- 
tro, che mia tendenza, o forza,’ che 
Ju Tumido di fiiire, cd «akcnjctc nei 
piccuiì meati cc. 
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Come fsffaru It x.anz.are {mtfcht , alle quali abbiamo offtrvato la na- 
tura havtr fatta la frobofcide piena d' humido , tordi per offa più facil- 
mente afcenda l'alimento humido, e l'eftate mi fono abbattuto più d" una 
volta a vedergli in ama di effa una sferettina d‘ humido' limpido , che 
da loro veniva a (forbito, e rigettato fcambievolmtntei (forfè le api) far- 
falline bianche con occhi negri nate di quei bruchi , de' quali a quejl' an- 
ni ne fu tanti (auefie farfalle come anco tutte quelle, che hanZi fotte il 
mufo un fotta filo , o viticchio avvolto in fptra , fi nutrifcono, e attrag- 
gano l'alimento da' fiori , o altro con quel filo, o cannellino avvolto, che 
allora /dolgono , e diftendono , come pejfono i mofcioni fucchiar dalle botti 
il vino, le pulci, cimici, che hanno manifefiamente un cannellino diritto 
in cima del capo , v infiniti altri animaletti , come pojfano , dico , nutrir- 
fi, e cibarfi (i). Che je non fujfe auefto naturai movimento dell’ humi- 
do nelle angufiie-, gli farebbe flato difficili fimo l' attrarlo col fucchiare -, 
attejocjii a far faJire , e muovere l' humido in cannelli flretti col tirare 
a jt il fiato vi e fatiga grandiffima per il molto contatto , ficcome fi pro- 
va in fatto . J J c 

, che fi fa alle fonti coi far , che i' acqua efca per fot- 
tiliffime angufiie. ^ 

Perche caufa con un cannello fi cavi l' acqua d’ un vafo ferrato. Il 
cannello diventa un fifone , del quale l' eflremo più alto viene ad ejfer 
V acqua intorno ad effb . 

Perche fi ajfottiglino le gocce d acqua a un dito , od altro . 

Come fi peffiano nutrire le piante , ed i vegetabili . 

Il Bajjilico minuto nell' acqua perchi crefia , e fi nutrifca , ptrchì fi 
confervino i fiori in molle. Perchi le /pugne, pannilini, (y altro attrag- 
ghino r humido . Reprovar le fciocchex.x.e de' Ptrifiatet'id in queflo propofito , 

Perchi l'acqua non fi livelli in un vafo (Fig. XIX.) coti fatto, ma 
fia più alta nella cannella angufla . 

E qui mi fia lecito, dottiflimo Sig. Avvocato, interrompere la ferie 
delle olTcrvazioni deli’ Aggiunti per provare , che egli fu il primo of- 
fervatore del fdire, che fa l'acqua nei tubi capillari. E' certo, che elio 
Aggiunti fini di vivere nel di 6. Dicembre 1635. Onde ella meco con- 
verrà per le ragioni , e prove , che fono per apportarle , non trovarli 
anteriormente ad eflb altri, che faceffe fimilc ollervazione . 

Onorato Fabbri Gefuita nel fuo libro intitolato Phyfica , idefl feien- 
tia rerum corporearum , avverte , che l’ efperienza de’ tubi capillari per la 
prima volta è fiata fatta in Firenze fenza fpecificarc chi ne folte l’au- 
tore (1). Tale alterzionc non efclude l' Aggiunti dall’cltere fiato il pri- 
mo 


(I) Nel margine, del Libretto dell' (») Il P. Ootreie FaUri nel fuo Libro 
A 1. /■ .. intilnl-ito = Fhyfiea, Uefl [eitmia re. 

rum cerferturum &c. al Tom. Ili Pran 
CC.'tXXV. nìKref. 1. pag. 
r.-nre = De u juu per cauuliculum 
(ct/tdtnu 

Ua'ic d frejli$mm ih tertn cépits . 

(trm 


c ICIUL4 fd K'^ueme otr.Tva- 
zione s Lt méfthe hentn* di 

m4n%ÌArt it tj$<ihtT0 , ferchi r* 
ttn V humido deità iér» 
feidt. e e§A fààitmente /# àfeen. 

dtn in àlt$. 
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tno oflervatore de' tubi capillari, sì perchè dal labbri non vicn nomi- 
nato il perfonaggio , che tale cfperimento faceffe , come ancora sì per- 
chè poteva effcre Hata fatta vedere dal mcdefimo jiggìuntì tal prova 
a diverli Fiorentini fuoi amici , quando in occafione delle vacanze dcl- 
rVniverfità in Firenze trovavafi, dove in tal tempo era folito per lo 
più in ciafcheduno anno far la fua dimora. 

L'anonimo autore della prefazione premcfla al trattato di Monfteur 
Pafcal dell’ equilibrio de’ fluidi nella prima nota polla dopo la prefazio- 
ne predetta, attiibuifce l’invenzione dei piccoli tubi capillari a Mon- 
fttar Rhoy atteftando, che limili inflrumenti erano ignoti a Monjìeur 
Pafcal , perchè quando eflb aveva fatti i due trattati fopra l’ cquihbrio 
de*^ fluidi, non erano fiate ritrovate le nuove cfperienze de* tubi capil- 
lari inventati, come eflb attefta da Monfieur Kho (i). Quanto viene 
aflerito da quello Francefe autore della fopraddetta prefazione, niente 
prova contro il nollro Aggiunti , poiché voglio concedere, che il Pa- 
fcal ^ quando fcrifle il trattato fopra l’ equilibrio dei fluidi, folle in età 
affai giovcnile i^z) , e che poco tempo dopo Monfieur Rho trovafle l’ e- 

fpe- 


\ 


t 

f 

I 

t 

I 


certtj numerai dijiingue , ut /iugula tum 
txptnmeata , tum argumenta mtlius di- 
/Unguantur ; hie tantum pratmanta , praa- 
diQum experimtntum primum Flartntia 
prabatum fui/fi , ftd nihil ultra aeetpiì 
quare eunda haee , qua infra fubiicia, 
a nafira panu futa , viltà quidam (fa- 
taar) najlra taman, ir aa fona, qua fi 
ab amnibui nan prabantur, ab amnibus 
taman inttlligantur . 6 ad ad ram venia 
ire. 

(>) L’aatore anonimo della Prefazione 
premclla ai Libro intitolato = Traitn, 
da i Equilibra dtt Liquturt , ér da la 
ptfantrur da la majfa de t'air &c Par 
Man/itur Pafcal a Paria 1(63 al- 
la fine di l a fopraJdetu prefazione , 
ed all’ olfcrvazione I. cosi fcrive: « 
qui ajl dit dant la Traiti da l'Equi- 
libra dea Liquturt pag. 4 Qnc qtiand 
le tuyau , que l'on remplit d’eau , fc- 
roit cent toi* pini large. ou ccm fois 
plus cllroìi, ponrveu que l*ca<i , y full 
toujours un n.efmc poid potir contre- 
pefer r eau f na dait tfirt antendu qu’ 
avfc tetta txeept’an . paurveu qua cat 
tuyaux dameurtnt taùjauri Nri pau grat , 
camma de dtux , au traia lignea da dia^ 
metta. Car /i da deux tvyaux ayant ca- 
munieatian l'un dant l'autra. l'un aflait 
fari menu camma de la grajfaur iuna 
epiiigla, au mefme un pau pimi, l'aau 
fa tiandrait plua haute dant la pimi 


menu, qua dant la plua grai . Et quani 
maftna tea tuyaux /art manui fant fa» 
parex. l'un 'de l'autra , en Ita mattant - 
dona l'eau, ait vait . que l'tau y man- 
ta, & y dtmaure faufpandui aux una 
plua haut , (y au* autrai plua bai , ft- 
lan qu'ila fant plua, au maina menut , 
quay qu'ila fayent auvartt par an haut 
aujji bien , que par an bas . Maia Man- 
fieur Pafcal n avait garda d'exeepter ea 
tal , parta que tara qu'il a fait tea deux 
Traitex., an navait paa entart trauvi cat 
nauvtlltt Exparitneet dea patita tuyaux , 
dant l' inveiti ian tjl dtua a M. Rho, 
qui a una adrejfa mtrvaillaufa paur triu- 
var dtt Exptritneta , ir paur Ita axpli- 
quer &c. 

VedaG ancora quanto dice Io Stur- 
rnia nel Tuo Calltgium Exptrimtntala 
pttg 77 • 7 Ì- 

(1) NelUa vita di M. Pafcal fcritta da 
Mad. Ptritr, fua forelia leggefi , che 
il Libro fopra I’ Equilibrio de’ liquiiii 
folte compollo dal fuo Fratello l’an- 
no 1646. vedali il libro intitolato ; 
Penfétt de M, Pafcal fur la T^eti- 
g'an, ir fur quelquet autrea fujttt , tdi- 
tian nauvalla carrtgte , CT augmtntSa ir*. 
a l' Haye chtx. Pierre GoJf< 1743. ove 
a p.'ig. 14- leggeh =: Ca fut dona ce 
tema la, & k Vige de z^. ant , qua- 
yant vù l'txptritmt de Toricclli, il 
inventa an fuita, iy txecuta Ita aulita 

ex- 
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f'icrienxn ck’uibi c.rpilhri; ma allora V Alitanti non era in viu , e quan- 
do fcgiii la mone di elio -Aggiunti , il Paftal aveva anni dodici , meli 
cinque, e giorni diciafleiic,(0 > età, nella quale non poteva avere tan- 
to di capacita, e lulHcicmc liudio da poter comporre un limil tratta- 
to (^i), licchc r oncrva/.ione fatta dal Rho per neceflaria confeguenza 
debbo cfler puileriore a quella deW Aggiunti ; onde è indubitato , ed c- 
videntc, che egli fu il primo inventore, ed ollcrvatore della lalita del- 
l’acqua ne’ tubi capillari. Ma avendole finalmente provato il mio af- 
ferto, e tempo, che a trafmctterle il rimanente delle ofìcrvazioni del 
tante volte mentovato profegua. hgli per tanto alla pag. 164. 
fcrivc così . 

Perche ji dìlntìno le macchie 4 ' olio ^ 0 qualunque cofa in una piccola 
parte tocca dall’ humido , perche fi -vegga in più largo fpazio bagnata . 

Perche un grano di frumento fi corrotttpa per germogliare, e divenga 
humido j e perche il nofiro nutrimento, e di qualfivoglia animale diven- 
ga chilo tenui fimo, accio più facilmente fermenti alta nutrizione della 
parte. l'rrore dt' medici nel dire, che la parte da nutrirfi attragga e fa 
il nutrimento , cfmdo i’ oppofito , >chc il nutrimento file lui a nutrire , 0 per 
almeno confpira , itr inclina a falire , c difonderfi , perche tanto afeende in 
un angufio meato di carne, quanto di vetro. 

Or qui di nuovo Sig. Avvocalo mio reverito padrone, mi fìa lecito 
fitre un'altra piccola digrefiione intorno a quanto vieit dello dall’-^e-- 
giunti; imperocchc da quel che ci fcrivc, li conofee clVerc egli flato 
il primo a pcularc, od aiiribuirc il fahr, che fa il chilo nelle piccole 
vene lattee alla mcdclima cauta, per la quale i tluidi falgono ne’ tubi 
capillari. Imperciocché fe fi rifguardano gli antichi aurori fi vede, che 
de’ vacui lattei mi’ olTcrvazione poco dillinia ne fece Erafifirato , il qua- 
le 


experi'oicet , qtion nemmt fts exptrien- 
CCS. Celle du vttide , <}iti preuveii ji 
(l.-.irement , que teuli lei ejfeti, qu'on <t- 
■voit atiritu.’i par Iti ptfivtteur de l'air . 
Celle tccuprttioH fui Ìa dentiere, ci il 
Appliqua fon efpr 't polir Jts fciencii hu- 
tii.'tinti &c. U.il quai palio roanilcll.i- 
nicntc li comprendo, clic l’ Efpcricn- 
za de’ Tubi capiilari folle cognita a 
M. -{{lio, ci a Sig. FrancJli molto 
lempo dopo la tnoi te deli’ ^ylgginuti ; 
onde ai ciTt non deeli in ncfl'una for- 
ma ii primato dell’ invenzione . 

■fi) ìdenfieur PAfcal n.ac.jue a Clerinort 
il tp. Giugno \ 6 i^. c morì il di 19. 
Agofto i66z. r pabù ail’.'il- 

tra vita in l’if.i ii di 6. Diccmb. 1637. 
vedali la vita di PAfcal fcritta ila 
Ma.!. Perirr fin forclla porta .a fron- 
te del Libro intitolato = Peiféei de 
M- r.ifc.ìf fur Ia 'J^ìigion llamp.tto 
.ali’lliye i’ .111:10 ip.jj. a p.ig. i<}. 


(1) Fino all’ eti di dodici anni non fu 
permeilo d.tl l’aJre a Pr.fcal il poter 
fare alcuno rtnJio di confeguenza , co- 
me ii legge nella citata vita; onde 
t.tnto pili fi prova , che i Tubi capil- 
lari furono cogniti a M. T{ho dopo 
la morte dell’ e perciò que- 

fto Francefe non poteva cllcrne di- 
chi.arato l' inventore , cd inoltre pro- 
vafi clferc vero qu.into attefta il Faìr- 
iri , clic tali prove per la prima vol- 
ta fotl’ero fatte in Firenze; oii lc ma- 
ravigliofa cofa cAjn.anto non foio in 
qnerta ocealione, come in molte altre 
per l’ ignoranza , che a r.igionc delle 
Alpi, che ci dividono, hanno avuta 
j Franzell delle cofe feguite in Italia, 
c:Ti abbiano prefi sì grolfi sb.igli ncl- 
l’.artegmre a' loro patriotti l’inven- 
zione di una quantità di cofo pcnf.t- 
te, cd invenrte d.gì’ Italiani molti 
.inni .-.v.inti a loro. 


le nei Capretti lattanti gli prefe per vuote arterie. Eci F.roBlo oHcrvò 
(li più, che vcrmir.avano nelle gl.mdulc. Tra gli autori di cììi all’ 
punt'i vicini Gafbiro Afellìo da Crcnona Anatomico de l’ Vmveriiia 'di 
Fav'ia nel gli olTcnò negli anuvìali irrr.gi('ncvoii , e gli deferifle 

nella Ina ftoria de’ vali del chilo, in cui riguardo all’ azione di e iH di- 
ce, che con piccoli orifizi auraggeno a fc il citilo Hirudifin.'n ìnfiar. 
Morto X'Agiìuntì, il nel 1637. fu.il primo a vedere nel corpo 

umano i vati chiliferi del melcntcrio e dopo di dio nel dall’ 

Igmoroy e Folio lì ofl'crvarono . Il Pe<quet nell’ anno 1631. confiderò il - 
progrcifo delle vene lattee nei bruti . K da Tomm.'tfo ìiartelhn Danefe 
fu ampliata la la>pcrta negli animali, e negli uomini, deferivendo il 
vero corfo di quelli vali lattei, e il tronco di dii del Torace inficine 
con altri vafi linfatici, che in dio fi fcaricano. Tutti quelli Anato- 
mici SI anteriori, come pollcriori all’ per intendere , e fplega- 
re il palEtggio del chilo dagl’intdiini nei vafi linfatici del mefenterio, 
e nelle minime vene, pare, che abbiano folamentc attribuita la caul.a 
alle forze meccaniche del moto peritlalrico degl’ inrclHni , e ad altre 
cagioni , che per brevità fi tralafciano , ma non già 1* hanno referita 
all’iileda c.tgionc, per cui i liquidi fiilgono ne’ tubi capillari , come fe- 
ce il notilo Niccolò Aggiunti y a cui ancor in quello Infogna dare il 
vanto di edere fiato il primo ad ideare, e pcnf.irc tal cola. F. pro- 
feguendo a riportare alcune altre efperienze, e fpeculazioni Ag- 
giunti , dirò, che alla pag. 164. leseli quanto fegue. 

Perche btfogm applicare nei nefti i fureuli a gemma , che corrìfpomìono 
co' lor meati a quelli del ramo inne/lato , e V umore fubentri in clji . E non 
e maraviglia , fe con la niedeftma diligenza fatti alcuni tufi fi attac- 
cano , 'cz* altri nò , perch'e fecondoche pochi , 0 molti meati , per i quali 
ha da paffare il nutrimento , corrìfponderanno con quelli della pianta in- 
nefiata , dalla quale vien fiomminijtrato il fucco nutritizio , fuccederà il 
fatto y e a far quefia corrijpondenza ci ha parte più la fortuna y che l' ar- 
te y non arrivando il nofiro fenfo a conofeer quefia dijJ'erenza . 

Perche effendo l' ijleffa materia il foglio y e le corde ,'i), i' uno bagnato al- 
lunghi y e l'altro fi feorci y indttrifea , Provar quel che fa un pannolino 
tirato in un Telaio , quale non credo , che bagnato venga più tirato , che a- 
feiutto ec. 

Leggcfi inoltre alla pag. 1^17. il fcgucntc raziocinio . Aqm gutta di- 
gito y aut bacillo pendala adhdrefcit , nec decidir , non quìa glutine ali- 
quo eius partes ìungantur . Nam fi hoc ejfet y cum guttulam illam J>en- 
dentem alteri corpori paulatim admovimus , cz' vix minima eius particula 
corpus aliquod tangimus y cur fiatim difirahititr , cz* alteri corpori y cu't 
admovetur , fe iung'it y nec co glutine impediturf Profeto tunc multo ma- 
gis digito tota hirere deberet , cum non adeo fuo pondero degravetur , feci 
fubstclo plano fufiineatur , non tamen fufiinetur ; ergo ncque hoc argumento 
aqui gluten aliquod effe probatur y ncque aqua fufpenfiumìs caufa redditur. 


(i) Qiil imrn.lc parl.ire delle corde di canap.a, c lino ,\ della ficifa materia del. 
le ^uaii vien faòbricata la Caru. 
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non iiliuniU petemia tfi , nifi nh ilio , qnem dttexlmut motum occnl- 
sur» a(jU4 ad omnts parsts ve. 

S ucllo è quanto mi è paruto dire, fcrvando la dovuta brevità, per 
rare la memoria del chiariamo Aggiunti. Verro ora fecondo mi 
fon propofto a far di pallàggio alcima parola de* celebri Vincenz.io Vivia- 
ai, ed Evangeiifiii lerrkelù^ per dimollrare, qualmente cfli furono non 
ordinari Filoloii cfpcrimemali. In riprova di che le fcrvirà il ramme- 
morare quanto viene afferito da Carlo Dati nella lettera a Fiialtti , 
che cfTo pubblicò folto nome di Timauro Anttats [opra U vera ftorsa 
dtila ctootde ^ 0 deila famofijjima efperttn^a dell'argento vìvo ^ ove a 
pJE. IO. della mcdcfima è dall' autore afferito, che il Torricelli fino 
dall' anno 1644. penfeffe, ed idcaffe si utile cfpcrienza, cioè il Baro- 
metro , comunicando tal fuo pcnfiere al Vivtani , e che da quell’ ulti- 
mo foffe fatto fabbricare rinftrumento, e prima d’ogni altro, e del 
Torricelli mcdcfimo faceffe si importante clperimcnto (i). 

Nè davvanta^io difeorrerò di si celebri autori, si per non abufar- 
mi della fui folfcrenza, come ancora perchè di prefente altro non fov- 
vienmi , che fcriverle , fe non pregarla a confervarmi nella fua prc- 
giabiliffana grazia, ed amicizia, ed a volermi onorare di qualche fuo 
comandamento, acciò io poffa moftrarle in fatti quanto io Tami c 
llimi, come mi protefio al prefente di fare, dichiarandoim 
Di VS. lOuilrifljma 

Montebuiano 10. Luglio 1759. 

Devotijpmo Servitore 
Gio. Battilla Clemente Nelli. 

LET- 


(1) CorU Doti in un Tuo libro ( al pre- 
fence affai raro ) che diede alle ftam» 
pe in Firenze nell* anno 1663 fono 
titolo di « Lmuta 4 IFiUteti di Ti- 
msmré .Ansiatt dello vero fierio delta 
tUUidet e dello fomejì^mo efperienxjt 
dell' orgente vive ^ a pag ao. ro«ì 
fcnvc & Ceofideronde ilToTrìccììì (filan- 
te ferivi il Galileo nel frime DUlege 
dello refiJhntA di cerpi fetidi , ehi fot» 
^uo nelle trem^ » che eforone grr ottra» 
2.iene^ nen 4 * 4/0 eltr* o dieiette broc- 
eia in eireo , e trofojfonde ^met lerMÌ» 
ne Ji Jfropfo , lofcionde vnete il rima^ 
nenU delle ffoz.ìe foferiere» ebbe een^ 
cene» ebe l'orgente vive tonte pim gra- 
ve dell' oc^uo . rifi*etie in un eilindre 
di vetre petejfe jemminifirore etno ee- 
enedo efifotJene per fare il vacue den- 
tre 0 fpatje minere affai» ebe nen bi- 
fegnerebbe a farle een C ac^na . Peniè 
adnn^m di fobbrieore meo canna di ve- 
tre lunga due braccia in circa t la ^ua- 


/f centinmaffe da urna parte cen una pallu 
vueta pur di vetre » e dall* altra re. 
ffaffe aperta . StacJ^a V9/rt'4 egli eium 
piere efattammte / 4r^rnr« vive» e pe~ 
feia e tei dite» e cen altre turarla» 
e veltandelé fettefepra femmergert Ve- 
rijicie delta canna fette il livelle d'al- 
tre argtnte vive pejle in un vafe , e eie 
fette , levate il dite »_ ed aprirla E cre- 
dette , che V arginte vive fi farebbe fiac- 
cate dA la palla calande a baff», e che 
refiande fefpefe fteende i fuei calceli 
ali alttixA di un braccie , e un quarte 
averebbe iafeiate di fefta nella palla» 
e in parte delia canna tene fpaxje ve- 
fifimtlmente da trederfi vacue . Cen/erì 
quefie fua penfiete a Vincenzio Vtvia- 
ni fue amicifftme . il <fuatc anfiefe di 
vedere ^nefia eperaz,iene fece di pre- 
fente fabbricar le firrmote , e fteeuran- 
de i orgente vive» fu il prime a fa- 
re cesi neb le efftriemLa, e a veder ief- 
fette prefagite dal Torricelli. 
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LETTERA QUINTA 

AL Sia. AVVOCATO 

FRANCESCO MARCHETTI. 

lllnfirifs, Sig. Sig. e Pad. Coltnd. 

S E io non foffi abbaftania afTicurato dalla fomma difcretcìaa di 
VS. Illuftrifs. non averei forfè ofato di comparirle si torto fot- 
to gli occhi con querta mia quinta lettera efeita in aflai breve 

tempo dalla mia penna: ma perchè mi è per efperienza pale- 

fe, che ella non ha minore difpofizione di compatire i miei 
errori, di quel che abbia la virtù di efcrcitarc la fua fofferenia nel 
leggere le mie bagattelle, ho prefo finalmente animo, e refolur.ione 
di trafmctterle si prefto la prelcntc , in cui per la fatta promerta fono 

in obbligo di darle una breve notiiia della celebre Accademia del Ci- 

mento . 

Ella (come nella partita mia avrà oflervato) converrà, che \ Ag- 
giunti, il Torrktlli, ed il Viviani (i) furono gli antefignani della lo- 

O eie- 


(i) li VivUni <)oalcbe anno avanti che 
afclTe il filo principio 1 * Accademia 
dei Ctniento fece diverfe efperienzei 
e fra le altre mi piace di uaferivere 
la fegueiue regillrata in nn fuo libro» 
chc'na per titolo: d* ef^nien- 

ZA ftnx.’ 0rdÌM » é di ftnfitri dtvtrfi 
di mi Vincenzio Viviani» in divitfi 
pTifvfiti fivvtnntimi intimi « méterii 
Meceéniehit fifiehit ^Jinnimicht » Fi* 
hfiftche, & altri ec.i ove a prima 
fruncc di elfo Icggcfì : Ls fera de' 50. 
Ditemlnri 164S. tfpifi alVéria ^tuutn 
Véfi d' é«jué pura » diti nell* irti , i dme 
fml Urrétjtj : ciiè nna eatinelté di terra 
invitriété. & ttné d‘ ittme nell' irti \ dr 
•M* 4/lr4 di terra » dr una di rame fot 
terraxjLi . ter vedere . fi diaceiande Vae* 
il diéuii Ji éttéctava attimi al 
vafi di metalli , eppure me era fiaeea* 
ti t (irne è tpiniint di . La mai* 

fina /'e^nente invai diaecìata l* aejua 


in tutti i vafi^ altiuanti più ^rijji 
era il ghiaeeie ne' vafi di fepra » eke 
in quelli dilV erti ^ ma più griffe <JUéJl 
il dippii in ^uii di terra, et.e in quei 
di metalli verfe il mezx,» de* vafi: ma 
verfi le [pende de* vafi di metalli nen 
file era attaccati il ghiacciit ma affai 
più grefii , e/ii verfe le [pende di quei 
di terra, dr affai più griffe, che vtrm 
fé il ler mez.ue , ficeeme dimefira { fig. 
XX ) il pr»rile qui apfrtffe A . che 
verfe la ■ parte B . ehe tecea te [pende 
del vafe di metalle e affai più grefm 
fi , che nel mezze K , e eentinuava ite 
giù verfi il fende fempre affettl^lian* 
deft . Vtdtanfi imltet fette le inftrieri 
fuperfieie di tutti i gh aui di' fepra* 
ditti quattri vafi . attaccati atenni pez* 
X.Ì di fifUami intagliati , fettilijjimi 
cerne talee , intimati cen merluzzi » 
che fiavan» inclinati fepta le d>tte fu* 
perfide, e nella eerpultnzu, e feliditm 
del 
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cietì del Cimento. Ed infatti evvi una tradizione (a cui preftifi quel- 
la credenza, che fi debbe) che il SerenilT. Gran Duca Ferdinando II. 
dilettandoli di Chimica, ed avendo un laboratorio in un certo fuo 
luogo, venilTegli un giorno in mente di provare, fe fi fofle potuto 
render filfo il mercurio, e confiftente, come gli altri metalli. A ta- 
le effetto avendo a fe chiamato il celebre Vtncenz.io Fiviani , ed inter- 
rogatolo , fe folfe poffibile provando , e riprovando trovare quanto de- 
liderava , dicefi , che quello Filofofo ccrcalTc di diJlorlo , c difTuaderlo 
da quella idea , e che in bella maniera gl’ inCnuiffe di attendere 
piuttoflo ad efercitarfi nella Fifica Efperimciitale , dall’ efercizio di cui 
averebbe ricevuto maggior piacere , ed utilità , con fpcranza quafi cer- 
ta di eflere egli il promotore , e la principal caufa di far notabili pro- 
greflì in quella parte della Filofofia (t). 

La verità è, che o foffe quella, od altra la cagione, per cui il So- 
vrano a far cfperimcnti fi rilolvè, è certo, che fino dall’anno 1651, 
egli aveva dato prindpio a fare diverfe prove, ed olTervazioni Filo- 
fofiche, poiché in un Libro di carattere del celebre Fincemio Viviani 
efillcnte nella mia Libreria trovanfi notate diverfe fperienze fatte da 
quello erudito Principe, il quale fu inventore di vari inllrumenti (1) 

c fra 


dtl gbiétth vtdtVAn/ì mìnutAnuntt am- 
ftUint d'aria , • di vacua ec carne 
fmiigJlie nel vetra , e ean tutta che ia 
fraturaffit che 1‘ acjtta infufa nt' va/! 
fajfe timpidijfma 0 e chiara ^ ntn vi era 
traffartneji , etnee credeva di travare 
filmile a ijmlta del criflaUa » ferehi te 
fnperfieie erana andife ^ e cerne quelle 
de' vetri grigia e nin fpianati ^ e pa- 
liti ^ e pare fe l’ ait^ma fi [piana % e fi 
livella, par, che davejfera ejfere pia- 
nifiime, ài’ egualifiime . Vedevavifi an- 
cara una certa grana increfpata, carne 
un minatifiima intaglia , ma nen per tut- 
ta ec. 

(l) Qtiefto farro mi fu narrato dal Sig. 
Simene Permtx.i Lettore di Lingua To* 
fcana nello Studio Fiorenetno, ti 
le mi aHerl averlo fentìto raccontare 
in Tua gioventù da diverft noftri Fio» 
rcncini , i ^uali fapevano t.U cofa per 
cradiaione. 

{%) In due fogli vola'itl cAffenti nella 
mia Libreria , il di cui principio ù 
ferino di carattere di yinceaua Vi» 
vsani leggelì quinto apprelfo : Fak- 
hrica, (fr afa degli firamtnti dt vetra 
inventati dal Sertnijf Gran Duca Fer- 
dinando II. per efaminar le arie, le 
acque, e i vini, e per altre curiafi- 
tà ee.i dopo le quali parole vengono 


notati t feguenti ftmmcnti inventati 
dal fuJdctto l’rincipe • trovandovifì 
fcritto coti : Gli firumentitii (fìg. XX/. ) 
ferrati divifi ia gradi yo. detti Ttr- 
tnemetri fervette cemunemente per cena- 
[cere le mutaz,iani del calda , e fredm 
da deli' aria in qualunque tempe , 
nelle fiamxje, carne [meri . £d in un 
libro di carattere del medeAmo Vivium 
ni, ove elfo copiù alcune ef|>crienze 
del Gran Duea Fcrdinande II. raccol* 
te da un Paelt Minacti, e delle qua» 
li daremo un faggio in appreffe, Ug» 
geli: La finemente A ( Ag XXII.) d 
piena d'acqua attente, e ferrate , e den» 
trevi alquante palline d vare di varia 
pefe, che al calde cemineiane a catara 
alhajfe , fine al magper calia, che al- 
ierà feende V ultima ec Le firumtmte B 
( Ag XXltl. ) centinua all' A , e dtu- 
tre vi fene alquante palline fimìli, ma 
che falgana ai fredde fine ali' ultima t 
che [ale al maggior fredde . 

Or t fopradecti ftrumenii fono i me» 
dcnmì, che i| II. cd il V. riportati 
a fac. del libro intitolato r Sarge 
di naturali eCptrienx,e fatte nell' ^deca- 
dem'a del Cimette ec Molli altri in» 
ftrumenti inventò il detto Principe, t 
quali da noi per brevità & tralafciano , 
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t fra gU altri di cITo fono il II. V. c VI. rcgiftrati alla pag. i. del 
Libro intitolato Saggi di naturali efptrieme fattt ntll* Accademia dà 
Cimento (i) cT avere inferito in cdo libro inftrumenti predetti, mi 
dà facoltà di poter dedurre, che l’ Accademia di Ferdinanda IL a quel- 
la del Scrcnifs, Cardinal Leofoldo dc\ Cimento nell* anno (i) 1657. 
lì unilTe, ovvero avuto il mo fine, fubito l’altra del Cimento princi- 
piafic. Onde per tutti i titoli clTa radunanza fi deve reputare la pri- 
ma tra le Accademie cfperimentali "dell’ Europa (3). Poicnè la Società 
- dc’Curiofi di natura fu privatamente fondata in Germania dal Baufeh 
Dottor di medicina nell’ anno lójz. ed ebbe forma d’ Accademia con 
protezione di Principe non prima dell’ anno 1670. conccflagli da Leo- 
poldo Impendorc (4). Onde efla non può pretendere l’anteriorità a 
quella del Gran Duca Ferdinando IL quando era una privata adunan- 
za, vivente il Baufeh fuo inflitutorc, nc tampoco quando gli fu ac- 
cordato il patrocinio dell’ Impcradore nel 1670. poiché è certo, che 
nel 1657. fu inftituita formalmente l’Accademia del Cimento dal Se- 
renilT Cardinale Leopoldo di Medici (5). Laonde per tutti i titoli l’ Ac- 

O 2 ca- 


co Nella noM antecedente fi è prova- 
lo» che ìt H. e V* d«* predetti in- 
finirrtcrui erano del Gr^n Dttc^ F#r- 
dinand» li. che il VI. fia pariroenic 
filo » pruv.ìfi con docnmenti appreilb 
di me enfienti, e con quanto è ferir- 
to a pag. XII. del lib. tattc.: Saggi 
dì mauutli effitìinta fatte nell* 
dtmìa del Cimento ee. 

(i) Nella vita di MaretlU MApigbi ferir- 
la da EnjlachU Manfredi ^ cj inferirà 
nella l'arce 1 delle Vite degli %^readi 
illmjhi a pag 64. Icggcfi ; Ora effen» 
do a <fye‘ tempi in Pìfa di mtlti infieni 
Filofofi, ed a'tri grandi amadori del» 
le feienzje ^ e ftpra tmtft amandole t e ri- 
eomptnfandele ajfai il Gran Duca Fer- 
dinando. eble campo il Malp.ght di far- 
fi alla Corte eonofeere ntÙe adnnanue , 
ohe fpejfe volte vi fi facevano: le >jm- 
li furono eome preludi della famofa 
^ecadtmia del Cemento, da cui tanto 
vantaggio ha poi r portato la Filofo^a 
fperémentale, ed a imitaOi'ne di cui 
in y»^W/frrr4, ed in f rancia altre ..Ac- 
cademie fono fiate infiituiie ec. Qtt.inco 
alferifce il celebre Manfredi in que- 
^ fio paifo, conferma la mia opinione, 
che I* Accademia d:?l Gran Duc.a Fer- 
dinande fiilfe un principio di quella 
drl Cimento, e con tal palio s'inten- 
de quel che ha voluto dire .Alejfan- 
dre Maulrui, quando io qnslla fua 


Lettera fopra le Terctte di vetro ac- 
tefia di eil'cre fiato aromelfo all'Ac- 
cademia del Gran Duca Ferdinande 
in Fifa . 

(3) L'Accademia de' Lincei fiabilica, e 
fond.it.n in Roma dal l’rlncipe feie- 
rigo Ctfit il dì «4. Settembre 1605. 
certamente è anteriore a quella del 
Cimento', ma in elTa non li tr.nttò, che 
d' Ifioria naturale, c Filofofia ec. e 
non gU fi fecero efperienzc, come 
nella nofira in Firenze.. 

(4) Vedafi quanto è fcritto nel lib. in- 
tic. Bncjcìoptdie , ou DiUionnaire rat- 
fonné det Sciencei : cdiz. di v Locca al- 
la parola Academie , ove Icgg *!! a 
p.ag. 48. V .Acadtmie des Cnritux de 
la nature en sAlemagne avoit ete fon- 
die d‘ aherd en i6>l 'par M. B.iulch 
Medecin , dr l'Fmprreur Leopold la ptit 
fout fa proseih'on et 1670. je ne fait , 
FU fit autre chofe pour elle. 

(r) L'Accadcmi.1 del Cimento ebbe la 
fila origine in Firenze, forni ta dal 
Cardinal Leopoldo il di ip. Giugno 
1657 come enfia da un.! porzione di 
copia degl Atti della reedefima di roa- 
no dei t'ivianit ed ancor.1 come fi 
rileva dtl Ubr-o originaje dcK’iftef- 
f’ veduM dal Sig. L)t)ttor Giovannt 
Targioni ^«t^rri Vedafi ancora il 
Libro inrit. Saggi di naturali efperiee»- 
zu fatte nell* .^iecademta det Ci/nentc , 
ove 


t 
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ademia de’ Curiofi di natura o privata , o con protezione di Principe 
che ella fi conlìderi, è relativamente pofteriore di tempo alle Filolo- 
fiche adunanze feeuite in Firenze (i). Delle altre Accademie non ev- 
vi dilputa, che abbiano avuto il principio loro, che dopo le noftre: 
perche la Società di Londra cominciò nel 1663.0 l’Accademia Reale 
delle feienze di Parigi nel 1666. E ficcome del Filofofico congrelTo 
del nollro Gran Duca Ferdinando niente abbiamo al pubblico , così 
credo proprio doverfene dare di prefente un piccoliflimo faggio, per 
dipoi venire a brevemente difeorrere dell' Accademia del Cardinal Leo- 
poldo de' Medici nominata del Cimento . Nel poco fa citato Libro del 
yiviani adunque leggonfi le infraferitte oflcrvazioni , ed efpcrimenti re- 
gillrati dopo il feguente titolo. 

Refiftro di varie fperienze fatte, t ojfervate dal Sereni f. Gran Data 
Ferdinando 11 . e raccolte da Paolo Minacci per propria curiofità et. 

La Luna non fa didertm.a alcuna di freddo , e per confeguenza ne» 
ì caufa , che l' acqua fi diacci più , 0 meno . 

I Granchi , Gamberi , e Jimili fon più magri a Luna feema , che a Lu- 
na erefeente , non perchì la Luna abbia quefta proprietà , ma perche no» 
vedon lume per pafeerfi , e cesi dimagrano. 

Gli alberi tagliati a Luna ferma non fi confervano fenza intarlare pìh 
di quelli tagliati a Luna erefeente-, ma vi fono alcuni alberi, che vo- 
gliono ejfer tagliati in fucchio come ne’ mefi di 

alcuni afciutti di umore come ....... ne' mefi di alcuni al 

freddo, alcuni al caldo, e così tutti quefli tagliati poi a qualfivoglia Lu- 
na, erefeente, 0 ferma non tarleranno. 

Più fredde fon le acque d’ inverno , che d" eflate . 

Le cantine fimilmente fon più fredde d' inverno , che tC eflate . 

Tanto pefa un animai vivo, che un morto, il che e contro la comune 
opinione; mentre fero non vi foffe differenza in riguardo alla putrefa- 
lione . 

Fatti più va fi di varie forti di metallo, e di legno, e ripieni di diac- 
cio per tutti egualmente fi ì trovato, e offervato , che il diaccio vi fi con- 
fuma differentemente, cioì in tempi difeguali con l'ordine, che opprejfe 
nelle feguenti materie . 

I. Rame Roffolo 

li. Argento Albero 

III. Ottone • Sughero 

IV. Stagno 

V. Ferro 

VI. Piombo ' Jnol- 


oyt nel Proemio aicefi , che tale Ac- 
cademia fa inftituica fino dell' anno 
• 6 t 7 - • 

(I) L' Accademia de' Caripfì di natura 
confideraia in (lato privato è poflcrio- 
re alla ladananza Eilofofica acl Gran 


Due* Ferdioéiult II. cominciata come 
fi i detto nel i6ti. e conliderata co- 
me protetta dall' Impcrador Leopoldo, 
cioè come pubblica, è poilcriure pa> 
timeote alla noftra del Cimento . 
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Inoltre trefa una lafira piana di diaccio, dì egual grofetia per tutto; 
efjtuata orUontalmente , e {opra poftevi palle d' egual mole, e dt qua^ 
lunque delle predette materie, che ctafcuna di diametro era . . . 

fi ì trovato, che tali palle sfondano la lafira di diaccio con l ifiejfo or- 
dine di tempo , che avevan fatto i va fi fopradetti ec. . 

L’acqua ordinaria mejfa in vafo di vetro ec. viene a ingrojfare, e 
fcema più prefio, er in più quantità che da per fe, ^ il Jale afcende 
all’orlo del vafo della medefima qualità, che era avanti fojfe mefcolato, 

CT* "è ancora più mordace. 

I vini quanto più fon dolct tanto fono piu gravi . 

Isella lava maggiore , Ifola delle Indie Orientali fi fanno alcune fffc~ 
ce di canna d’ India fottilijfime , C 7 * in luogo della punta dì ferro vi ì 
una lancetta dell’ ifiejfa canna, e quefie fono avvelenate talmente, che 
"e impojfibìle il poter guarire . Tirata una di quefie ad un cane in una 
cofcia fi vedde il cane in termine di mezz ora cominciare a vomitare, 
e dopò vomitato fino in due volte , ejfendo in piedi cafco mrne fe fofie 

fiato di pietra, e fenza far altro moto morì e tutto in termine di-^ 
d'ora. , 

II veleno era fecchijfmo fopra le frecce, quali fono aggiuftate in mo- 

do, che nel cavar lo fiile, refia dentro la carne la lancetta con il ve- 
leno . t f 1 * f 1* / " ' * 

Quefia efperienza conferma la loro relazione , che dice , che in auei pae- 

fi t feriti in qualfivoglia parte del corpo fi muoiono tutti ìnfallibilmen- 
te, ejfendo quivi il veleno tanto piu frefco, 

A di i8. Luglio 165 1. 
a bore 17. in Camera terrena' di S. A. S. 

Il vino dì Chianti peso con il bicchiere libb. i. on. 3. din. io. e del- 
lo firumento immerfovi refiava fuori gradi 4. (i) . 


(0 Qal l’ infende parlare d'uno ftru- 
menio invcnt.ito dal Gran Data Ftr^ 
dinanda H col quale G venivaa co- 
nofccre le differenze delle graviti in 
fpecie dei 'vini, del quale è fatta men- 
zione ne’ due fògli volanti > da noi in 
. parte riportati nella terza nota della 
ptefente Lettera, e ferirti di caratte- 
re di l'ìnctnzìo Vìvìottt , ne’ quali ven- 
gono deferirti gli (frumenti inventati 
dal Sovrano predetto . In dii fogli 
adunque leagefi ; Gli firamtnt ini /er- 
rati e»n mif/iaroU ( fig. XXIV.) di 
fitmh»^ dentro, e col eolio divifo in 
gtaii 3J. fono ad ufo di eonofetr te 
maxiiòri, 0 minori gravità in ffteit 
iti vini, thè vengono dimtdratt dal 


maggiore, t minor numero de’ gradi » 
ehe fopravanzano al livello di ejji vi- 
ni , e eiafeun grado importa grani 11 

~ per libbra, come indica il numero 

fognato di bianco in cima a detti Jlru- 
mentini , come fe per efempio immergendo 
uno di que/li frumenti nel Greco, re» 
Jlerà fuori del livello un fot grado di 
detto collo, & immerfo in altro vino 
più grave in fpecie, come in Claretto, 
re/ierà fuori gradi 4. La differenza, 

che i tre gradi moltiplicata per 1 1 ^ 

darà grani 34 -i tcceffo del pefo del Clom 

retto fopra ma libbra di Greco : noi 

tatui 
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Il vÌM di Montipulàatu pesò ctl hUchìtn Uh. I, »n. », <Un. n, « 
h ftriuntnto rtji'e fuori gradi j. 

A dì 30. dotto a h. 19. ' 

Il via di Chianti poso Uh. 1. on. 3. don. 10. c lo flrumento tra fuo- 
ri gradi 5- , , . 

Il via di MonttpuUiano poso Uh. 1. on. i. don. x. grani 6 . od tra fuori 
gradi 6 . 

Jl dì primo Agoflo a h. ig — 

Il vin di chianti posi Uh. I. on. 3. dtn. x. t rijfo fuori lo Jlrumtn- 
to gradi 7. _ < I 

Jl vin di MonttpuUiano poso Uh. l. eneo i. dtn. 19. c?" tra fuori 
gradi 8. ^ 

jf dì X. ditto a h. 10 L 
^ 4 

Il vin di chianti ptso Uh. I. on. x. din. 19. grani 9. o* tra fuo- 
ri gradi 7. ! 

Il vin d MonttpuUiano poso Uh. I. on. i. din. 11. grani ii. tra 
fuori gradi 8. 

A di 5. ditto a h. 14. ' 

I 

Jl vin di chianti pisi Uh. t. on. x. di,:. 13. CT" tra fuori gradi 8. 

Il vin di MonttpuUiano pisi- Uh. I. on. 1. dtn. 6 . gran. io. CT" tra 
fuori gradi io. 

A di 7. ditto ah. 19 ^ 

Jl vin di Chianti pisi l. 1. on. x. din. 7. gran. io. e* tra fuori 
gradi 9. ‘ , 

Il vin di MonttpuUiano ptso Uh. I. on. l. dtn. l. «y tra fuori gra- 
di il. 

A di 14. ditto a h. 10. 

Jl vin di Chianti pisi Uh. l. on. l. din. 17. O* tra fuori gradi n. 

Jl vin di Monttpulciano ptso Uh. l. on. — dtn. io. gran. 6 . cr era 
fuori gradi ix. A dì 

( 

firrtA ntélt dì CUrttU dfMAntd i Im m«- 

!t d' tank iibbrA di Cìra», ftfA ^JAni 

^4-^ f>ìù di dettA iitórA di Grtc$ , * 

eaà fi tJftrvA, t caIcuìa nt^li Altri vU 


mi h'amrht , # rejjt ee Avvertendù , 
gbf i vini fitjii mi bitehitri , dtveyfi 
t/9tlr0»9 efémintire^ fieni primA fiati per 
^malihe p«i« di tempi ad uné medefim^ 
CifiitAUin* di (Aldi dell'.AtÌA ee» 
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^ A A IJ. ditto 4 h. 19. '■ 

Il viti di Chianti poso lib. I. on. — don. 11. ^r4». 5. & tra fuori 
gradi ij. 

Il vin di Montepulciano pesò Uh. —> op. il. den. j. gran. 7. C 7 * tra fuo~ 
ri gradi ij. 

A dì II. di Settembre l6jl. 

Li predetti vini erano ingrojfati in modo , e fatto /opra un panno , che 
non fi potevano mifurare. ^ 

A dì 30. detto 

I mtdefimi vini erano fecchi del tutto , e quello di Chianti aveva fat- 
to tre panni lontano l' uno dall' altro mezzo dito, e per grado quel di fon- 
do era più fottile , (T il fondo del bicchiere era poi attorno attorno cir- 
condato dai vino /ecco , e vi era grojfo quanto una lira , cr il fimile a- 
veva fatto il vino di Montepulciano , ma perì aveva un panno meno. 

Avendo dunque ojfervato il Sereniff. Padrone, che i vini mefii in bic- 
chieri fenza coprire andavano ogni giorno feemando , gli cadde in penfiero 
di vedere , fe in qualche modo quelit /pinti , che fi partivano , fi fojfero 
potuti riavere, e confiderò, che fe fopra foffe fiata qualche cofa diaccia- 
ta , fi farebbero me/ft infieme , e volendo provar ciò fece mettere un fia- 
feo di vino in un orinale ( p'ig. XXV. ) come A , e [opravi il cappel- 
lo di vetro B , quale fece accomodare in una fugherà Jegnata C con del 
diaccio , acciò il cappello avejfe ftmpre il freddo attorno , e fattane prova 

fi trovò, che in hore 18. tra ufeito per il lambicco on. i. ^ di acqua- 
vite , ma però non gagliardijftma . 

Quefto e il piccol Saggio delle Efpcricnze fatte dal Gran Duca Fer- 
dinando li. che ci fono pervenute regiArate nel noto libro del l'ivia- 
ni , e che ho creduto di dover riportare . Solamente mi* rimane a ripe- 
tere , che dal fapcrA aver l’ Accademia del Cimento nel bel principio 
de’ Tuoi Saggi inferiti i divcrfi lArumenti d’ invenzione del Gran Du- 
ca Ferdinando li. debba dedurfi , ed inferire , che l' Accademia del 
Gr.’n Duca predetto fi unifle, e fi accomunafle con quella del Car- 
dinal Leopoldo fuo fratello, la quale fi denominò del Cimento. Que- 
lla feconda focietà ebbe la fua origine come poco fa fi è detto il di 19. 
Giugnq^ idjT. in Firenze (i) e continovamente ebbe la permanenz» 
in/eAa Città , in cui fi radunava alior quando la Corte non era afien- 
te dalla medefima (z) .e ciò credo a motivo , che nelle altre Città fit- 

bal- 


li) Di dorè ciò fi venga a Capere . fi 
è accennato nclic ant.n'cdenii note, 
(a) Nella copia di porzione di ani del- 


I' accademia d;^I Cimento di mano del 
yivUni apprelCo di me erirtente leg- 
geli'’a pag. 43,; Il gUme pii dr‘i4, 
Set- 
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balterne della Tofcana non vi fofle il comodo d’ avere manifattori ; 
ed artefici eccellenti (i) che poteflisro fabbricare macchine di metalli, 
o lavoranti di vetri, ed a motivo ancora, che alcuni de’ più celebri 
Accademici non erano in grado pe’loro affari di feguitar la Corte o- 
vunque andava. Quella celebre Accademia ebbe di vita pochi anni, 
poiclic pefsò, come fi vede dalle fuc memorie il dì j. Mano i6<57. nel 
qual tempo nel Diario veduto dal Sig. Dottor Targioni ter- 

minano gii atti . 

Queila Accademia non avea nè coftituzioni , nè leró : foltanto era 
ufo de’ foci d’ intervenire in alcuni giorni nel Palazzo del Serenifs. Car- 
dinale Ltofoldc, ove in Aia prefenza facevanfi continovaraente degli 
efperimentt, ed alla fine di ciafeuna adunanza proponevafi per lo più 
quel che doveva farfi nella ventura feflìone. 

Tcnevafi da elfa carteggio con i più famofi Letterati dell’Europa (i) 
c dalla medefima fi fecero diverte aftronómiche oflcrvazioni, partico- 
larmente in occafione delle, difpute inforte a caufa di Saturno tra Gio, 
Domenico C affini , Enfiachio Divini, ed altri. 

Molte altre notizie potrei darle delle cofe fatte in quella focietà, ma 
perchè non è mia intenzione di dare di prefente al pubblico una com- 
pleta lloria della medefima , ed ancora per non potere ciò efeguirc in 
sì breve tempo; perciò ’V.S. Illullrifs. fi contenterà, che diverti fatti, 
ed anecdoti di prefente tralafci , i quali o da me faranno pubblicati 
in altre congiunture, ovvero comunicati a qualche amico, che coll’ an- 
dar del tempo ufo 'far ne velette . Soltanto mi permetterà , che fàccia 
di prefente onorcvol memoria de’ foggetti componenti la fopradetta 
Accademia , difcorrcndo brevemente di coloro , che al pubblico noti 
fono per le vite , che di efii abbiamo alla pubblica luce , ed alquanto ^ 
più cllefiuncnte di que’ perfonaggi , di cui abbiamo fcarfiffiine notizie . 
E principiando da’nollri Tofcani, verrò a difeorrere di 

PAOLO DEL BUONO. 

Quelli era di una Famiglia, la quale godè i primi onori della Fio- 
rentina Repubblica , ed era difeendente per retta linea da un Paolo del 

Buo- 


Settembri ar» Im partenzji del 

Princifi Leopoldo verf» 

Hi fu li<tni.ÌAtu i* ^{endemia per $n^ 
fini ut dì J Ombri t ehi fu H primis 
ehi ilU fi rudunsjfe dipi il ritirm di 
S. %A : Dal che h dedace che quando 
il Principe La^ildi non taceva fog- 
giorno in Fironre. ccitava di raiiu- 
narh 1' Accademia . 

(0 ' più celchri manifattori ù Tempre 
credibile, che facciano h lor dimora 
nello Metropoli, e non già nelle Cit- 
tà di provincia» ove [xr lo più ev* 


▼1 fearfteà di denaro, e per confeguen- 
za di lavori ; onde ivt non (t trat- 
tengono altro, che gli anelici me- 
diocri . 

(i) Dagli Accademici del Cimento fi 
carteggiava con i più celebri Lettera- 
ti di Francia, Inghilterra, ed Italia, 
come fi rileva da diverfe Lettere d'e- 
ruditi Oltramontani a* foci predetti , 
delle copte delle qnali im buon no- 
merò fi conferva nella mia Libre- 
ria . 
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Slum Zitli, che nel IJ4J. ottenne il fupremo grado del Gonfalonie- 
rato nella fua Patria. Il ai lui Padre chiamulli Ltonidt di Fmnctfce (i) , 
il quale ebbe in Firenze diverfi àgli, c tra dii uno chiamato Shqiu, 
il quale fu Cameriere d’ onore del Re di Poiionia , come rilevafi da di- 
verti Contratti eiiftenti al pubblico Archivio di Firenze (1). Oltre al 
Ibpraddetto ebbe ancora altri figli , cioè Candid» , di cui appref- 

fo faremo menzione , ed Antenio , che efercitò la Carica di Zecchiere 
del Gran Duca di Tofeana. 

Paci» dtl Biunt nacque per tanto in Firenze il dì z6. Ottobre i6z^. 
Eflb ( come atteila il Conte Valerio Zani nelle memorie ec. degli Ac- 
cademici Gelati di Bologna (3) nella vita annefia del Montanari) fu 
fedare del faraofo Galileo , da cui imparò la Geometria , ed il buon me- 
todo di filofofarc . Fu uno de’ membri componenti l' Accademia del Ci- 
mento, ed in effa propofe qualche efperimemo, ed inventò Tintlru- 
mento per conofccre fe Tacqua fia capace di comprellionc (4) , fcarfa- 
mente avendo operato in cita, poiché fulla fine aell’anno 1657. ov- 
vero fui principio del 1658. eflb trovavafi in Germania al fervizio del- 
l' Impcradure in qualità di Prcfidentc della Zecca (5) , e nel detto anno 

P an- 


si 


* 

» 

t 

i 


ri 

3 

C» 


(1) Il detto Lténlds s*accatò con 

Mndrtini Fdmtglta civile deU 
U noftra Cìui di Firenee. 

(1) Vedifi on Conrrarto rogato tU Str 
Ftrrttai 50. Agolto 167V 
0) V.:dan i! lib. intic*; Mrmtri* impn» 
fr et. dej^ii ^ctAdtmiti Ciidti dì Be» 
Ugnd del Cinte Valerio Zani im BeU» 
1671. ove nella vita di Oe^eìnìd- 
ne Miìitdndri a pag. aóf. T. a. legge* 
fi.’ Pdjfdti d yitwtd (il Montanari) 
<U/e oudfient di frefe^ieir* t»n ^HdUbt 
drdìu ili Jhtdi mdtemdtici » di Qmdli 
fin ddlV ttd di tredUi dnni erdfi per 
mn fme lento pdrticoldre dppliedto , in- 
vitatovi maiiiormdnto in ^nefio tempo 
daitd eonverfdiJeno del Si'i Paolo dei 
Buono (jentilhmomo t t Matematieo Fio- 
rentino ^ (he d’ fervili dell’ Impetddor 
dimordVdt 9 eonfejfd dovere d ^met Iran- 
de iniegndt dijtepolo dtl Galileo l’ ob- 
bUléuJont , che d Mdefiro nfettnofo » 
nmico eordidlo i dovuta ee. 

(4) Nel Giornale • o Diario dell' Acca* 
demU del Cimento fcritto di caratte* 
re del celebre Vincenzo Viviani ^ ap* 
prelTo di me eGflence lcgge6 alPcrpe* 
rimeoto CI. e nel giorno de* 10. Set- 
tembre tdf7* regiftrato quanto fegue. 

Injhnmonto del Sigo Paolo del Buo- 
no per eonofter ^ fe t* dc^nn fin capace 
di comprefiione • 

S’ empia { fig. XXVI. ) fa polla A 
( la ^nale eoi rejfo del vafo fuppo igo 


di Crifidllo ) 4 ’ dC‘]ma comune infino a 
B . # /a palla D /' empia olla ancor in- 
fine in F, ficchi lo\pax.io BF refii 
piem d’ aria . Si raffreddi la palla D 
col diaccio , acciò toilitndoli tutta ^nel- 
la rartfaUont caiionatali dal caldo am- 
biente, ritorni nella fua naturai Aenfi- 
tà . Ciò fatto fi vadia firofinando fuU 
lo f^atfo B F MR pitjuttto di diaccio t 
perché denfandofi V aria ne viene ad en- 
trare pel beccuccio L molta pii* di quel- 
la i neceffaria per lo fffaUc B F, ♦ di 
fmbito con la candela jtrrandofi il beo- 
caccio rimarrà in BF aria lagHar- 
damente condenfata, (y averà più for- 
XJt a comprimere V Oifua D H » cl.t tv» 
la fuppongo calata da F por la forzjo 
del freddo ec. 

Negli Beffi atti fotto id. Ottobre 
l6f7. d fcritto così : Fa rinnovata 
V of^eritHXjt dei Sig. Paol del Buono 
per la cosMrtjfiono dell* acijua oc. iy at- 
dò refifitffo lo fimmento alla forut del 
caldo, ojjendofi fatto di metallo la pal- 
la A chi va rifcaldata , e parto del fi- 
fone , tutta la forrjt dell’ aria compre f- 
fa dal calore, a cui refifieva il metal- 
lo, i’ unì nei fondo della pallina pic- 
cola, la fualt , fenz.* efferfi raccolta co- 
fa alcuna, fi toppe» 

(5) Ciò rilevafi da private fcrìtture efi- 
Benti apprellb un R.imo dell.n Fami- 
glia de'Sigg del fìnono domiuiicta al 
prefcntc in Pifa, 




Digitized by Goo<^le 



io6 

andò a vifitare con Gimìniano Mtntanari fuo fcolare le miniere dell' Im- 
peratore , e particolarmente quelle , che fono ne’ Monti Carpati nell’ Vn- 
■gheria fupcriore (i), ove olìervarono in una di rame alla profonìtà 
di molte braccia una fonte minerale, la quale feorrendo fopra diver- 
fi ferramenti con procefl'o di tempo venivano dalla medefima conver- 
titi in rame (a). 

Ritornato Paole il feguente anno col fuo difcepolo Montanari a Vien- 
na, tentarono ambedue di far nafccrc (come ufa nel Cairo) i polli 'dal- 
r uova di gallina fenra prevalerli , come comunemente fi coftuma , del- 
la medefiina, ma con por l'uova nei fornelli temperati con un pro- 
porzionato grado di calore . Ad efli forti far nafccre i polli dalle det- 
te uova, ma non già di nlevarU, e condurli a perfezione, come il 
fimile era accaduto al Gran Duca di Tofeana Ferdinando li. il quale 
anteriormente ad effi in un fuo Giardino a Firenze aveva tentata una 
fimil prova (3). 

Tre 


(1) Mcm. degli Accademici Gelati di Bo- 

logna del Co. Valerio Zani a pag. 
a6f.: Hrhèe d' dimdtir etn il me» 

dtjìm» (Paolo del Buono) in ffrvigin 
diti' Imftrsdtrt dtU vi/ìtd dillt minit» 
tt detli fiati ertdtari di Sha Matfid 
0 ndt ntlld vtrnAtA dtl ì 6 sy, t prinsi^ 

pi$ dtl 16; S. rifirr ^ntllt 

frtvintit , t frinttpalmtnte V Vnf^heriA 
fmperitrt « tve ftnt It rietht miniere 
delle CittÀ Mentane, e Btr^detUn ne* 
menti CarpatS *t- 

(2) NdrOpufcólo intitolato: Lettera del 

Dettar Gemin ano Montanari Vrefrfie» 
re delle Seìeni.i Mctematielie nelle Stm^ 
die di Belo^na t ferina a 'B^ma alt’ Jt. 
Infirijf. e ^vtrindijf ^b. Car- 

lo Antonio Samplcri in rif^efia ad aU 
enne ebieUeni interne i [nei ptnfieri F/- 
Jìte • Matenìotici tt* Beh^na \ 667 - a 
l’ag. 74. leggcfì : t»i fewenne di 

tjaella maravigUefa /ente, che ie vidi 
^ià metri anni fene ntH* Vnihetia, ejuanm 
de infitine tei ^>4 Ettellent/Jf. Si^. Pao- 
lo del Buono Matematite Fierentine , 
e mie riverite Maefire , mi penai al» 
la vifita delle miniere di 5 . M. Ce» 
farta , ptfeiathè pece difiante da ana 
dette Cittd Mentane dtlV yn^htr'ta, dtt^ 
ta Senfet ne* Menti CarpaU , ti fu me» 
fireta dtnlre le fave d' mna miniera di 
rame, dr in prefendità di più centi» 
naia di braccia dalla fuperfìcie terre» 
fire . mna fente , che di fra ^ue’ fajfi mi» 
nerali fcatnriva, benché ^nafì a fiitle , 
li di cut ac^ne fi riduetiane a paffa» 


re per ceni lunghi alvei di legne , im 
fende de ifmali difiendevane vari fer» 
ramenti vtethi , che in frettfie di tem» 
pe , fcerrendeci fepra ^metl' aeifmu, fi 
cenvenitane (cerne ajftrivane ^ue' mf» 
neralifii ) m rame ec. 

(3) Nel libro, che ha per titolo: L**^., 
firelegta cenvinta di falfe ec. « fia la. 
Caccia del Frutnele di Geminiano* 
Montanari. Venezia i68t- a pag tf. 
è fcritto quanto fegue: £' famefa l* im» 
venitene, con che in Egitte , t parti» 
celftrntntt al Caìre meltìplicane / pelli 
faundene nafeere a mtgliara dall' meta 
della gallina fenut epera della mede» 
fima , ma fete cel metter l* ueva tn 
certi ferni di temperai ifiìme calere, da 
deve in tape a* determinati gierni ven» 
gene fmeri i pulcini, ehi pajfati in al» 
tre feme men calde cmtvi a mangtare , 
e a fejfrire l'aria tfitriere imparane * 
le fe , thè già mehi 4 »»n' un BrtHC'pe 
de' più grandi 4 ' ìtal a, e ff4Ji fatue» 
re delle Scicm.e , e de' Letterati, ebbe 
enriefità di far x>enir dal Caìre ma» 
meni dell' ane, ehe fi fabbricarene i 
fernelli in un Giardine de S. A, e 
^mtvi ne fecere le preve , e mi fa nar» 
rate, che riufdva di eavarlt vivi a 
fme tempe dal prime fernette , ma ifua» 
fi tutti nel fecende , e pece depe mei ;• 
ende non rimfciva d' alitvarli a 
giufi.t grandtLZje : te fiefe riufeì al gfÀ 
dettifiime òig, P.*>olo Bro 'o , ^ 4 
me, che in ì'itnna nt facemme la pre» 
va in mna dt quelle fiufe, mediante 
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Tre anni dopo il fopraddetto Paole pafsò all’altra vita nella Città 
di Vienna («) in età di anni 37. onde non c maraviglia, fé di quo- 
llo erudito peribnaggio non mi fia fortito trovare ulteriori notizie per 
illuilrare come conveniva la di lui memoria: non eflendomi per an- 
co fortito fapere , fe egli abbia comporto , e lafciato fcritto trattati , ed 
opere rifguirdanti la fua profeflione; perciò VS. lUuftrifs. fciiferà la 
brevità « me ufata necertariamente nel trattare di sì nobil foggetto, 
e contenterafli , che venga a far alcima parola dell'altro fuo fratello. 

CANDIDO DEL BUONO 

Piovano di S. Stefano a Campoli nato il dì 11. Luglio 1618. E 
credibile , che ancor erto forte difcepolo del famofo Galileo Galilei , 
poiché le medefime facoltà profciVava, che il fuo fratei minore, di 
cui poco anzi abbiamo difeorfo. Fin da giovane attefe allo (lato Ec- 
clefiartico ; e dipoi ottenne la Pieve di S. Stefano a Campoli , ove tno- 
rì Piovano il dì 19. Settembre 1676. (i). l'u ancor erto uno de mem- 
bri componenti la celebre Accademia dcl_ Ctuiento, ove inventò vn 
Inrtrumcnto, in cui facendofi il vacuo, li può fapere che proporzio- 
ne abbia un liquido all’altro (3). E fimilinente inventò altro lìru- 
mento per mifurare l’ cfalazioni vaporofe di tutti i fluidi (.|) . Erto e- 

P 1 ra 


»» ftrniiu cefta di 30. meva . • un 
fÌH , m$!t* dtlU ifUAli MMt c»nduJfiT9 
viv9 si f«f 9 néfiitA'o éitn d9» 

p 9 ìtAìt in értvt ttmf9 
Vdift havtr fin v9Ìtt r»ii un Ttrm9mt-o 
tro f9jÌ9 f 9 tt 9 unéS géHiHA ntl mtntrt 
(9VAIA It f$tA mVA TÌtr9VAt9 U gTAd9 
di CAtfrt , che eiÌA (jm'vi manttnevA ptr 
ttmftrAre il fernetU ren ie Ter» 

memetre a firAÌi ^rAd» ( dAVdfi il ca» 
itre éi fermile ten t»n Inme d'clte ( per» 
che Ad 9^ni meda aUa perfet,Ì9ne di 
df nella fmn's,iene naturAle, ferfe un più 
pretife ^retde di CAlere . e nel fermi» 
/«, e nfiraria eìerna riebitdf^Aji di 
quelle fApeJpme ddr^ti nei ec. 

(1) Da* Libri d.’lle Decime di Firenze 
rilevali , che Faele del Bueiie p.ailaire 
all'altra viu in Vienna nciranno 1661. 

C») Vedali ciò a' Libri ilcll* Arcivefeova- 
do Fiorentino. 

(3) Nella citata Copia di mano del Vi» 
vieni del Diario dell' Accademia del 
Cimento nel dì 14. Agolìo 16^7. all* 
Efpcr. LXXXVlll. Icggefi; Dalle effe» 
rienzji 8o. 81 . 8t. il di^. Candido dei 
Buono eAvè (fig. XXVil.) V IJlrwuen» 
tf A, deve favendeji it VACue mi fi» 


fene A B lAfciénde imtnerfe dette fife» 
ne infine in C nel mtrcmrie , re fin lihe» 
re tntte le fpAX.Ìe M N per iafendervi 
altri numidi t e ddlla elevAuiene del 
mATcmrie AB, ea^ienata ddlV AgfjrAVA» 
mente del li<fuide , fi pmete inferire 
^MAUte pefi il dette lipide più del 
merenrie pArApenAte Ad ejfe » mene, t 
fimilmente thè preperx.iene al/hÌA Ad aI» 
tri liquidi miJurAti nell’ ifiefiu fermu. 

(4) Kd ffpradd.'uo Diano dcirAicade* 
mia del Cimento ne* 24. Luglio 16^7. 
all' Efpcr. LXIX. leggetì : pretende it 
Sip. Candido del Buono tmpìende /* tu» 
fimmente pefie aUa ( fig- XXVIIL) di 
vine luArAfcAte t e vtrdeA ^ e aIìta te» 
fe ventefst e VAperefu di rAccerre quel» 
te efAlAZ,ienio e pAllnAete d‘Aria»e 
rapert, che per i detti liquidi trdi 4 - 
me Afcenderct e fAcende tu quelle ea» 
Idre unA mo/icA , e Altra AniruMle vede» 
re t fe ti vtVA, eppur cavAme qualche 
altrA verità, e dalla dijtceltà del ve» 
le , 9 altre . Se ne empiè per tAnte une 
di vtrdtA marAfcAta , Ia quale caden» 
de per la IteecA A venie/ a per i fiftni 
HD, BC ad empiere Ia pdllA £• /# 
fpaz,ie F» * fiìAlmtnte le fpAZ.:e W45- 
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ra d’ingegno affai penetrante, ed efcreitaio oltre le Teoriche nelle * 

Meccaniche pratiche , come rilevali da una lettera ferina da eflb a Vin- l 

cendo Viviani eliftente nella mia Libreria, in cui offervali , che egli i 

ideò, ed cfegul un orologio ad acqua, il quale meritò l’approvazio- * 

ne del medenmo Vincendo Viviani . L’ incumbenza di Paroco , che di- 
verfi anni efercitò , non gli permife di attendere con quel calore , che I 

farebbe abbifognato alle Filofofie, e Matematiche . Ho fatta più volte I 

diligenza per faper chi foffer gli eredi di quella nobil Famiglia , a fine I 

d’indagare, fe quelli due perlonaggi del Buono trveffer lafciate opere 
inedite , e manoferitte ; ma per quante premure , e fatiche , che io ab- 
bia ufate , non mi è forti to rintracciarlo. Solamente mi è noto, che 
dopo la morte di Paolo , Candido , ed Antonio , un lor fratello commo- 
rante in Varfavia alla Corte del Re di Pollonia , che chiamavaiì Buo- 
no del Buono, vendè tutti gli effetti, che poffedeva quella Famiglia in 
Tofeana, c ciò cfegul per procuratore l’ anno 1671.(1). Onde niente 
di più fapendo (z) pafferò a trafraettere a VS. lUullriff. un breviffimo 
elogio di ' 

I 

ALESSANDRO MARSILI 

Nacque in Siena il di z6. Dicembre 1601. d’ l^folito Marfili , e di 1 

Tauftina di Bellifario Bulgarini Famiglie ambedue di nobiltà confpicua ' , 

in quella Città. Fece i fuoi fludi nella Patria, ove apprefe la Legge 1 

da Alcibiade Lucarini , e le Filofofie da Frate Leone Conti minor Con- | 

ventuale, nelle quali ancora ebbe per breve tempo Maellro il celebre * 

Galileo Galilei (^ . Gli fu conferito nel 1611. dall’ Vniverfità Senefe | 

il grado di Dottore nell’ una e l’altra Legge, ed il fuffeguente anno j 

addottorofli ancora in Filofofia (4). Ri- J 


^r«r« G *lls ftmmitÀ H évtnd» 
V aris tuU* tmpitrfi, *fit$ ftr i fifoni 
Ik» LM, J d$f$ il t9$4l tm* 

fimvit9 del vaf» atld hacca A vtni^ 

^SH9 ehittji altd Imerdd . Cit fsttd incd* 
minciaT9n0 dallé pdlld C 4 mntverfi 
finite idUtULtUne fer U retts E F G 1 H • 
/« ^ttéli fi uaivdui» nelld tirns dtllé 
falla G» e da <juejl9 finera fi è tatù 
99Ìt9 la verdea marafeata tjfer la firn 
vap9t9fa di efaal»nf]$u altre ii^aere #• 
fferime9tat9 1 fiueme tjuefie pptrà iffere 
^rmmenSe fr9f9rt.Ì9nat9 fer mifurare l' 
falaxjeni vaferefe di ttuti i lijmidi. 
(tj VeJanfi i Libri delle Dccirae di Fu 
renze, ove rroverAfli, che tocti i Bc« 
ni della Famiglia del Buene fitoati in 
Val di Pefa , pollarono per compra nel. 
la Famiglia de' Signori Deni. 

(i) Diverfe notizie per poter terfere le 
YÌte di Paele e Candida del B»9»9 mi 

Àmo Bare comunicate dai Sig. Mar* 


chefe Abate vrdntenie NUeelini Patrizi» 
Fiorentino celebre al mondo Lettera* 
rio per la Tua vaftifTimn erudizione, 

(j) In una Lettera del Marfili in data 
degli 11 . Ottobre 1636 . diretta a Cam 
alee Galilei eliftente nella mia Libre* 
ria al Tomo m delle lettere degli Vo* 
mini Illuftri fcritte al fopraddeito Icg* 
gefi : Stande era in villa la fera ti trarm 
teniame alcuni Sig^» ed ie in guardar» 
eel Cdineeehia/e la Luna^ gedende di ^em 
ter ceA henerarmi di quelle ^ che la mia 
det9lez.xj» offrefe <»n l’ amfpiei» di VS, 
Eccellentijf. che cerne h» dette a ^uei 
‘Sigg. ctnfefie haver firn imparate in fe* 
chi mtfi dal Sig Galileo, ehe nen he 
fatte fei een tutte le mie fatiche da al* 
tri ec. 

( 4 ) Confta ciò da* ruoli del Collegio de* 
Filofoli , e da quello de* Legali dell* V* 
aivcriiti di Siena. 
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' Rifedè negli anni 1615 , e 18. nel Supremo Mapftrato della Signo^-' 
ria di Siena , ed in apprefTo in altri onorevoli impieghi , ed ufEii del- 
la fna Patria (i). Conofeiuto avendo i 'Sanefi il merito del Marfili , 
nel di i< 5 . Novembre dell’anno 1617. fu da effi creato Lettore di Lo- 
gica della loro Vniverfità, e l’anno feguente fece paffaggio alla Cat- 
tedra di FÙofofo ordinario , il quale impiego efercito fino all’ anno (i) 
1637. in cui per effcrgli fiata conferita dal Sercnifs. Gran Duca di 
Tofeana per le buone informazioni avutene dal Galilto (3) la Cattedra 
di Filoiofo ordinario nell’ Vniverfità Pifana con fiipendio di Ducati 600. 
annui accrefciutigli poi fino in 700. cefsò d’ infegnare nella fui Patria , 
e di ammaeftrare i fuoi concittadini . Qualche tempo avanti che otte- p 
nelTe tale impiegò a Pifa , ebbe trattato d’ andar Lettore nello Studio di 
Padova (4') , per confeguirc il qual porto era fiato raccomandato dal 
Galilio a Fra Fn1;(»x.ì« Micant-tg Servita Teologo della Repubblica di 
Venezia {5). 

Fu aferitto in Siena all’ Accademia degl’ Intronati , ed a quella de’ Fi- 
lomati. Ed in Firenze fu ammedo in quella del Cimento, ove pro- 
gettò diverfe efperienzc, ma di poco, o niun valore, e la maggior 
parte con efito infelice ; onde fu tal particolare non mi efienderò dav- 
vantaggio, e follmente attribuirò quello fuo difetto al non elTer egli 
efercitato nelle Geometrie , c nelle moderne Fifiche , poiché elTo fi c- 
ra foltanto approfondito nelle Ariftoteliche dottrine , nelle quali aveva 
fatti maravigiiofi progrefli (6). 

Non è a mia notizia , fe quefto erudito foggetto abbia compofle o- 
pere, e fe del medcfimo fia cofa alcuna alla -pubblica luce. 

Dalla Margherita figlia del Marchefe yiaceatie Bichi fua Conlbrte 
ebbe tre figli , cioè Guvanni , che propagò la fua Famiglia , Ltmarde 
Arcivefeovo di Siena , ed il Cavaliere Alfonfe Lettore di Filofofia nell’ 

Vni- 


(l) Vedafi 11 lib. X. de* Leoni nell* Ar- 
chivio delle Refotinagioni di Siena a 
car. 7f. e 94. 

(a) Libro di Deliberazioni del Magiara- 
to delia Balia di Siena del dì 10 No- 
vembre 1617. a car. io. E Delib. di 
B-ilta del i6a8. a car. 90. 

{j) In una Leiicra del Merfili f-^ìRa al 
Gelila ne* ij. Agullo 1637 ed efìftcn- 
re nella mia Libreria al T. M. delle 
L^-(tere d’ Vomini Illuftri Tcriite al To- 
{iradetto leggeii.' De fané a VS. Et- 
alliHtIff' an i^utjla mìa etmt da! Se- 
rtalJT- Gfan Data ftnt fiata htaerata 
della Gratta della teidatta di Pifa 
ttn fllftndit di feudi 6oo. ^fjttfla Ite- 
mare mentre la rieanafea ^majt affetta dal- 
la eartefe ptatetjtnt di VS. Eeeelie/aijf, 
enea ven^a a eanfejfarglitiu^ maa fatttma 
aUllgeeJane et. 


r 

(4) Nella lettera del Marfili Trtitia al 
Galilea in data degli II. Ottobre 16 }S, 
poco fa da noi in parte allegata . leg- 
gefì in altro periodo : MI ardifea ad 
inviarli I* ineluft due Ittttre rapiate- 
dalle tfmali parrà vedere , rame havtrei 
facilmente ineamminarnente » tpmanda ■'ei 
appUeaffe per una Cattedra in Padeva la, 

If) Vedafi una lettera del Calilea infe- 
rltà nel T. li. delle fue opere ciliz. 
di Padova p.ig ferina a Fra Fa/- 
genija Mleanva ■ 

(fi) Una buona parte di quelle notizie 
mi fono fiate gentilmente comunica- 
te dall’erudito Sig. Cavaliere 6>«.- Am- 
tania Pteei di Siena celebre Ifturiogra- 
fo della Tua Patria, noto alla Rep Let- 
teraria per diverfe opere da efib da- 
te alle fiampe. 
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Vnivcrfità di Fifa morto nel i(?< 5 ( 9 . di cui ewi la vita ftampata nel n 568 . 

Llicndo poi AUjfandrt rimailo privo della fua moglie, abiracciò lo' 
flato Ecdeliallico , ed effendo in tal grado fu dalla Reai Cafa de’Afe- 
did creato Provveditore del Tifano Studio , Prelato , e Priore della Con- 
ventual Chiefa de' Cavalieri di S. Stefano a Fifa, ove cefsò di vivere 
tra l'anno 1669. e 1671. 

Ma eflendofi ballanteraente difeorfo del Marfili paffaremo ora a far 
menzione d' alcuni fatti appartenenti al celebre Vintenziv Viviani, tra- 
lafciando tutti quelli, che non fanno a propofito ■ noftro (i); baftan- 
domi di prefente il dimoftrare, che molte delle più celebri cfpcrien- 
ze, e delle più ingegnofe macchine, di cui fi valle l'Accademia del 
Cimento erano invenzione di qucfto erudito Perfonaggio. Dirò per 
tanto a VS. Illullrifs. che 

VINCENZIO VIVIANI 

Gentiluomo Fiorentino {di cui abbiamo la vita fcritta dal Canonico 
l‘itr Framifct Tocci nella parte 1 . delle vite degli Arcadi Illuftri pag. iiz ) 
ideò diverii conliderabili Inftrunicnti per ufo dell' Accademia del Cimen- 
to , c propofe varie efpericnze , come rilevali dalla feguente nota , che 
di fuo carattere fcritta nella mia Libreria confcrvali . Efl'a è l'appreflb (1) . 

Alici fptiù li tre finimenti per privar la prelVoiie dell'aria, e che man- 
cartiìo ejaella , il mercurio, e l’acqua thj-cendjao in qii.tinnqiie cannello . 

Alici fono li cinque finimenti per provar la confiipazione dell'aria ba'"- 
fa , c/ alta ec. • 

Alio le finimento riUndrico tc. con la canna di vetro per efaminare le gra~ 
vec.x.e in fpecie de' fluidi . 

Alia < la fcatola per le refrazàonì de' fluidi . 

Alici li due firumcnli per conofeere la gravità in fcecit de’ fluidi , e 
de metalli. 

Alte le ejfcrvationi circa le ondare de' fluidi ne' fifoni. ' , 

Alia r ojfervatione de' baivi delle galleggianti . 

Alio il concetto dell' egualità de' fieni , e de' loro ufi . 

Alio il nuovo modo di mifurare le difianve fenva la vampa , 

Alle molte ojfervavioni intorno V ambra {3) . 

Aliei 


(1) nd V ivi uni , liccome d'àlcanl altri 
foitgetti, che componevamo I’ AccaJe- 
nita del Citneiuo, dircorrcrain qnk fac- 
cìniafnentc, perche è facile, che debba 
parlarne in altre congtnnrare t ed an- 
cora per contenerfi ne' limiti della 
breviti , perchè di quelli tali fono (la- 
te fatte da altri le refpettive vite, ed 
elogi . 

(a) Il fqni’nte cttalogo J’ Inliramenti, 
ed efpcnenze di carattere del Kjvfanr , 
è certo . che è una nota di prove fat- 


te nell'Accademia del Cimento, e di 
tal Cofa converrà chiunque avrà letto 
I ^aggi dell' Accademia fuJJetta. 11 
detto catalogo è dìilcfo dall'autore la 
fretta . e perciò non fcrittp pulitamen- 
te ; ma facendo al noftro propolito, 
ho creduto proprio riportarlo tal qua- 
le elfo c . che poi fu di carattere o- 
riginale del yiviani , ptovcraftl aita 
fine del prefente Libretto. 

(3) Che la maggior parte delle olTerva- 
aioni fopra l'ambra, e la vitti deliri- 

ca 
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Miti li due ftriémtntì ftr ricantfctr , ft l' alzamento delP acqua nò 
canntUini proceda dalla dell'aria ambiente con facchiar con lo 

tfftr'unzè frofofte per convalidar la detta prtjfiono attorno 

li cannelli et. , • ■ 

Miei li duo firumenti \\ntorno la prtfflont dell acqua tc. 

Mia l'ofervatjone, che tatti ijtgnt (l) vanno al fondo deli Aiqna 
provar ft nell’olio «f. , ■ i i . 

Mio lo ftrumtnto per aver le Unghezze de pendali di defiderata da- 

fAXai9H€ • 

Mìo lo ftromento, o palla per la gravità in fpecie de fiaidi col met- 
tere i peli dentro la palla tc. „ 

E per ora badi l’aver dato quefto tranfunto d invenzione d Inltru- 
mcnti , c d' efpcrienze comunicate dal Viviani all’ Accademia del Ci- 
mento. Vendiamo ora a provare, che eflò aveva qualche cognizio- 
ric dell' Aflronomia , e che’ gli venivano comunicate in l’ua aflenza le 
oflervazioni , che nell’ Accademia li facevano . Ciò deduco dalla fe- 
giiente Ecttcra del Cardinal Leopoldo de Medici , la quale originalmen- 
te apprcifo di me conl'crvali. Lcggeli per tanto in ella. 


,, Sig. Vincenzio Viviani, 

Ritrovafi ancora qaà l'Occhialone fatto dal Campani, con il quale 
quejla fera fi è ojfervato Giove , ejfindo feguìta 1‘ Eclijfe de' Pianetini , 
come ella ne dava cenno con la fua de' 5 . dover ftguire (z) quale perì 
non mi e capitata, che oggi, V ì fiato opportuno l'errore di memoria 
del Sig. Calimi , poiché fe tale accidente feguiva hieri fera , non fi fareb- 
be forfè ojfervato con la diligenza , che fi e fatta quefia fera , btnchì 

dal 


ca fatte nell* Accademia del Cimento 
folTero del Viviani ^ ho da poterlo prò* 
Tare con diverf. manoferitti del mede- 
fimo, i quali per jonelTer troppo pro- 
lilTo filmo bene traUfeiare . 

• (1) Qui l'autore intende parlare dc’le- 

f ;ni limati in minatiffime parti, poiché 
a propofizlone non farebbe vera altro 
che ne* legni del genere delle granati- 

f 'Iie, e Gmili, le quali anco in maf* 
a non galleggiano ec. 

(a) Da tali parole dcJuceG , che il VU 
vinni era ne* fuoi tem;^i un competen- 
te Afironomo, poiché fe tale non fof- 
fe flato, non avria nonica fare la pre- 
dizione dell* fcchne de* raiclliti di Gie» 
Te, cd inoltre è notabile, che il Car- 
dinaie Ltoftld» d*' Mtdici conferiva al 
medcùmo gli fiudi afironomici , che 
nell* Acca< 1 emta fi facevano, il che non 
(ària fuccefio, fu non folTc fiato U det- 


to Viviani perito nell* Afironoreia . Dt- 
verfe ofiérvaziont elTo fece , e fra 1* al- 
tre una ne confcrvo appreffo di me 
fcritta di fuo carattere col feguente ti- 
tolo : Ù‘ ordini del Strenijf t 
dìjf. S!^. Princift Cardinali Leopoldo 
de* Medici mi Giardino dii Sertniff, 
Gran Data la [tra dilli 17. Lmflia 
1674. firtatjt , con Ouhialt di Bracm 

tia a ~ ten dm lenti, CiUeniva mr, 
a 

i Voenlan, e con OrtoU <il fendila 
a^gimjlati al mexjt.t^tirni >d. h. 8. 4. 
f. m. fa fr'mifiata da mt C ijftrva* 
x.Ìine dtlC Etlijfe Lanari, dii fabiti 
ehi’ da 'Luna fi liberi dalli navitt te, 
be ti Sig. Marthitti foflTe fiato Accade- 
mico del Cimento, non arerebbe meflb 
in dubbio in quella fna Lettera al Ma* 
glit^uhi , che il Viviani fapefie d’A- 
monomia . 



m 

dal Borelli ancora , medianto ! catctli , che haveva fatti, fi tra previ- 
fia tale Eelijfe . E' bea vere , che auande apparft Giove [opra il noftre o- 
rit.xaintt , quale pero dalla parte , che veniva, era montuojo , gii il pia- 
netino tra tclijfate, C 7 * erano due ore, t 4. m. dopo il tramontare del 
Sole, V il pianetino apparve di nuovo un poco /opra alla fafcia pii 
fcura del difco di Giove, a 3. ore e i8. mi dopo il tramontare del So- 
le , ma non ofianto V ejfervifi applicati tutti ad ojfervart, CT* in fpecie 
quelli , che hanno miglior vifia , come il Molara ( l ) , Ciaccheri (1), 
cr altri, non ci ì rmfcite il poter vedere ombra veruna in Giove; on- 
de dubito molto , che altri ancora la poffa haver veduta in altri tem- 
pi, e che ancora fi fia fatto Occhiale abile a fare una tal diftimione. 

Il Serenijfimo Gran Duca vi ha afiifiito femprt con la /olita fua ap- 
plicata diligenia , ne fi y veduto approjlmadont tale di alcun altro Pia- 
netino , che fi poteffe ragionevolmente credere , che dovejfe feguire altra E- 
clife. Onde fiamo tornati in Firenie dalla Villa Imperiale, dove tutte 
le pafiate fere fi t fatta efperiemia della bontà degli Occhiali, e quello 
del Campani ha fiiperato ogni altro . Poco fi ì ofirvato il Cielo verfo 
la parte del Sagittario , per riconofcerfi la nubecula defcritta dal Sig. CaP- 
fini, ejfendo fiati lutti applicati intorno a Giove; ma fi farà V ojferva- 
zjone nelle fere avvenire , fe la Luna non ci darà fafiidio . Rintratj il 
sig. Cafiini di quejii avvifi, le confermi il mio ajfetto , e ti dica , che ]' Oc- 
chiale del Campani ì rtufcito il migliore di quanti fino a qneft’ ora fi 
fien veduti 

§Hcfta fera nelle tre ore di notte i comparfo in Virente il Sig. Sena- 
tor Capponi , ma per ejfere ora tarda non fi e veduto a Paiatto . 
E Dio Le conceda ogni contento ec. 

Di virente l r. Luglio i66j. 

P. S. fi fono benii vedute le tre fafce di Giove, & il Pianetino'l fcdp- 
tJto fncr.% un poco /opra alla fafcia più fcura ec. 

Suo amorevole 
il Pn Leopoldo 

Or degnifiimo Sig, Avvoato mi fia lecito il prefentare alla fua ri- 
fleflione , che dalla di fopra riferita nota , c catalago comprendefi , clic 
le migliori macchine , e diverte ottime efperienze fatte nell’ Accademia 
del Cimento erano del celebre Vincentio Viviani, al quale erano par- 
tecipate le celefti offervaiioni , che fi facevano nella medefiraa , come 
dall’ allegata lettera fi deduce , lo che non Tana accaduto , fe gli Acca- 
' de- 


fi) Bruto ànnibalt della Molata fu fri- 
ma Paggi», » f»i Qentiluem» di Ca- 
mert del Sernij'. Ora» Duca Ferdiaao- 
do II. 


(a) Gioliano Ciaccheri tra m tugegnen 
ajfai aiile, i friftnd» nelle Tnricbt , t 
Prtiitht , 
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demici non Vavcflcr reputato nelle Aftronomidie facoltà verfato.cin 
conleguenia capace di dar loro in gueftc materie ottimi regolamenti, 
e metodi per profcguire negl’ incominciati loro (ludi. E che realmen- 
te il Viviani fo(Te non mediocremente efcrcitato nell’ Aftronomia , fi 
arguifce da quel , che gli fcrive nella citata epiftola il Cardinal Ltopol- 
lìp de Medici, quando gli dà parte d’aver ricevuto una di lui lettera, 
in cui prcfagifce redifle d’uno de’ Pianeti di Giove (i). Le quali co- 
i’c tutte dovevano effer note a’fuoi confoci: onde qui mi fia lecito di 
nuovo tirare la confeguenza, e dedurre, che il Sig. Atejfandro Mar- 
chetti non poteva elTere Accademico del Cimento per eiferfi dimollra- 
to ignaro, e non confapevolc di tutti quelli fatti. 

Ma avendo parlato del celebre , e profondo Geometra Vincenùo Vi- 
’jiani quanto facca di mefiiere per provare il mio afferro , verrò a fa- 
re alcuna menzione degli altri Tofeani Accademici, tra’ quali ccrn- 
mcntc ominettcre non debbefi 

FRANCESCO REDI 

Nobile Aretino (zi di cui , benché non coniparifca il nome negli 
atti dell'Accademia del Cimento, con tutto ciò dalle di lui lettere , 
fi deduce elfere (lato tale; poiché in una fua fcritta al Sig. Carlo Da- 
ti ne’ 9. Maggio 1660. (3)leggefi; ncli' Accademia del Cimento fi lavo- 
ra; e fi accerti , che il Serenifs, Gran Duca mio Signore ne ì invogtia- 
tifimo, quanto ma‘ dire fi pojfa. Grande ohbligat,io»e hanno tutti i Let- 
tiy-ati a quefio gran Signore. Io lavoro di fico ordine molte cofe , ma par- 
ticolarmente intorno a' [ali fattiù, cavati dalle ceneri de' legni, dell' er- 
be , e de' frutti , ed ho infino ad era fatto di belle [coperte , le quali a 
[uo tempo verranno in luce ec. Dal qual paffo pare , che polfa dedurli il 
detto Redi elfere fiato uno de’ foci del Cimento , benché dal vederfi 
non elfere egli nominato negli atti dell’ Accademia predetta , potrebbe 
alcuno inferire non elfere egli fiato amraelfo a quella erudita adunan- 
za . Ma r avere egli . detto in quella fua lettera in occafionc di parla- 
re della Società , che aveva avuta incumbenza dal Gran Duca di fare 
alcune efpcrienze , è un forte amminicolo per confidcrarlo tale , c non 
per efcluderlo (4) . E tanto balli aver detto del Redi . Diremo ora , • 
che il chiarilllmo 

■ Q CON- 


IO Cm noro ancora agli Oiiramoitani, 
che il VìvÌmì tbirc Aitronomo. poichiì 
oeila Vita di cito fcritta da! T#rci, ej 
inferita tra quelle degli Arcadi illuftri 
leggefì a p g. I : N»n €ntil mtl» 
t 9 ttmp 9 ^ che fM^fi S. C (p.nr/a 
del Re La gi XIV ) 9 feriu per stn 
re^Ì9 miiijffp U Car ca di fu9 prime 
Kod /fròlle 9 

(a) Di quello Letterato à Rata pubbli* 


cara tempo fa un’accurata Vira fcrlt* 
ta daU‘A‘'>te Sdipine Saivini tra quel* 
le degli Arcadi iliitflri nella parte I. 
a pag I OhvU* di tal pcrfoniggìo bre« 
▼emeiue in quello luogo difeorrcremo , 

(3) Tal Lettera è inferita nel Tom. IV. 
dell* Opere de! T{edi eJizione di Kapo* 
li 1741 a p.ig. Jp. 

(4) Secondo quel che racconta in atcìi- 
ae Tue memorie cGflenti oclla Libreria 

A/a. 


t 


A 
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CONTE LORENZO MAGALOTTI 

Sepetario dell’ Accademia fono nome del Saggino diftefe con fom- 
ma eleganza i Saggi di naturali efperienze fotte nell'adunanza del Ci- 
mento (i). E che nella mia Libreria varie opere, elettele tutte ine- 
dite del medeilrno conlcrvanfì , le erudii meriterebbero di veder Ia put>- 
blica luce. Ma eflendofi fino ad ora dato ragguaglio de’Tofcani am- 
raefli all’Accademia, faremo ora brevemente menzione degli efteri, 
che alla raedcfiraa furono aferitti. Tra efli enumerafi 

ANTONIO VLIVA 

Di Reggio di Calabria , della di cui condizione non mi è ancora 
Jortito aver notizie, nè tampoco fono di chi facefle i fuoi Audi. E> 

(j-) ciTere flato dottiflimo in ogni gene- 
re di icienze, e fommo filofofo: ed altri riconofeono nel medelimo 
unitamente al dottrinale , e ad un ccccflivo ferver d’ingegno una gran- 
de impouura; poiché quando nell’anno 1663. fu condotto con prov- • 

V’.fione di feudi 300. Lettore di Medicina nell' VniycrCtà di Pila (3) t 

nell’orazione detta dell’ ingreffo , che fece in Sapienza i recitò quali un’ f 

intera Orazione del Ainrito , di che efiendofi accorto il Dottore Pittro Q 

jindrta Forzoni Accolti, e medelimo eficndo fiato avvertito, il'- 1 

Uva rifpofe, che era vero, ma che male non voleva dire, c meglio 1 

del Marito non gli ballava l’ animo di fare , e che pochi fe ne farebbero ' 

avvilii (4). Era ben veduto dal Gran Duca Ferdinando li. quale in- 
tratteneva bene fpcflb con i fuoi eruditi colloqui, come racconta il j 

P. A- 


Ma^lÌAltchi il Cavaliere Fr 4 >i. 

Marmi f ^nt9nÌ9 VUva pretende* 
va, che rÈrpericnac fopra le vipere 
folTero fiate fatte di lui , e che il Ttr- 
di aon vi avclfe che fare altro, che 
di averle diftefe . Ma per e(l*er nota 
la poco buona morale , e 1* im^ftura 
dell'Vliva, cJ altri anccdoci , cne più 
a ballo di codili (i pubblicheranno, 
ciò in veruna forma è credibile. ^ 

fi) Del Ma^a/ 9 tti ancora facciamo men- 
zione di pallaggio. per trovarli fcrit- 
ti dal Can. Salvino Salvini la di lui 
Vita ftamnata, ed inferita nella pir. 
te ni. delle Vite degli Arcadi llluftri 
a pag. 199. 

{%) Il Canonico Sétvi »0 Salvint nel- 
la citata Vita del Ma^aUtti a p.ig. 
aoj Io chiama il famof», ed mnivetm 
aUf nilU fc eiojt D§tt»u Antonio V- 
Uva. 


(3) Gli fa ingiunco di fpiegare, e leg- 
gere il trattato de merbii mmlierMtn . 

(4) Nelle mifceilanee MSS. del Cavaliere 
^Anten Francefee Marmi Voi. 3. Ciaf. 
Vin. elidenti nella Libreria 

car. XI. leggefi: // Dettere 
Antonio VIiva di K^ni» di Ca/abria 
aeemijftmt atta Cafa de' Medici, dalla 
Rifate tire Jliftndie , e f» anthe proviti 
fi» in Fifa di una ba»na Lettura di 
Mtditiua , per /* ingrejp» della quale rr- 
€it» p»e» men» (he urta intera trazione 
del Mureto, diche avvertite dal Dvr- 
tere l'ier Andrea Forzoni Accolti , TV- 
liva ^/i repìiec, che era wr*. ma ckt 
male n^n vleva dire ^ ( wr|/i> del Mu- 
reto nen ^li bafiava F anime di fare, 
e (he peehi fe ne fartbber» avvijìi ec. 


( 

l 

I 
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P. Abate Guido Grandi nella fua rifpolla apol^ctica , il qual Sovrano 
infieme col Principe Ltopoldo de Medici lo ammeflero aU' Accademia del 
Cimento, negli atti della qutle fi trova, che rcfperienze propofte da ef- 
fo erano di niun valore, e perciò credo proprio non fpecificare quel 
che eflb operò, mentre trovoflà in auefto erudito congrelTo. Avanti 
che egli foffe ftipendiato dalla Cafa de' Medici fervi in qualità di Teo- 
logo iT Cardinale Francefeo Barberino , da cui pel fuo mal procede- 
re fu dalla propria Corte difcacciato; c ritornato in Patria fccefi ca- 
potruppa di ribelli , per il che fofiFerfe la prigionia , dalla quale clTcndo 
fortito venne in Toicaiva a legger, come il è deno, nell' Vniverfità di 
Fifa, c nel mentre che ivi fi trattenne, comunicò «1 Sovrano un fegre- 
to, con cui fi potclle dare il colore al fale, la qual cofa'come di nuo- 
vo introdotta ciTendo difpiaciuta a quei popoli , che potevano averci 
interelfc, fama è, che tentafiero d’ammaztarlo ; laonde licenziarofi dal- 
l' Vnivcrfuit di Fifa, fi trasferì a Roma nell'anno i668. (i) dove a- 
vendoci condotta una fua forella, la quale per clTcr di nra bellezza 
dotata piacque all' ecce (To al ContcAabil Colonna , e con l'amicizia di 
lui l' Vliva ottenne l'Abbazia di S. Giovanni in Folilipo, e l'impie- 
go di Viceduca a Marino . Altri pero attribuifeono a diverfa caufa la 
partenza fatta dall' Vliva dalla Tolcana , c dicono , che si egli , come 
il Borelli tal refoluzionc prcndeiTcro per edere (lati efdulì da una fe- 
da, che nel Palazzo della Gran-Ducheda in Fifa faccvali: altri rifevi- 
feono la cauta della fua partenza per elTer in difeordia , ed inimicizia 
col Kedi: ed alcuni finalmente (c ciò in realtà è quel che veramen- 
te fembra più probabile "i raccontano eder provenuto da una difpu- 
ta Icttcnria , che egli ebbe col Co: Brino Annibali dilla Molara 
perfonaggio accettiflirao a Ferdinando II. a cui avendo mancato in ta- 


(I) VeJ.tn le memorie Mtlama A/4- 
r;*4 Màrntni CiUnaa MS. aeils Uh. Mé^ 
^U.'.btehi Coitee 'Jei Hìfeitni tSl. Cl. 
XXI. a 99. ove Icgijvfi.* C9gi4fcend$ 
il CtnttjÌAbiU non p§terli rtufcbu atemn 
diftpi9 fctptrt» per rtftrndr* ap» 

prtfft di ini , fi V9tti alt* cht 

Di» p»rd»ni \ fctlfr p»r (jntfio af- 

fére V rlbb. Ancun*a Vli**a e ttnonttm 
U mt^li» n»n p»ttVJ ///’jrrr prr far m>% 
ifAitmtnt» , ,Jit un hM»m» Calxbrcft , per» 
»hi dic»H» , cht ifHtjìù fm il pdtp dti 
trsdittr Oinda , E d' t*»po per mtgm 
^•»f vfirx vi deferivee il 

Pcrf9nìpi». SsppiAJt du-i tue ^ cht 
i di milt» fpirit» . Fu Te»!»j^9 del 

Curdinat Frunjcl^ B rb.*rino; ms per 
mvert in fuA Céttt ccmmt Yt mtitt o- 
dtinità, fu Cifirett» 4 purtirftne , ^ an» 
dare 4/ fu» fuef» * ntl efuxlt t(ftnd»fi 
féft» capttruppa di tfuaUht numer» di 


f 'belli 0 tenne per un temp» il psrtit» del 
Dhc 4 di Cui fa t ^ ha dip-ii fempre p»r^ 
tot» il pLc»(9 (»rd»n verde, cht era U 
fe^n» de' pxrtifani di dttt» Ùnta , d»u 
p» che ferii di pripiiene te» 

Slje.i!che temp» d»p» fi ritirò a 
reniat upp'tjo il Gran Duca, che fu mtl^ 
t» ben ricevute per la m^lta di lui a- 
bilit t . Fu »lli , che diede il fe^rete 
per pettr dar^^ celere al fa!e nella 
Tefcana: eeja^ che taite le fe*e edte^ 
fe a tju< pfpel: . che dttermin*renj d' uc- 
ciderle , il che averebbtre fit:e. fe ceu 
tutta pre fez^ n»n fe n'andaia a 
ma. deve avendo fatte ventre uta fua 
hetlijfiaa fere'la . che veduta dal St^. 
Ceniefiahile . Jubite ih diede alle^^'» ap- 
P'efe la Triu'tÀ de' Menti , r fece 
avere V sAbbaeJa di S, (iìo: <» Pefiitm 
pe tc. 
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le occafione della dovuta (lima, e rifpctto, iinaginandofi , che dal det- 
to pcrlbn.iggio gli (bile iniìdiato alla vita , mafllmamcnte per cfferc (la- 
to due volte alValito con pugnalate, perdo abbandonalfc la ToCcana (i). 
Avendo adunque V riiva (labilità la fua dimora in Roma, fi pole a 
profeiTare la Medicina , ove in congiuntura , che D. Tommafo Re/piglie/i 
fu alTalito da non fo qual malattia, elfo lo curò coll’ antimonio pre- 
parato, ed in tale occaiìone quello perfonaggio redo nel più bel fiore 
degli anni privo di vita (i). Per il quale accidente rimafe molto fcreditato 
V yiiva , c divcifi li prcvalfero di tale occafione per calunniarlo; ma 
elTendofi fatto coraggio, c niente perdutofi d’animo s’ attardò a curare 
il Pontefice Clemtntt IX. da certo fuo male di (lomaco, la qual cura 
avendo avuto efito felice fu caufa, che egli non Iblo rccupcralTe la 
fama, e rcputatiqnc; ma ancora ottcnclTe in Roma una pcnlione fo- 
pra un Benefitio in S. Alaria Maggiore (3). Ed avendo altra volta l'i- 
ftelTo Pontefice di una flulllonc d*^occhi curato , il medefimo gli rega- 
lò una buona fomma di denaro, c gli conferì un altro Benefitio. Nel 
mentre che dimorava in Roma , c godeva della protezione del Conte- 
llabile Colonna, dal medefimo ebbe incumbenta di portarli dalla (ua Con- 
forte , che a Tairino faceva foggiomo , per trattare con la medefima al- 
cuni atfari, la qual cofa fu cagione, che egli l’accompagna (Te in Fian- 
dra (4) . Di dove avendo fatto fitomo a Roma , di lì a qualche tem- 
po ottenne da lnnoam.io XI. un pollo di BufTolante nel Palatto Pon- 
tificio. Sotto il Pontificato di Altffandro Vili, effcndofi fcopcrte dal 
Tribunale del S. Vfiiio le infami radunante, che teneva in fua Cala. 
Monfig. Gabbritlii Prelato Romano , fu in tal congiuntura imprigionato 
ì'Vlha, come uno de’ fondatori di tal converfatione . Per il che è da 
faperfi , die 1 ’ Vliva predetto non elfendo uomo della più eflrema dc- 
licatetta in materia di Religione, inlliuiì in Cala Monfig. Gabbrielli 
un Congri'tro , ciré egli denominò l’ Accademia de’ Bianchi , cosi detta , 


(i) Il Mdrmipocn fa nominato nelle ci. 
tate memorie a c-ir. 29. tergo coaì (cri- 
ve: Il Datim Antonio Vliva T^rj- 
gio dì Calabria, f licenz.ià dotta Car- 
ti di Ttfcana ! ftichi invalidali in Pi. 
fa cat Hordli. dava la Cran-Dnahef- 
fa faceva in Palaxoja nin fa i^ual fc^ 
Jiina di l/alta . «M forano da ijoei Tr- 
dtfebi catti dal vino tafciali nan fata 
antrara mila fata , ma fricifitafamtnia 
rtfpinli indiatra', c il Itorelli fa anche 
rincarfa cali' ataharda alitata gin per te 
feate . per il che f degnata, e per altre 
aaafe fi licinl.ii , c paca depa fece il fi. 
mila i' Vliva , tì per anefia mativa , che 
per altri rifpett. farfe vani, che egli 
eUi , che gli fajfe tramata la vita , a 
dal Redi, $ eime etltri miglia iatefi va. 


gliene , dal Ca: Annibali della Molata 
per canteft iatttrarie , che avez n avtata 
cen cafiai , che gii pardi nel calar del di. 
fearfa et rifpcna . 

(2) Marmi nelle cit. memorie a pag. 11. 
e I 2. Icrivc : Venuta ta pramar,iane di 
Cicmeote IX. Rofpiglioli , pinti TVliva 
ad al/bandenare impravvifamente la Car. 
te di Tafeana , c pajf atafent a Tl^ma can 
il capitala dell* amieh.ia cantratta in 
Fifa can D. Tommafo Rnfpiglìo 4 , 
ejnanJa ' era a fiodia , diventa fua fa. 
migli art . a Medica, e in certa foa ma. 
iattìa facendali terre nan fa tjetala aa. 
timanie preparata , di effe fa nc mar) «. 

(3! Marmi mitccll fuJJcrte pag. , i. 

(4) Memorie di Mad.tma Maria Mandai 
Caltnna MS. io Lib. Magliaitchi . 
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perchè coloro, che ivi erano ammcfìTi, facevano profefllone di dar 
empiamente di bianco, e non credere quanto di Divine verità la fa- 
cra Bibbia, e rApoftolica Tradiaione hanno a noi tramandilo. Se dee 
darfi fede a quanto ha fcritto il Sig. Majftm'tliano Miffon ne'fuoi viag- 
gi fatti in Italia, in quella rea cd abominevole affcmblca fi era fatta 
una mcfcolanza di Ateifmo, c Maomctifmo, di fortilegi , d’idolatria, 
c fino facevano delle offerte al Demonio. ì^icefi ancora, che ivi fi. 
vioIafTcro delle fanciulle, c che di più lentalTero di .dar la morte ad 
lnnortnx.io XI, Le conventicole di qucfto Prelato per qualche tempo 
furono ignote al Tribunale dell’ Inquifizione di Roma , finche France- 
fio Picchetelli uno della Converfazione del Gabhrielti, che per fopran- 
nome denominavafi Cecco Falegname , nella Città di Milano efiendofi 
trasferito ad afTaflìnare per commiflione altrui un Marchefe del Bufa^ 
h, cd clTendo ivi feopcrto il fuo difegno, e perciò dalla Giuftizia po- 
llo in carcere, e torturato, neircfamc, che gli venne fatto, confcfsò 
il delitto, che era per commettere, e la lua crefia. In tal congiuntu- 
ra manifeftò i compagni del Gabbrielli^ i quali erano, V Aifonfi , il C<r- 
fra, i Dottori Mazzutti, cd Antonio Vliva , cd il Pig7tatra Segreta- 
rio (i). Tutti furono torturati , eccetto che Monfig. Gabbrielti (z) il 
quale incolpò Vyliva d’cficre fiato 1* inventore di si empia, e facrile- 
ga radunanza ( 3 ) . L’ Vliva vedendo , che tutta la colpa era ad efib at- 
tribuita, c prevedendo quel, che gli poteva accadere, comecché era uo- 
mo , che non aveva religione , nel fortire da alcune ftanze dopo che gli 
fu fatto il fecondo efame, apprelTatofi ad una finefira , da quc’la fi pre- 
cipitò, e dopo qualche ora terminò infelicemente i fuoi giorni (4). 

» Non 


(r) Sarebbe da veJerfì il Libro intitola- 
to ; in avtntmtt di Pignsxxa » 
ìam 17 ij. il qnale per cirere aifai ra- 
ro, non ho pocuto trovare in Firen- 
ze: mi vieti detto perù da un erudi- 
to Perroiiaggio, Che lo ha letto nella 
Libreria dell' Infiituto di Bologna, che 
in efTo libro è narrata tutta l'ifiorta 
dell* Accademia del Cst^rieUi » onde 
farò degno di feufa . Ce oremetterò nel 
narrare quello fatto qualche patiico- 
larùà 

(1) GaUritUi per iniercelTione del Cardi- 
nale sAltiiti non fu torturato; clTo a* 
biurò la Tua erefia, e dopo fu podo 
in prieione in una Cella de’ PP. Be- 
nedettini a Hìntt C4/^ji«,con eder pri- 
vato di rutti i fuoi Hcnolizi, che gii 
rendevano feudi ioao In tal congìun- 
tnra perdè V impiego di Chierico di 
Camera, e di Protonotario Apoltolico 
parteciparne. Uiroi nel 1691. ottenne 
da tnntetni.-» Xli d'.tver per catecre 
la Fortezza di Perugia, la quaie eden* 


dogli fi.ita in apprelTo commutata » ed 
obbligato a far la fua dimora in Vr- 
btno, di 11 fi refug'ò a Venezia, ove 
fini i Tuoi giorni cc. 

(^) Vedanfi lis Vi^Agn de MaximìUttt 
Mijfen . 

(4) Mdrmi Mifcell. fudJenc a 39. ter- 
go fcrive in tal gnifa : un 

Menfg Gabbrielli , t fretfxentditde /'V- 
Uva le fire cenverfiujeni , dtp$ <fmdlehe 
gìern$t che fmremo mtjfe le mdni addof» 
Jft di Frrldtù , d'erdine del S O^Uo 
fptditone melti tbitrt d Mdrìne per i' V- 
liva , tjpinde $n tdricd tfuivi di Vicfm 
ducd. Md <f$te/ii ptnfdnde pretioitivAm 
mtnle d' tdfi fttei , trd gid venute d 
md, e mejfofi in C^d il CenteJìdUle » 
il tjMdle cen ditti tmiti interragdt»U t- 
fe erd eelpevele in eefs dfeann, ini fe^ 
jìenenHe di nò , te indurire d cenfiitnifm 
fi prigiene , <eme ftee Cdnddte di S Of-, 
fizie in nnd Cdrrexjue del fnddette Cen» 
tefiAiie , nnivi fn pe^e prigtete, e net 
/eeende ejdme oceejtdiefi « ine fi'iefirf 
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Non è noto, fe cedui lafciaflc fcritto cofa alcuna: folamente per quan- 
to li rileva l^endofi là riftoda apologetica del P. Ab. Grandi li fa , 
che egli fcrille un trattato fopra i fluidi , il quale mai pubblicò , e fu 
cauta , che il Viviani ne fopprimefle un fimilc , che fopra la deflà ma- 
teria aveva compodo . Egli pretendeva , che l’ efpericnze fopra le vipe- 
re pubblicate da Francifco Redi fodero fue , e di avelletegli inedcfiino 
fatte nell' Accademia del Cimento (i). Ma tal cofa non è credibile, 
poiché il Redi predetto non fi farebbe azzardato a pubblicare quel, 
che era di altri per fuo, in tempo che erano vivi tanti perfonaggi, 
che potevano attedargli un si folenne plagio , 

Elio era di carnagione feura, ed olivadra , 'd’ occhi , capelli, e ci- 
glia nere, e grolle, e d’una competente datura. Aveva lo fpirito pron- 
to , e brillante, e quanto era faceto nel converfarc , altrettanto era iracon- 
do, quando gli veniva contradetto , per Io che fi dimodrava impegno- 
liflimo (i) . Si fe conofeere altresì per un uomo di naturale indabile , 
c volubile, e di cervello adai torbido, ed impnidente, come lo fece 
pur troppo ad evidenza vedere la maniera, con cui terminò mifera- 
inente i fuoi giorni. E tanto badi aver detto Sig. Avvocato degniflì- 
mo intorno ad Antonio l'Uva . Facciali ora brevemente alcuna parola 
intorno a 

GIO. ALFONZO BORELLI 

Meflinefe nato in Napoli il di i8. Gennaio 1608. (3). Quedi fu 
fcolare nelle Geometrie , e Matematiche del Padre D. Benedetto Camel- 
li Lettore della Sapienza di Pxima (4). Nell' anno 1665. dal Gran Du- / 

ca Ferdinando 11 . fu creato Lettore ordinario di Matematica dell' V'ni- ’’ j 

verlìtà di Pila con dipendio annuo di feudi 400. ed in occafionc che I 

fu 


»> del Palaejt.t del S, Vffi.ii dccnatt 
dal DidVal* , d» ijmtllt mìftramtntt fi 
fTicifiù , 4 fcpravtijfe tT4 «r#. tantt thè 
pali Avere fpae,tt di penitene^ . 

(1) Marmi nelle cit. mircell. a car. aa. 
fcrive coi! = t’ VIiva tei Borelli Mefi. 
fiaefe, e Rinaldini .^neeaitaae fi trevi 
a fare tutte i‘ Zfperieutj deli* detade. 
mia del Cimenta , eretta dal Gran Dura 
Ferdinando 11. e tentile del Cardinal 
Leopoldo de' Mcdict t ant.i piu vaile 
ajferivat thè patelle fapra le vipere era~ 
ua fiate fatte da lui . e thè nan aveva 
fatta altre, thè eapiare , e difitnderle , 
ficeairte aveva fatta di quelle del Cimen- 
ta . e d* alty il Canta Lorenzo Maga. 
Ioni da piu .Aecademici peri rivifie-, 

ili ire- 

(a) Marmi mifccll fuddcite pag. ap ter. 
go s Era l* Vile.» prema , vivace , e fa* 


peva rifpandere a tfualnntjHe ejnefita , che 
fatta ^li fajfe, amena nella cenverfaz.it* 
ne, ma punta che fajfe irritata, fi ri* 
fcaldava malamente . EJftnda in Carte di 
Tefcana in een^iuntura di via^i , tjua* 
fi fempre attaccava lite a tal Maefiru 
di cafa, a cen i Furieri. Era di ffu* 
fia fiatura . ulivafira . a hrunatta , di ti* 
glia nere . e graffe , acchia nera , e vi* 
hraiile, vefiiva per la ptu da prete, e 
alcune valte da ftcelare ara campartn* 
da etn Cuna, ara cen C altra di ^uefii 
vefiimenti . 

(j) Niceren mém. peur fervir à CHifiti* 
re del Hemmet illufirei . Tarn. X Vili. 

pag ai7- 

(4) Tal p.irticol.iriià rileeaS. da alcane 
Lettere del 1*. D Benedetta Cafielli ap. 
prcHo di me elìlleutì . 
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fu eretta l'Academia del Cimento fu prefcelto dal Sovrano per uno 
de' membri di elTa , in cui propofe diverfe delle migliori efperienze , e 
fu inventore di varie macchine , ed inftrumenti . Egli era di naturale 
affai invidiofo , e perciò in congiuntura , che nell' Accademia del Ci- 
mento fu moffa non fo qual qudlione fopra alcuni effetti della polve- 
re da Cannone, diventò nemico del Vìvìani per aver quello fecondo 
fatta un' cfperienia , la quale dimollrava lalfa raffenione del primo. 
Dimorò fino all'anno 1667. Lettore a Fifa, dal quale impiego licen- 
lioffi per diverfe caufe, e fra le altre per quella narrata dal Marmi, 
e da noi riportata in una nota della prefente relativa ad Antonio Vli- 
va. Vfcito di Tofeana, c trasferitofi a Meffma, ed ingeritofi in una 
revoluaione accaduta in quella Città , refugiofli a Roma fono la Prote- 
zione della Regina Criftina di Svezia. Gli ultimi due anni della fua 
vita, effendo ridotto in miferie fu obbligato per vivere a ritirarfi nel 
Collegio di S. PantaUe da' PP. delle fcuole Pie facendo da maellro de' 
loro novizi , ove in fomma povertà terminò i fuoi giorni . E tanto di 
prefente baffi aver detto del BortUi , di cui ultericrmente non parlo , 
riferbandomi di qui a qualche tempo a difeorreme in altre congiuntu- 
re, effendo a chiunque noto pel uro gran talento nelle Geometrie, e 
per r opere in quefta facoltà lafciate a benefizio del Pubblico (i). Per- 
ciò dirò a VS. lUuffrifs. alcune poche cofe attenenti al 

CONTE CARLO RENALDINI 

Il quale nacque in Ancona il di 30. Dicembre 161 p. da Scifiant Re- 
naU'mi de' Conti di Montagnolo , e da Ansila Fanelli de' Conti della 
Stacciola. La Cafa di quello Letterato traile l'origine da Siena, ove 
dimorava fino de' tempi di S. Caterina, la quale procurò rappacificare 
quella Famiglia, e quella de' TslojBfi con l'altra de' Maceni . Circa l'an- 
no 1430. Pier àio. Rinaldini lì llabili in Ancona, da cui per retta li- 
nea difccnde il nollro Carlo, delfquale non fi fa precifamente chi foffe 
il maellro . Egli in fua gioventù avendo dato faggio d' effer Teologo , 
Filofofo, ed alquanto iniziato nelle Matematiche (z), ed acquillatafi 
fama di mediocre Geometra fu prefo al fervizio in qualità d' Ingegne- 
re militare da D. Taddeo Barberini Generale dell' Efcrcito Pontificio nel- 
la Guerra, che ebbe Vrbano Vili, colla ReaFCafa de' Medici. Dopo di 
che fu eletto dal detto Pontefice per Maellro di Carlo fuo Nipote, il 
quale dipoi fu Cardinale di S. Chiefa . Sotto Innocem.io X. fu manda- 
to a fare alcune fortificazioni nel Ferrarcfe, e giunto all'anno 1649. 
da Ferdinando li. ottenne la Cattedra di Primario Filofofo dell' Vniver- 
fità Pifana con provvilione di feudi zoo. i quali poi gli furono aumen- 
tati fino a J50. Nel tempo che fece la fua dimora in Tofeana, fu am- 

mef- 


(I) Ve tifi lavila del Biulli rcritta dal 
1‘. Generale delle Scuole Pie . e pre- 
mclTa al Libro dr mem onimollitm drc. 


(») Pofadofelì la Hifltr'o Cjmatfiì Pt- 
Itìiini fa^. itil. 



no 

meflb come focio alle adunanze dell’ Accademia ; ma di ciò , che da 
cflb ivi fu progettato , per la poca importanza , e per eflere il tutto di 
poco momento non merita, che fe ne faccia menzione. Eflb fu pre- 
cettore nelle Matematiche di Cofimo ni. allora Gran Principe, e dipoi 
Gran Duca di Tofeana. Giunto all’anno i 66 t. fu condotto a Padova 
Lettore Primario di Filofofia con ftipendio di Fiorini iioo. (i) accre- 
fciutigli fino a 1800. nell’anno 1698. in cui rimpatriò, e nel dì 18. 
Luglio deiriflcITo anno cefsò di vivere. Le opere di quello Lettera- 
to vengono regillrate dal P^adopoli nel fuo Libro intitolato Hifloria Gy- 
mnafii Patavini; onde celierò di ragionare davvantaggio di quello fog- 
getto per non efler più che convenga proliflb , e foltanto foggiugnerò 
per terminare la prefente, che potrebbero enumerarli tra’ foci dell’Ac- 
cademia del Cimento Nicolo Sttnane, il quale più volte ivi intervenne 
ed il Sig. AuxMt , a cui, effendo di palVaggio in Firenze, fu dato eo- 
modo da Ferdinando II. di fare diverfe elpcrienze. Ma per non efler 
colloro nominati nel tante volte citato Diario dell’Accademia, non ar- 
dilco reputargli membri della medefima , in cui altri Letterati, ed an- 
co alcuni Cortigiani qualche volta intervennero, i quali mai furono 
Accademici (z). 

Ma la fovcrchia lunghezza di quelle mie lettere s’ abuferebbe troppo 
della gentil foflfercnza di VS. Illullrifs. fe più proliflb iofoflì,cd inol- 
tre mi parria incorrere la nota di fuperfluo , poiché fembrami avere in 
efle di già ballantemcnte provato il mio affunto , rimettendomi in ciò 
al purgatiflimo , ed imparzial giudizio fuo , e degli altri , che le leggeran- 
no , c fe alcuna cofa ella lUmaflc mancare per ridurre a quella morale e- 
videnza , che c poflibile quell’ aflunto , che fin da principio mi propoli , 
un fcmplicc cenno di VS. Illullrifs. mi farà immantinente produrre ibpra 
ogni articolo , in cui le cada dubbio , quantità di documenti, che per bre- 
vità ho creduto dover tralafciarc. Tanto ho l’ onore di dirle per allìcu- 
rarla della fincerità de’ mici fentimenti, e con piena llima mi foferivo 

Di VS. Illullrifs. 

Montebufano 9. Agollo 1759. 


Devotifs. Servitore 
do; Batti/la Clemente Nelli 
AV- 


(1) Il OdliUt, che era infinitamente pià 
fserìtcvole di ijnefto perfonaggio, du- 
rò fatica ad ottenere dallo Studio di 
Padora Fiorini mille. Tanto è eero* 
che chi pià fa, meno ha fortuna. 

{%) Negli atti deli' Accademia del Cimea- 


to tròvafi nominate un Capitano Cutr» 
rÌH$ per avere inventato, e prcfeniato 
alla medetìma nn Inftrumento; ma non 
è credibile, che qucfto foggetto fofTc 
aroroclTo fra' foci per non eiTere aUr« 
Tolte ivi nominato. 
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avvertimento 

A CHI LEGGE. 


Ili 


E ssendoché avanti di mandare alle ftampe quelle mie 
Lettere io alcuna di effe ne inviafli manoferitta al 
Chiarilìimo Sig. Tommajo Perelli pubblico Profef- 
fore di Aftronomia nell’ Vniverlità Pifana, acciò e- 
eli mi facellb il piacere di palparmi il fuo Pentimento 
rifguardo a’ ragionamenti Geometrici , che vi fono , e par- 
ticolarmente lopra la Lettera di Vincenzio Viviani diretta 
al Cardinal Michelangelo Riccia e da me riportata a pag. jp. 
del prefente Libretto, egli fi compiacque per fua Lette- 
ra del p. Agofto i7fP- a me diretta fpiegarmi fopra tale 
articolo il l'uo parere , il quale molto opportuno al- 
la materia, di cui fi tratta, effendo , ho creduto dover 
fare alla fine del prefente opufcolo ftampar la medefima, 
credendo, che il Lettore non ne debba faper mal grado 
per effere ella parto d’uno de’ più gran Matematici vi- 
venti . 
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lUuftrift. Sìg. Sig. e Padron Col. 

La diffire'.tà propifia dal Sig. Vincenzio Viviani al Cardinal Ricci 
ntlìa Lettna fattami vtdere da VS. lllaftrifs. {opra tjuella propofiiione del 
Gallico nel ejuartt dei Dialoghi delle due nuoze S(iem.e, nella tjualt fi 
tratta dell' Equilibrio di due pefi eguali attaccali agli eftremi d' una cor- 
da tefa orizzontalmente con un terzo pe'b attaccato nel mezzo della fteffa 
{orda, > giufta, e fa molto onore al Viviani, vcrificandoft in effetto , che 
la propoftzione accennata ì una delle pochiffnne cofe , le quali nell'Opera 
incomparabile del nofiro gran Linceo hanno bifogno di riforma. Ingegno- 
fa parimente e la rifieffìone del medejimo Viviani, che per la determina- 
zione deli' Equilibrio dei pefi già detti bafla ritrovare quel fitto, nel quale 
il centro comune di gravità "d^ tutti tre fcende più baffo , che fia poffibi- 
It- L'ifteffo problema, come pure avverte il \i\hn\ , può rìdurfi a termi- 
ni più femplici, con fupporre due pefi qualfivoglia (Fig. XX fX.) P, Q lega- 
ti all' efiremità d' una corda pAq che paffa fempre per un dato punto A, 
i quali pefi fcorrano liberamente per due rette date di pofizione normali 
all'orizzonte ApL, CqK, e ricercando in feguito la fituazione dei mede- 
fimi pefi , mediante la quale la fcefa del centro di gravità d' amhidue fat- 
to V orizzontale AC,, la quale dal punto A cade a perpendicolo fopra la 
retta CqK, diventa la majfima. E' bem'i maraviglia , che il Viviani 
Geometra cose fagace , e profondo non profeguiffe la fpeculazione da lui fe- 
licemente principiata con determinare quel mafpmo, dal quale dipendeva 
la dimofìrazione dello sbaglio del Galileo . Tanto più che per T invenzio- 
ne del mafpmo accennato non fi richiede molta manifattura , dipendendo 
da alcune proprietà note dell' iperbola nel modo, <he fupplendo in quefia 
parte il tralafciato dal Viviani, m' ingegnerò di moflrare in appreffo. 

A tale effetto noto, che la feefa del centro comune di gravità dei pefi 
Pf Q y* /** fempte per una retta data di pofizione normale all' orizzon- 
te. Imperocché facendo come Q » P («ti A B ,ì B C , « tirata per B una 
retta BFGl parallela A p L , Cq K , e fupponendo i centri di gravi- 
tà dei pefi P, Q pervenuti à i punti p, a delle rette ApL, CqK, con- 
giunta p q , /« quale dalla B F G I refii fegata in G , farà p G G q 

come AB à BC, cioi come reciprocamente il pefo Q al pefo P , e in eon- 
feguenza il punto G farà il centro di gravita dei pefi P , Q • fcefa 
dunque del centro comune di gravità dei pefi P , Q fiotto T orizzontalo 
ABC farà eguale alla retta B G , < quefia deve effere la mafiìma . Fac- 
eiafi come P « Q , coti C A ad A D , e per il punto D fi tiri la DT 
parallela i C q K , /» quale fighi A F q in T . Effondo DA ad A C co- 
me Q à ¥ , ed AG ad AB come P + Q ^ Q farà DA ad API come 
P + Q à P , cidi come AG à C B . Ma come D A 4 <i AB così fia D T 
à B F , » come A C « C B così fia A p à F G ; duneme la fomma di 
DT, Ap fia alla fomma di BF, FG, ovvero alta BG nella ragion 
eoftante di P + Q à P . Invece dunque di BG bafierà trovare la fom- 
ma di A p , D T , che corrifponda al maffìmo , che fi cerca . In una ret- 
ta qualunque (Fig. XXX.) W G , fi prendano le porzioni VX, XN e- 
guaù ciafcuna ad AG, e per il punto N • s'intenda deferitta l'iperboU 

* equi- 
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tamlattr» INF, della anale l’ affé JiaVXti, il centra "K, e XT-T l' a f. 
fi ctningalt all’ affé VXN. Préfa (tifai la retta XG eguale alla lun. 
fhet.x.a della corifa p A q per il punto G fi conduca la retta F G H I ini 
clinata all' ordinata G K dell’ if ertola con un angolo , nel teuale il raggio 
fila alla tangente come P « Q, « come CA ad AD. Seti’ affé coniuga- 
to XZr fi ponga la retta XZ eguale à Cq, t per il punto Z fi tiri 
la retta ZRLH parallela ad V X'S , la quale fighi la curva iteriolica 
r ordinata G K , e la retta F G I nei punti R , L , H . Pofio cti per la 
proprietà dell’ tf ertola averemo Z R eguale ad V Z , ovvero A q , raii Z L 
fi e pofta eguale à pAq; dunque tolte l’ eguali ZR, Aq, le rimanenti 
R L , A p Jaranno eguali . E perche G Là LHfiì pofia come C ad Ali , 
tio'i come Cq eguale, à G Ù à DI , farà LH eguale à DI. la fomma 
dunque R L , L H , ovvero i applicata R H parallela all’ affé V X N nel 
bilineo ipertolico lRNF/<irà eguale alla fomma di Ap, DT. Il pro- 
tlema dunque fi riduce a trovare la majjima applicata nel tilineo , edì 
tnanififio , che la maffima cercala farà quella, che corriftonde al punto R 
dell’ ipertola , nel quale la tangente RM < parallela alla tafe del bilinee 
F G H I . Dal punto R t’ intenda condotta l’ ordinata R E all’ affi dell' 
ipertola, la proprietà nota dell’ ipertola ci darà XE » RE, ovvero A q 
i C q come RE ad E M , ovvero come G L « L H , cio'i come P à Q . 
maffima fiefa dunque del centro cometne di gravità dei due pefi V , Qfi 
averà quando Aq Cq fia come il pefi P al pefo Q di maniera che per 
fciogliere il cafo propofto dal Galileo raddoppiando la figura con porre la 
retta orimontale AT eguale à (Fig. XXXI.) z A C , i pefi Jofpefi all' e- 
firemità della corda pAc T p eguali ciafcuno à P, e il pefo attaccato nel 
mex,za> eguale à l Q , y* trova, che la fieja del centro comune di gravità 
dei tre pefi P , P, < l Q farà la maffima quando P fta al pefi di met- 
zo come Ac à l Cc, ovvero prodotta la retta cC, e compito il paral- 
lelogrammo A C T S , come A c à c S , come d' altronde i noto per la dot- 
trina della compefiaione delle forze. Secondo il Galileo la ragione della 
fomma dei pefi P , P à l Q , ovvero di E à defiritto col centro A , e 
col raggio AC, l’arco Cg che fighi Ac in g, e la fteffa con quella di 
Ce à cg, ovvero della fomma di AC, Ac à c(^, determinazione mol- 
to differente dalla dimofirata di fipra , fecondo la quale P fia à Q come 
A c a C C. 

Rimarrebbe adeffo V ef amina re il difcorfo, col quale il Galileo fi tfor- 
za di provare il fuo affunto , con aggiungere inoltre qualche riflcffione fo- 
pra l’ Equilibrio in generale per mofirare l’ equipollenza del principio della 
maffima fiefa del centro di gravità coll’ altro più comune deila compofi- 
zione delle forze, o dell’ egualità dei loro momenti ^ ma per non eccedere 
di troppo i confini d’ una lettera , e abufarmi della pazienza di VS. li- 
lufirift. rimettendo il lutto ad altra occafione , paffo a dichiararmi con lut- 
to l’effequio. 

Di VS. llluftrift. 

Dal mio Studio 9. jigofto iqgg. 

1-..J Divetift. Òbbligatift. Servitore 

•' Tommafo Perelli. 

. • • 

•Ri 


J 
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A di 17. Settembre 1759. 

F Afli fede da noi infrafcritti Antonio Domenico Maria Ricacci, e 
Ginfeppe Maria Campigli, pubblici Periti Scrittori, e Recog nitori di 
caratteri in quefta Città di Firenze , qualmente ad illanza del 
Sig. Gin. Battifta Clemente Selli ci fiamo trasferiti alla pubblica Li- 
breria Magliabechiana di detta Città per ivi fare le feguenti of- 
fcrvazioni e rifeontri di caratteri, ed abbiamo veduto, ed offer- 
vato quanto appreflb cioè; ' 

Una Lettera in foglio intero fottoferitta col nome di Niccolò Aggiunti , 
fenia fopraccarta diretta ad incerto Autore polla alla Clafle Vili. 

Codice 771, che principia cosi = 

5 " molto tempo, ch'io non ho reverito per lettera KS. Eccellentifs. e 
termina come fegue 

per fine con interno, e verijfimo affetto l’ abbraccio , e mi ricordo ec. 

La qual Lettera è firmata con la data di Fifa ne’ 11. Marzo 1633. 

Ed avendo noi altresì olTcrvate diverfe Lettere lemte in un Tomo 
fognato A. d’epillole fcritte a Galileo Galilei , ed un altro Tomo 
manoferitto intitolato speculazioni, e F.fperienze filof^cho , e Geo- 
metriche ec. a enfienti dette Lettere e Libro apprefio il prefato 
Sig. Gio. Battifia Nelli, il quale ri ha alTerito {limarli eflcrc ori- 
ginali di detto Aggiunti , e confrontato attentamente , e con ogni 
accuratezza , parola per parola il carattere di detti documenti mo- 
ftratici da detto Sig. Gio. Battifta Nelli con il carattere, c firma 
della fopra enunciata Lettera ieW Aggiunti efillente in detta Li- 
breria Magliabechiana ; abbiamo trovato eflere il carattere di detti 
documenti in tutte le fue parti fimiliflimo al carattere della detta 
Lettera in data di Fifa de’zz. Marzo 1633. =a che comincia =: 
molto tempo , che io non ho reverito per Lettera VS. Eccellentifs. =3 c 
perciò giudichiamo fecondo la noitra Perizia, e cofrienza, che il 
carattere di detti documenti , e di detta Lettera fia fiato fatto 
dairillefia mano, per aver ricoitofciuto il corpo e firma dei me- 
defimi documenti, e Lettera effer firmata con i mcdefimi atteg- 
giamenti, & altro ec. 

Parimente attefiiimo , che i documenti fuddetti fattici vedere dal pre- 
detto Sig. Nelli , e come fopra da noi confrontati col carattere di 
detta Lettera efillente nella Magliabechiana , fono fiati dal medefimo 
fatti {lampare in un Libro intitolato =s Saggio di Storia Letteraria 
Fiorentina del Secolo XVII. fcritta in varie Lettera da Ciò. Battifta 
Clemente Nelli Fatriiio Fiorentine. Lucca 1759. Vincenzo 

Giuntini =5 Qual Libro ci è fiato moftrato da detto Sig. Gio. Bat- ) 

tifta Nelli, e i detti documenti fono riportati in detto Libro, c 
fedelmente traferitti con l' ordine che apprelTo . 

I. A pag. 18. verfo j. Vna porzione di Lettera del]’ Aggiunti in data 
di Fifa de' ró. Maggio 1617. fcritta al Galileo, che principia, = Do- 
po la /olita lezione ea e termina così dall' luftinianifmo ec. 

I.I All’ifteira pag. verfo 18. altra porzione di Lettera in data di Fifa 

del 
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del I. Febbraio 1^33 , che principia sa Adtff» vi tini dt tftrcitun- 
do :s e termina cosi ss * mtfiri It falUtìi ec. 

III. Alla pag. 83. nota 7. altra portionc di Lettera dell’ Aggiunti feru- 
ta al Galiltf in data di Fifa de’ 13. Dicembre j 616, che princi- 
pia E= It pu qut ho avuto la [cuoia frequenticene termina cosi esche 
p inganno nel procurarmela. 

IV. Alla pag. 86. nota 1. Vna ponione di Lettera àeW Aggiunti fcrit- 
ta al Galileo in data di Fifa de’ 5. Marzo 1634. che comincia-; Fra 
le Lteioni pubbliche , e private 3 e termina come fegue sa li Sere- 
niamo Principe Mattias. 

V. All’ iftelTa pag. 86. nota 4. altra porzione di Lettera del fuddetro 

Aggiunti Icritta al Galileo da Fifa ne’zó. Novembre 163^. che prin- 
ci^a =3 Mio Fratello sa e termina come appreflb w de’ Serentjpmi 
Principi ec. , 

VI. Alla pag. 88. verfo 4. un Saggio di diverfe efperienze fatte dall’.rf;- 
giunti, eftratto dalla pag. 31. di uno de’ fopradetti due Libri, in- 
titolato sa Speculaz.ioni , e Efperienve Fili>yi>yfcÉ«sa da noi riconofciu- 
to di caratiere dell’ Aggiunti , qual Saggio principia alla fuddetta 
pag. 88. cosi ts Efpertenx.e da me fatte l'anno 1634. l'ultimo di 
Gennaio ss e termina alla pag. 89. verfo 17. come appreflb a il 
ghiaccio ejfere acqua rarefatta. 

VII. Alla pag. 89. verfo 13. una propofizione geometrica dell’illeflb 
Aggiunti eftratta dal fopraccitato Libro, che principia a Se-ua Pen- 
dolo grave s: e termina alla pag. 90. yerfo 19. come fegue a tipef- 
fo potremo dire delle librasioui dell' Acque ec. 

V'III. AUa pag. 90. verfo 33. una fpeculazione del fuddetto eftratta 
dal citato Libro, che pnneipia a ojferva le velocità en c termina 
al verfo 36. cosi a V acque . 

IX. All’iftefla pag. 90. verfo 38. un’ efpericnza del fuddetto eftratta dal 
citato Libro, che principia a In vafo pmile, e termina a pag. yi. 
verfo 14. cosi a Rifolveremo (_cred' 10) ogni difficoltà. 

X. All’iftefla pag. 91. verfo 13. un Saggio di fpcculazioni , e d’oflcr- 

vazioni del medefimo cftratte dal fuddetto Libro., che,cominciaa £» 
feoprimento del moto occulto a e termina alla pag.' 9Z. verfo zp. co- 
me fegue a nella Cannella anguffia . j ' 

XI. Alla pag. 91. nota r. un’ oflervazione fatta dal fuddetto Aggiunti, 
che principia a Ee Mofche a e termina cosi a in alto . 

XII. Alla pag. 94. verfo 11. altre fpeculazioni dell’ eftratte dal 
Libro fuddetto , che principiano cosi a perche fi dilatine a e ter- 
minano all' iftdia pag. verfo zo. come fegue a quanto di vetro . 

XIII. Alla pag. 95. verfo Z7. altro Saggio di fpeculazioni del fuddet- 
to Aggiunti eftratte come fopra, che comincia— bifogna ap- 
plicare nei nefii a e termina al verfo 36. cosi a pii» tirato , che 
afeiutto . 

XIV. Air iftefla pag. 95. verfo 37. Altro faggio di fpeculazione del 

medefimo Autore eftratto come fopra , che principia a Aqua Gat- 
ta cs e termina a pag. 96. verfo 4. così a motum occultum aqtu 
ad omnes partet Stc. ^ 

E fi- 



E finalmente attediamo, che tutti i fuddetti documenti riportati in 
. detto Libro dampato alle rcfpettive pagine di' fopra indicate, ol- 
tre l’avere oficrvato, che il carattere di elli confronta in tutto, e 
per tutto col carattere della mentovata Lettera dell’ , efi- 
ftente nella Libreria Magliabechiana , come abbiamo oflervato , 
di parola in parola rifeontrano con gli originali efidenti apprefib 
il detto Sig. Gio. Batiìfta Nelli ^ e fono dati fedelmente ricopiati 
in detto Libro dampato nei luoghi, e pagine citate, in fede di 
che ci fiamo fottoferitti ec. 

^ •> 

Jo Antonio Domenico Maria Kigaccl Maefiro di fcrìvere in auefta Citta, 
di Firenze f e pubblico Recognitore di caratteri del Tribunale degli 
Otto di detta Città , affermo quanto di fopra , c?* in fede mano pro- 
pria , 

Io Giufeppe Maria Campigli Maefl^c di fcrìvere in quefla Città di Fi- 
renze affermo quanto di fopra , O' in fede M. P. 



Al Nome dì Dio Amen. A dì g. Ot- 
tobre ITS9. 

Confi, perfonalmente avanti dì me No't. 
inf. ere. 

Gli Sigg. Antonio Domenico Rigaeci , 
e Giufeppe Maria Campigli da mt 
benìffimo conofeiutì per caufa di ri* 
conofeere le dicontro loro refpettive 
fottoferizioni, quali lettegli y e fattegli 
vedere y afferirono mediante il giura- 
mento da me inf. ere. deferitoli y e 
da effì prefo in forma taéi. d'-aver 
fottoferitto di loro propria mano y e 
carattere ere. In quor. ere. 

Ego Honorius del Cniaro olim Santlis 
fiUus Not. pub. Civifque Floren. de 
prad. recognit. rogat. in fid. fubfcripfi 
ad laudem Dei ere. 


« Si può legalizzare 
Ippolito Scaramucci Provveditore . 

Not Proconfuly er Confulet Almi Cof- 
legii ludicum , er Notariorum Ci- 
vttatìs Fiorenti*, fidem facimus y CT 
, publict tcftamur y fubraferiptum Do- 
tninum Honorium del Chiaro fuiffe , 
cr effe talem , qualem fe facit , Nota- 
rium publicum Florentinumy legaleniy 
cr fide dignum y ejufque fcripturis , 
er fubfcriptionibus femper adhibttam 



fitìift, & ad frafem adhiheri fltnam', 
V indutiam /idem tu indici» , cy ex- 
tra db emnibui indiffertnttr-. In tju»- 
rum tejìimonium has nt/iras /Uri iuf- 
fimut , ir nejlri ftliti figilli imprtf- 
p»nt munita!. 

Datum Fiarintia hac die fexta 
menfis Oéfobru miliifimt fepttngen- 
iefim» quinjuagefim» non». 

t=s Laurentius de LuxJt Cancell. 


A dì 17. Settembre 1759. 


F Affi fede da noi Infrafcritti Antonio Domenico Maria Rlgacci , e 
Giuftfpe Maria Campigli pubblici Periti Sciittori , e Ric<^itori di 
caratteri; in qucfta Città di Firenze , qualmente ad iftania del 
Sig. Gl». Batti/la Clementi Utili ci fiamo trasferiti alb pubblica 
Libreria Magliabcchiana di detta Città per ivi fare le feguenti offer- 
vaTJtani , e rUcontri di caratteri , ed abbiamo veduto , ed oflervaio 
quanto appreflb cioè; • 

Una Lettera in foglio intero fottoferitta col nome di Vineentio Vivia- 
ni con fopraccarta diretta ad Antonio Magliabtchi porta alla Claf- 
. fc Vili. Codice iii6, che principia costa non ì^poffibile che io 
più continui a valermi con fiiurtà ec c3 e termina come feguc = /» 
tanto, con particolare o/fequio mi ratifico al /olito . La qual Lettera 
è firmata nel di 8. Maggio 1671. 

Ed avendo noi altresì offervate diverfe Lettere fciolte, ed in fogli 
volanti, ed alcune porte in un fafcctto legato con tm cordoncino 
figillato con cera di Spagna , con l’ impronta , e figlilo del Serenif- 
fimo Cardinal Leopoldo de' Medici , e diverfi altri fogli , e carte vo- 
lanti, e due Tomi MS. che uno lenza titolo, in cui fono fegiftra- 
tc ditterfe efperienze fatte nell' Accademia del Cimento, e 1 . altro 
colla fegucntc intitolatone a Raccolta d' efperienie fenxa ordine , t 
di penfieri diverfi di me Vincenzi» Viviani , in diverfi propojiti fov- 
venutimi intorno a materie Meccaniche , Fifiche, Aftronomiche , Fi- 
lofofiche, er altro ec. 1= efirtenti dette Lettere, fogli volanti, e 
Libri appreflb il prefato Sig. Ci». Sattifia Nelli il quale crede, 
che fiano originali di detto Vincenxào Viviani , e confrontato atten- 
tamente c con ogni accuratezza il carattere di detti documenti 
mortratici da detto Sig. Nelli , con il carattere , e firma della fo- 
pra enunciata Lettera del Viviani efiftente in detta Libreria Ma- 
gi labechiana; abbiamo trovato il carattere di detti documenti in tut- 
te le parti liinililiìmo al carattere di detta Lettera diretta ad An- 



n8 

ttmltt Magltabtchi in data degli 8. Maggio 1671. che comincia sa Ntn 
> ptffibilt , che ie più centinm a valermi cen fiatrti ec. 

E perciò giudichiamo fecondo la noftra Perizia , e cofcienza , che il 
carattere di detti documenti, e di detta Lettera fia ftato fatto 
dall' iftefla mano , per avere riconofciuto il corpo , e firma dei me- 
defimi documenti, e Lettera effer firmata con i inedefimi atteg- 
giamenti, & altro ec. 

Parimente atteniamo , che i documenti fuddetti fattici vedere dal prc- | 
detto Sig. Nelli , c come fopra da noi confrontati col carattere di 
dena Lettera efiftente nella Magliabechiana , fono (lati dal medefimo 
fatti ftampare in un Libro intitolato sa Saggio di Storia Letteraria 
Fiorentina del Secolo XVII. fcritta in varie Lettere da Ciò. Battifta 
Clemente Nelli Patrixjo Fiorentino. Lucca 1759. apprejjo Vincente 
Giuntini sa qual Libro ci è ftato moftrato da detto Sig. Ciò. Bat- 
tifta Nelli, e i detti documenti fono riportati in detto Libro, e 
fedelmente traferitti da’fuoi refpettivi originali con l'ordine^, che I 
fegue . 

I. A pag. 35. verfo 4. una bozza di Lettera di mano di Vincendo Vi-' 

viaui fcritta ad incerto Autore fenza foferizione , c lenza data di 

tempo , che. principia S io non hi voluto pubblicare l' efamina ea e 
termina a pag. 36. verfo zi. così sa » mele raffigno di buon cuore. 

II. Alla pag. 37. verfo 13. una bozza di Lettera di Vincendo Viviani 

• diretta al Conte Benedetto Porto, legata con un cordoncino in un fa- 

I • fcctlo di fogli di carattere del medefimo Viviani figillati con ce- 
ra di Spagna con l’ impronta. Se arme del Serenifitmo Cardinale 
Leopoldo de' Medici in data de’ 30. Maggio 1675. <^he principia sss 
§>utfta mattina tra le undici 55 e termina a pag. 38. verfo 35. co- 

• si sa /« Vincendo Viviani mano propria, a ora di Vefpro il di 

' - 30. Maggio 1675. in Firenze. 

III. Alla pag. 39. verfo 6. altro sbozzo di Lettera di Vincenzio Vivia- 
ni ferma a Monfignore Michel Angelo Ricci, legata nel fopraddetto 
fafeetto ligillato aal Screnillimo Cardinal Leopoldo de' Medici , che 
comincia come appreflb cs: Dalla favoritiftìma Lettera di VS. Illio- 
fttift. sa c termina a pag. 4Z. verfo ii. come fegue a: con riveri- 
tiftimo ojfequio mi confermo 

Di Firenze zi. Maggio 1675. 

IV. Alla pag. 4f. verfo 6. altro sbozza} di Lettera in un foglio volan- 
te del fuddetto Vincenzio Viviani , fcritta ad Alejfandro Marchetti , 

• che principia sa Effondo io venuto in cognizione che nel mentre ec. sa_ e 
termina a pag. 46. verfo 17. sa che le ne torri particolare obbligazio- 
ne, e di nuovo ec. 

V. A pag. 87. nota 4. un periodo eftratto da un foglio volante di ca- 

rattere del Viviani , die cominda sa Aveva in oltre il Sig. Brac- 
cio sa e termina come fegue sa e poefie varie ec. 

VI. Alla pag. 97. nota i. è riportata un’ efpericnza fatta dal Viviani 
regiftrata in uno dei fopraddetti Libri, che ha per titolo sa Rat cel- 
ta d’ efperienze Jenz' ordine , e di penfteri diverfi di me Vincenzio Vi- 
viani in diverft propofiti fovvenutmt interno a materie Meccaniche , 

Fi- 
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Fijicbt, Aftrtnemichtf FiUfoJUht C altro ec. a da noi riconosciu- 
to detto Libro di carattere dtl VivUni , e detta efpcrienaa ripor- 
tata a pag. 97. nota i. principia cosi c= La ftra de 30. Ditem- 
hre 1648. e termina come fegue a come un minunffimo intanile, 
ma non per tutto. 

VII. Alla pag. 98. nota z. è riportata la deferizione di due ftrumcn- 
ti, eftratu da due fogli volanti di carattere di Vincemio l'iviani, 
che hanno per titolo a Fabbrica cr ufo degli ftrumenti di vetro in.- 
ventati dal Strtniffimo Gran Duca Ferdinando- li. ec. la qual dc- 
fcrizion; principia come apprelTo a Gli ftrumentini a e termina 
cosi a >'» nellt ftanzi come fuori ec. 

Vili, AH’ifteffa pag. 98. nota z. altra deferizione di ftrumenti inven- 
tati dal Gran Duca Ferdinando eftratta dal Libro citato al nume- 
ro 6. con titolo a Raccolta di efferienxa finta ordine ec. la qual 
deferizione d' Inftrumenti principia come appreflb a 
Lo ftrumento A ì f ieno cC acqua artente a c termina cosi a che fa- 
le al maggior freddo . 

IX. Alla pag. 100. verfo 13. im faggio di diverfe efpcrienze fatte dal 
Seremiluno Gran Duca Ferdinando li. e fcritte , c regiftrate di 
proprio carattere da Vincenzio Viviani nel citato l.ibro , che ha 
per titolo a Raccolta d’ tfferitnzo fenz’ ordine o di fcnjieri divtrfi 
di me Vincenzio vivUmi ec. il qual faggio principia come fegue a 
Regiftro di varie efferienze fatte e ojfervate dal Sereniamo Gran Du- 
ca Ferdinando II. e raccolte da Paolo Minacci per propria curiofi- 
tà ec, c termina a pag. 103. verfo Z4. cosi a 

Era ufeito per il lambicco once t— di acquavite , ma pero non ga- 
gliardìfjima . 

X. Alla pag. loi. nota i- è riportata la deferizione di uno ftrumento , 

eftratta,, da' fopraddetti fogli volanti che hanno per titolo a Fab- 
brica cr u^o detti firumenti di vetro inventali dal Serenijftmo Gran 
Duca Ferdinando 11. la qual deferizione principia come apprelTo a 
Gli ftrumentini ferrati con migliarole a e termina COSÌ = ad una me- 
de ftma coftituzione di calda dell'aria ec. 

XI. Alla pag. 103. nota z. è riportata una memoria del Viviani, eftrat- 
ta da un Libro fenza titolo di carattere del Viviani, in cui fono 
regiftrate V efpericme dèi' Accademia del Cimento, la qual memoria 
principia cosi es il giorno pei de’ 14. Settembre , e termina come ap- 
preflb a che ella fi radunale dopo il ritorno di S. A. 

XII. Alla pag. 105. nota 4. è riportata la deferizione di due ftrumcn- 
ti eftratta dal fopraddetto Libro fenza titolo, di carattere del Vi- 
viani , in cui fono regiftrate l' efpcrienze dell' Accademia del Ci- 
mento , e la deferizione del primo ftrumento principia come fc- 
guc a Inftrumento del Sig. Paolo del Buono a e termina a calata 
da F per la forza del freddo , e la deferizione del fecondo ftru- 
mcnto principia cosi a Fu rinnovata sa e termina come feguea fen- 
za tfferfi raccatta cofa alcuna fi roppe ec. 

XIII. Alla pag. 107, nota 3. E' riportata la deferizione d’un inllrumen- 
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to eftratta dal fopraddetto Libro di mano del Viviani fcnia tito- 
lo, che comincia cosi a Dati' efperient.t 8o. 8l. 8i. Il Sir. Can- 
dido dtl Buono a e termina come fegue =a ad altri liquidi mifu- 
rati nell'ijlcjfa forma . 

XIV. AH'iftella óag. 107. nota 4. è riportata la defcrizione d'altro 
ftrumcnto , eltratta dal fopraddetto Libro Tenia titolo , di carattere 
del V.viani , che comincia cosi 3 frtttnde il Sig. Candido del Buo- 
no su e termina come fegue s l' tfalazieni vaporoft di tutti i li- 
quidi . 

XV. Alla pag. 100. verfo 10. è riportata una nota di diverte efperien- 
ze eilratte da un foglio volante di mano del Viviani, che comin- 
cia COSI ss miei fono li 3. frumenti per provare la prejfone dell'a- 
ria e e termina a pag. in. verfo 11. come fegue s= la graviti 
in fpecie dei fluidi con mettere i pefi dentro la palla ec. 

E finalmente attediamo, che tutti i fuddetti documenti riportati in 
detto Libro dampato alle refpettivc pagine di fopra indicate oltre 
l'avere odervato , che il carattere ai efli confronta onninamente 
col carattere della mentovata Lettera del Viviani, efidente nella 
Libreria Magliabechiana , abbiamo ancora odervato , che di parola in 
parola rifeontrano con gli originali efidcnti appredb il detto Sig. 
aio. Battijla Selli, e fono dati fedelmente ricopiati in detto Li- 
bro dampato nei luoghi , c pagine citate , in fede di che ci damo 
fottoferitti ec. 

lo Antonio Domenico Maria Rigaeei Matfiro di fcrtvere in qutfla Citti 
di Firem.e , e pubblico Recognitore di caratteri del Tribunale degli 
Otto di detta Città , affermo quanto di fopra , cr in fede mano pro- 
pria . ..... 

Io Giufeppe Maria Campigli Maeftro di fcrivere in quefta Città di Fl~ 
rime affermo quanto di fopra, o* in fede M. P. 


t 
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Al Some di Dio Amen . A d'i 5. Ot- 
tobre 1759. 

Confi. perfonalMenti avanti di me Sor, 
inf. ere. 

di Sigg. Antonio Domenico M. Rifacci , 
e àiu'eppt Maria Campigli da mt 
benijfimo conofeiuti per eaufa di ri- 
conofceri le loro firme pofie in pii del^ 
prejente , quali lettegli , e fattegli 
vedere , afferirono mediante il giura- 
mento da me inf. ere. deferitoli, t 
da effe prefo in forma tali, d’ aver 
fottejcritto di^loro propria mano, e 
carattere ve. In quor. ve. 

Ego Honoriut del Chiaro olim Sandlii 
filmi Sot. pub, Civijque Floren. di 
trad. 


1 
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frtd. rtcegnit. rogai, in fid. fuifcripfi 
ad laudem Voi ve. 

c3 Si fu» logaliiKart 
ss Iff olite Scaramucci Prevvtditert , 

Hot Proeenfuly v Cenfuiet Almi Cel~ 
logli ludicum , V Netariorum Ci~ 
•vttatij Flortntia fidem facimui, v 
fublict teftamur , fufrafcriftum Vo- 
minum Honerium del Chiare fuijje^ 

V tjfe taltm , qualtm fe facit , Nota- 
rium futilicum Florentinum, legaltm, 

V fide dignum, tmfqut jcripturis , 

V fubfcriftionibus femfer adhibitam 
fuifft, V ad frafens adhiberi flenam, 

V indubiam fidem in iudicie , v ex- 
tra ab omnibus indifferenttr ; in quo- 
rum teflimonium has noftrat fieri iuf- 
fimus, V nofiri /oliti figilti imfref- 
jiene munita s. 

Datum Fiorenti» hae die fexta 
menfit OHobris mUlefimo feftingen- 
tefimo quinquagefimo nono , 

c= Laurentiut do Lutit Cancell. 


A dì Z7. Settembre 1759, 

F Afli fede da noi infraferitti Antonio Domenico Maria Rigaeci, e Giu- 
/effe Maria Campigli, Pubblici Periti Scrittori, e Recognitori di ca- 
ratteri in quella Città di Firenze , qualinentc ad ilìanza del Sig. Ciò. 
Eattifia Clemente Nelli ci lìamo trasferiti alla Pubblica Libreria Ma- 
gliabcehiana di detta Città per ivi ftr le feguenti olTervazioni , e ri- 
Icontri di caratteri, ed abbiamo veduto, ed olTervato quanto ap- 
prelTo, cioè: 

Una Lettera in foglio intero fottoferitta col nome di Monfignor Mi- 
ehel' Angelo Ricci diretta ad Antonio Magliabechi , polla in detta Li- 
breria a'Ja ClalTc Vili. Codice izoo, che principia s Vedo pur trop- 
pe, che quefio pejftmo cofiume ec. e termina cosi c=/t conofeerà, eh' io 
vi poffa avere alcuna operatone , t mi ratifico fempre , s in data di 
Roma ne’ 14- Luglio 1673. 

Ed avendo noi altresì olTcrvate diverfe Lettere in fogli volanti di- 
rette , per quanto credcfi , a Vincendo Viviani , efillcnti appreflb il 
prefato Sig. Gio. Battifia Nelli, il quale liima, che fiano originidi 
di Monfignor Michel' Angelo Ricci, e confrontato attentamente, e 
con ogni accuratezza , parola per parola il carattere di detti docu- 
, S z nicn- 
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menti moilratici da detto Sig. Stili, con il carattere* e firma del- 
la fopra enunciata Lettera, efiìtente in detta Libreria Magliabechiana ; 
abbiamo trovato ellere il carattere di detti documenti in tutte le 
fue parti fimiliiTnho al carattere della detta Lettera, che comincia 
così t= Vede pur trtpp», cht tjHtfit pefflmo cofiumt di appropiarfi ec. 

E perciò giudichiamo fecondo la noftra Periiia, e cofcienia, che il 
carattere di detti documenti , e di detta Lettera fra fiato fatto dal- 
riftefla mano, per aver riconofciuto il corpo , e firma dei mede- 
mi documenti , e Lettera efier formata con i medefimi atteggiamen- 
ti , & altro ec. 

Parimente atteftiamo , che i documenti fuddetti fattici vedere dal pre- 
detto Sig. Selli, e come fopra da noi confrontati col carattere di 
detta Lettera efificnte nella Magliabechiana , fono fiati dal medefimo 
fatti (lampare in un Libro intitolato: Sag^ie di Storia Letteraria 
Fiorentina del Secolo xyil. fcritta in varie Lettere da Gio. Battifta 
Clemente Selli Patrizio Fiorentino. Lacca 1759. apprejfo Vincenza 
Giuntini a qual Libro ci è fiato mofirato dal detto Sig. Gio. Bat- 
tìfta Selli , e i detti documenti fono riportati in detto Libro fiara- 
pato, e fedelmente di parola in parola traferitti dai fuoi refpetti- 
vi originali con l' ordine, che fegue : 

I. A pag. 4. alla nota i. una porzione di Lettera di Monfig. Michel’ 

Angelo Ricci fcritta a Vincenx.io Viviani, che principia a Per conto 
poi della Vita del Sig. Galileo a e termina COSÌ a che il Sig. Gali- 
leo fi > acijuiftato con l' opere pubblicate ec. 

II. Pag. 33. verfo 1 3. una Lettera di Monfig. Michel' Angelo Ricci fcrit- 

ta da Frafcati li II. Giugno 1675. a VineenLio Viviani, che princi- 
pia così a fino molti giorni che rifpofi al Sig. Marchetti a e ter- 
mina a pag. 34. verfo 11. come iegue a Stimo la fua virtìe, la 
fua Perfina , e il fuo merito , e vivo fimpre ec. 

III. A pag. 41. verfo 19. altra Lettera di Monfig. Michel’ Angelo Ric- 
ci a Vincentio Viviani , che comincia così a firijfi a VS. llluftrifi, 
in tempo che non aveva ancora il Libro legato a e termina come 
fegue a pag. 43. verfo zi. a ed ottimo Fiiofifo della buona Filofi- 
fia, e qui reflo. Frafcati li 30. Manio 1675. 

IV. A pag. 59. nota i. una porzione di Lettera di Monfig. Michel’ An- 
gelo Ricci fcritta di Roma ne' zo. Agofio 1663. che comincia detta 
porzione di Lettera a nell'iftejfa facciata fi attribuifee a e termi- 
na così a Se la dettatura ì di Don Benedetto. 

E finalmente atteftiamo , che tutti i fuddetti documenti riportati in 
detto Libro ftampato alle refpettive pagine di fopra indicate, ol- 
tre l'avere olTervato, che il carattere di efli confronta onninamen- 
te col carattere della mentovata Lettera del detto Monfig. Ricci, 
efificnte nella Libreria Magli.ibechiana, abbiamo ancora oficrvato, che 

di parola in parola rifeontrano con gli originali efiftenti apprefTo 

il detto Sig. Gio. Batti/la Selli, fono fiati fedelmente ricopiati in 
detto Libro ftampato nei luoghi , c pagine citate , in fede di che d 

' fiamo lottofcritti ec. 
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lé 'Antonio Domenico iiarU Rigneci Maeftro di fcriyero in quefia C,nÀ 
di Firenze, e fuhhiico Recognitoro dt caratteri del Tribnnale degl. 
Otto di detta Città , affermo quanto dt fofra , CT tn fedo mano {ro- 


go GiùUpe Maria Campigli Maeftro di fcrivero in quefta Città di Ti-, 
affermo quanto di [opra , cr in fedo M. R, 



Al Some di Dio Amen , A di q. Ot- 
tobre 1759- 

Conft. perfonalmente avanti di me Sot, 
inf. ve. 

Gli Sigg. Antonio Domenico M. Rifacci^ 

0 Gmfeppe Maria Campirii jbpra- 
feritti per caufa di riconojeere le lo- 
ro firme pofte in pii del prefente , qua- 
li lettegli , e fattegli vedere , afjeriro- 
uo mediante il giuramento da me inf, 
ve. deferitoli , e da ejft prefo in for- 
ma tari, d'aver fottoferitto di loro 
propria mano , e carattere ve. li» 
quor. ve. 

Ego Ho/uriui del Chiaro olim Sanriit 
filmi Sot. pub. Civifque Tloren. dt 
prtd. recognit. rogat. in fid. fubfcripp 
ad laudem Dei ve. 

a Si pui legalizzare 
=3 Ippolito Scaramueei Provveditore , • 



Set Proeonful , V Confules Almi Col- 
- legii luaieum , v Sotariorum Ci- 
vitatis Flortneia fidem facimui , V 
pubiice teftamur, fupraferiptum Do- 
minum Honorium del Chiaro fuiffe , 

V effe talem , qualem fe faeit , Sota- 
rium publicum Florentinum , legalem, 

V fide dignum, eiufque fcripturisf 

V fubfcriptionibus femper adhibitam 
fuiffe, V ad prafens adhiberi plenam , 

V indubiam fidem in ìudicio , v ex- 
tra ab omnibus indifferenter ; In quo- 
rum tefiimonium hai nofiras fieri iuf- 
fimui , V noftri foliti Sigilli impref- 
fione munita!. 

Datum Fiorenti* hae die fexta 
menfit Oriobris millefimo feptingen- 
tefimo qHinquagefimo nono, 

53 Laurenthet de Luzis Cancell. 

A dì 
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A dì 17. Settembre 1759. 

F A(Ti fede da noi infrafcritti Antinio Domtnlc» Maria Rigata , e G/«- 
jrffit Maria CamfM, Pubblici Periti Scrittori, e Rccognitori di ca- 
ratteri in quefta Città di Firenze , qualmente ad iftanza del Sig. 
Git. Battijta Nelli ci fiamo trasferiti al pubblico Archivio di Pa- 
lazzo di detta Città per ivi fare le feguenti oflcrvazioni , e rifcon- 
tri di carattere , ed abbiamo veduto , & oflervato quanto appreso 
cioè: 

Una Lettera di Galileo Galilei fcritta al Sig. Auditore Staeeoli fopra un 
progetto fatto da Sigi/monde Coccafani in propofito di mettere Amo 
ut canale , che principia a §laefia mattina e non prima ho ricevu- 
to eie termina come fegue a e con ogni reverenza le bacìo le ma- 
ni , e prego felicità . 

La qual Lettera è firmata in data di BelUfguardo ne’ %. Aprile 1631. 
Ld avendo noi altresì olTervata una Lettera fcritta , efiftente appredo 
il prefato Sig. Gio. Battijìa Nelli , il quale crede , che fia originale 
di Galileo Galilei, e confrontato attentamente, e con ogni accura- 
tezza il carattere di detto documento moftratoci da detto Sig. Nelli , 
con il carattere , e firma della fopra enunciata Lettera del Galileo , 
efiftente all’ Archivio di Palazzo ; abbiamo trovato la firma di det- 
to documento fattoci vedere dal detto Sig. Nelli in tutte le parti 
limiliflimo al carattere di detta Lettera del Galileo diretta i\\' Au- 
ditore Staeeoli , che comincia ;a ^tjla mattina , e non prima ho ri- 
cevuto cc. 

E perciò giudichiamo fecondo la noftra Perizia e cofeienza , che il ca- 
rattere di detto documento e di detta Lettera fia flato fatto dall’ iftef- 
fa mano , per avere riconofeiuta la firma del medefimo , e della det- 
ta Lettera clTcr firmata , c' fottoferitta con i medefimi atteggiamen- 
te & altro ec. 

parimente atteniamo, che il documento fuddetto fattoci vedere dal 
predetto Sig. Nelli , e come fopra da noi confrontato , è flato dal 
tnedefimo ratto ftampare in un Libro intitolato cs Saggio di Storia 
Letteraria Fiorentina del Secolo XVII. fcritta in varie Lettere da Gio. 
Battifla Clemente Nelli Patrizio Fiorentino. Lucca 1759. 

Vincenzo Giuniini se Qual Libro ci è flato moftrato da detto Sig. 
Gio. Battifta Nelli , e il detto documento è flato riportato in det- 
to Libro, e fedelmente traferitto dal fuo refpettivo originale alla 
pag. 7t. verfo 4. fino alla pag. 7Z. verfo 37. principiando dcrro 
documento, o Lettera fcritta dal Galileo all' Arciduca Leopildo di 
Aujiria cosi sa lo mi ritrovo ancora involto c e termina sa iddio 
gli conceda il colmo delle felicità a in data di Firenze de’ 13. Mag- 
gio i6z8. fottoferitta col norte di Galileo Galilei. 

E finalmente atteniamo, che il citato documento riportato in detto 
Libro Rampato alla pag. di fopra indicata, oltre l’aver oflervato, 
che il carattere di elTo confronta in tutto e per tutto col carat- 
' tere della mentovata Lettera di Galileo Galilei, cfiflcnte nel Pub* 

bU- 


Digitized by Goo 



blico Archivio di Palazzo, abbiamo anco offervatoj che di paro- 
la in parola rifcontra con 1‘ originale efiftente appreffo il detto Sig. 
Gic, Battifla Nelli , 8c è fedelmente ricopiato in detto Libro ftam- 
pato nel luogo , e pagine citate , in fede di che ci fiamo fottofcrit- 
ti ec. 

Ja intento Domenice Maria Rigaecì Maeflra di fcrivere in qutjla Citti 
di Firente, e fnbhlic» Reeognitore di caratteri del Tribunale degli 
Otte di detta Città , aferme quante di fepra , v in fede mane pra- 
pria . 

le Giuftppe Maria Campigli Maeftre di fcrivere in quefia Città di Fi- 
rtnx.e aferme quante di fepra , cr in fede M. P. 



Al Neme di Die Amen . A di $. Ot- 
tebre 1759. 

Cenfl. perjenalmenle avanti di me Net. 
inf. ( 3 -c. 

Gli Sigg. Antenie Demenico M, Rifacci, 
e Gtuftppe Maria Campigli da me 
benijfime cenefciuti per caufa di ri- 
eencfcere le lere firme pefie in fii del 
prefente , quali leiterli , e fattegli 
vedere , aftrireno mediante il giura- 
mente da me inf. ve. deferiteli, 1 
da ejp prefe in ferma tali, d aver 
fettefcritte dì lere prepria mane , 1 
carattere ve. In quor. ve. 

Ege Heneriut del Chiare elim Sanflit 
filius Net. pub. Civifque Fleren. de 
prad. recefnii. reiat. in fid. Jubfcripfi 
ad laudem Dei ve. ■ 


=i Si pub legalizzare 
Ippelite Searamucei Prevveditert, 


Net Precenful , V Cenfulet Almi Cel- 
legii ludicum , v Netarierum Ci- 
vitatis Flerentia fidem facimus, V 
publice teftamur, fuprafcriplum De- 
minum Henerium del Chiare fuife, 

V effe taltm , qualem fe faeit, Neta- 
rium publicum Fierer.tinum, legalem, 
'V fide dignum , eiuf fue fcripiurit , 

V fubfcriptienibut fempcr aJhibit.im 
fuife, V ad prafens adhiberi plenam, 

V in- 
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d* iniìuh'uim fdem in iuJicii , O" 0X- 
tra ah omnibui indi^trenter •, In que~ 
rum ttftimomum has nojlrat /Uri inf- 
fimus , V hofiri foliu f'gilli imfref- 
ficn* munitas. 

Datum Fiorenti* hac die fextd 
menfis OHebrìt millefimo feptingen- 
tefimo quintjuagtfimo nono. 

a Lanrtntim de iMÙs Canceli. 
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INDICE 

DELLE MATERIE , E DE’ NOMI DEGLI ATTORI 
Citati nel prefente Libretto . 


I numeri Romani indicano le note, e gli altri le pagine. 

Vnivtrfitk dì Fifa, ove prende U 
A laurea Dottorale . tira fiipendio da! 

Gran Duca Ferdinando li. Lettore 
in Fifa di Matematiche. Maefiro 
nelle Geometrie di diverji Frincipi . 
8j. gli viene omertà una Lettura 
a Fadova. Frecettore del Frineipe 
Mattiat de' Medici , ì il primo of- 
fervmroro della /alita deìFae-jua ne' 
tubi capillari, (ua morte, fuo ri- 
tratto. 86. Opere ftampate , e m.t- 
noferitte. 87. diverfe /perienze del 
fuddetto riportate nei prefente libro 
dalla pag. 88. fino alla pag. 96. 
ojfervaztone da ejfo fatta de' tubi 
capillari . 91. ì anteriore la detta 
otj'ervaùone a quelle fatte da'Fran- 


A Ceademia de' Bianchi , tt6. 

Accademia del Cimento . io. 
^6. 81. fuo diario originale vifto 
dal Dottor Gio. Targioni , 8z. fi 
adunava nel tempo, che il Cardi- 
nale Leopoldo de' Medici faceva la 
fua dimora a Firenze. 83. fuo ìn- 
cominciamento , 97. e 98. epoca 
della medefima 99. V. fuo fine, 
non ha cofiituzìoni, ne leggi. 104. 
Accademia de' Lincei , 99. 
Accademia Reale delle Scienze di Fa- 
rigi. 60. 61. 100. 

Accademia efperimentale del G. D. 
Ferdinando li. fua origine 98. ì 
probabile, che fi unijfe all’ Acca- 
demia del cimento. 99. varie e- 
fperienze della detta Accademia 
riportate nel prefente libretto da 
pag. 100. fino a p. 103. 

Aggiunti Gio. Battifla Dottore di 
Medicina, e primo Medico de’Gran- 
Duchi di Tofeana Ferdinando I. 
Cofimo II. e Ferdinando II, 84. 
Aggiunti Lodovico. 86. 

Aggiunti Niccolo infogna in Fifa Fi- 
lofofia diverfa dalla Feripatetica . 
lo, feolare del Galileo, 84. fuo e- 
* /f«- go^t la nobiltà 
della fua tatria . 84. > educato nel 
Collegio de' Nobili di Ferugia . fiu- 
dia fotte il Boneiario. ftudia nell' 


cefi, 91. primo ojfervalore della 
falita del Chilo nelle vene lattee. 
94. precede con le fue efperienzt 
l' Accademia del Cimento. 97. 
Alberici Cardinale. 34. 

Alejfandro Vili. 116. 

Alfonfi. 117. 

Angelis F. Stefano. 17. 

Apollonio. 47. J3> 63. 

Archimede. 23. zj. 33. ji. 33. (ii. 

Arioflo Lodovico, fuo Foema, 7. 
Arifiotele, fue eonclufioni intorno al 
moto dimofirate /alfe dal Galileo. 
17. 18. li. 13. 6z. 

Afellio Gafpero, 93. 

Averani Giufeppe . 3. 

Auzut. 39. 4z. no. 

T Bar- 
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Barberino Franctfco Cardinale. IIJ. 

Barberino D. Taddeo, l ip. 

Barrovio . 

Bartolino Tommafo. 

Baufch Dottore di Medicina Fonda- 
tore della Società de' Curiofi di Na- 
tura . 22; 

Secherò Giovanni attribuifce al Galileo 
l' invenzàone dell' Orologio a fendo- 
lo . 

Bellini Lorento non fu [colare del 
Marchetti, ii. fi leggono in una 
Vniverfità della Scoria le [ut O- 
pere. non può dirji ajfolutamente 
[colare del Marchetti, li. 14. 
!<■ iiS. chiama V Opera de FLejìftett- 
tia Solidorum Opus nobile, tarla 
ironicamente contro il Marchetti. 
fir. prima ì difcepolo , e poi condi- 
[ctpolo del Marchetti. ^ [ 
di[gufta col Marchetti, e terchi. 
6<. 66. ne' fuoi opufcoli Jtampati 
a Piftoia non nomina per Tuo Mae- 
ftro il Marchetti, ma u Sorelli. 
fig. 

Semi [uo Poema dell' Orlando inna- 
morato. j. 

Sernoulli . 61. 

Biondello. 13. £4. 6ù. 61. 

Bichi Margherita. log. 

Bini Prete Giufeppe Clemente non ì 
il vero autore delle Lettere Gual- 
fondiane. £0. II. 

n- 14 

?rr. II. 


Bulgarini Fauftina. 118. 

C 

Campani, iir. 

Capra . in. 

Cantelmi Cardinale difapprova la 
traduùone del Lucrezio fatta dai 
Marchetti. 74. 

Cafati Gefuita. 4<. 

Cafini Gio. Domenico. 6 l. 104. i r r. 

Ca/lelli D. Benedetto [ua lettera fcrìt- 
ta al Galileo. ^ II. infogna Filn- 
[ofia diverfa da Ariftotele. ly, li. 
non ò autore delle rifpofle tener o 
Lodovico delle Colombe, e Vineoio- 
zio di Grazia. ^ ^ Scolara del 
Galileo. 84. FiloTofoeJòerimentale . 

L fi licenzia dall' Vniverfità 
di Pifa . 8£. 

Cavalerio Fra Bonaventura . ry. ^ x . 

Celatone, jl. Tubi binoccoli . 

Celi Pr. Federigo. 22 ; IH- 

Chiar amonti Scipione. iS. 

Ciaccheri Giuliano. III. 

anelli. 6s. 

eluvio Crijloforo. 49. 

Clemente IX. 116. 

Conti di Capraia, e Pàn formo . 3. 

Cofmo III. G. D. di Tofeana 19. L 

100. 

Conzatti Zaccaria . i^. L 

Corfi Lorenzo. 3^ 

Corefi Giorgio. IV. 

Copernico NiccotoT ‘ 


IL IL 


e. £2; 

Sorelli Gio. Mfonfo . 1. n. 14 - 
IO. 3£; iilT- 

m ^ III ^ . J ^ ^ # A 


D 


sL nr. tevidentemente probabile , 
che fia autore della parte miglio- 
re del libro della Refiftenza de' So- 
lidi . £^. fua rifpojta intorno l'O- 
pera predetta data al Bellini, di. 
Maeftro del Bellini. ^ Maejlro 
del Marchetti . 6^ dj. 79. Sa. 
Accademico del Cimento . bi 7 11^. 
breve elogio del [addetto. 1 18. e 
U22 


D'Ambra Vincenzio. 14. li- 
Dati Carlo. ^ L £4. non poteva 
dar giudizio dell' Opera della Rep- 
ftenza de' Solidi , e perchì . dS^ 
Decime del Contado di Firenze, da 
cjfe può averfi la Genealogia Mar- 
chetti. 3. 

De Chalet. 61. 

Del Buono Leali Antonio Zecchiere 
del G. D. di Tofeana. 105. 

. Del 
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Dtl Buono Buono Cameriere tf onore 
del Re di Pollonia. 105. 

Del Buono Candido^ dell'. Accademia 
del cimento f ove propone diverfe 
efperienz,e. Si. era /olito far la fua 
dimora in Firenze. 83. Piovano 
di S. Stefano a Campoli . /colare 
del Galileo . inventore di diverfi 
Strumenti proporli all' Accademia 
del Cimento. 107- ideìi un nuovo 
orologio ad acqua . 1 08. . 

Del Buono Leonido, 10^. 

Del Buono Leali Paolo Gonfalonie- 
re. 10^. 

Del Buono Paolo Accademico del Ci- 
mento, propone nell’ Accademia di- 
verfe efperienze. Si. "è /olito far la 
fua dimora in Firenze. 8^. di Fa- 
miglia nobile. 104- /colare del Ga- 
lileo. inventore dello Strumento per 
conofcere , fe l’acqua fia capace di 
eompre/font.- Prendente della Zec- 
ca dell' Jmperaaore . ’iòj;’:" -vifita 
col Montanari le Miniere dell' Im-. 
peradore in Vnrheria . fa un efpe- 
rienza col /addetto. 106. muore a 
Vienna . 107 » 

Delle Colombe Lodovico. 5^ 

Della Molar a Bruto, iiz. II 5. 

De Magi/lris Gio. Andrea, infogna 
l’ Atei/mo. 74 i^ 

Di Grazia Vincenzio . j;8. 

Divini Eujlachio 104. 

Du Hamel . di. 

E 

Empoli. Antonio da Empoli a/cen- 
dente d’ Alejfandro Marchetti, j. 
Epicuro. ìL. JL 
Era/ijìrato 94. 

Ero/ilo. 9^. 

Efiodo. q. 

Euclide . 11 . li- 32 * 4 L 48. 45. 
io. ii ii- 


Fabbri P. Onorato chiama il Vivia- 
ni Apollonio Redivivo, jq. So. af- 
feri/ce , che i Fiorentini fono flati 
i primi ojfervatori de’ tubi capilla- 
ri . 21. 

Fagioli Gio. Battifta. i. 

Fama Letteraria , e fuoi diverfi gra- 

di. il- . , 

Fanelli Angiola. 1 19. 

Ferdinando li. Gran Duca di To- 
fcana . ^ Si. infìitutore d'un Ac- 
cademia e/perimentale , ed invento- 
re d' Iflrumenti per fare efperienze . 

5^. II. 

Ferretti. Z3. L 37. 

Fiefole. 5JII. 

Folio . 2 i* 

Fortegtierri . fuo Poema del Ricciar- 
detto. j. 

Fontettelle » - 60 . 61 . , 

Forzoni Accolti Pietro Andrea 114. 
Franchi Dottor Sebafliano , Maefire 
del P. D. Guido Grandi. 11. 

G 

Cabbrielli. I16. 117. 

Galilei Coftmo. io. 7^ III. 

Galileo Galilei fua vita fcritta dal 
Viviani. 4. S predicato contro dtl 
medefimo da Monfìg. Gherardini a 
caufa del Siflema Copernicano. L- 
IL tentano d' impedirgli la fazione 
del Teflamento , e l’ Ecclefiafiica fe- 
poltura . 5. /<* efperienze nel tem- 
po che era Lettore a Pifa IL- iS. 
20. il. Li* 24. 2£. IL. 18- 24. 
30. 3 1. 34. difficoltà avuta d.il 
Viviani /opra un Problema Mec- 
canico del medefimo. 3^. 39- 48^ 
51. 53. "e autore delle rifpoffe , che 
vanno fiotto nome di D. Benedetto 
Caftelli. 5^. gli originali delle det- 
te rifpofie fon di carattere per la 
mag^r parte del Galileo 59 ^^o* 




Digitized by Google 


14 * 

di. ^ sfortunato per tjftrfi 
altri appropriate varie fue inven- 
zioni. l' invenzione de' tubi biaoc- 
<oli gli viene ufurpata dal P, Rei- 
tà Cappuccino jo. Lettera da effe 
fcritta all' Arciduca Leopoldo d’ Au- 
ftria . regala al detto Arciduca 
un Canocchiale a due tubi da ef- 
fe nominato Celatone, manda al 
medefimo un difeorfo fopra il ftuf- 
fo , e reflu/fo del mare. jc. 
va il pendolo fino dall'anno 1584. 
quando era in Fifa . e lo a- 
datta all’ orologio nella fua età a- 
vanzata. il modello di detto oro- 
logio ì veduto in Olanda . tv no- 
minato dal Marchetti. È^ìffu il 
primo ad introdurre la buona ma- 
niera di Filofofare. 84. 

Gajfendo Pietro. VI- IO. 

Gherardini Monfig. predica a Fiefo- 
le contro il Galileo, v U- 

Giornale de' Letterati di Parigi . di- 

Giornale de' Letterati di Roma . dx. 

Giornalifti di Venezia . 3. 

Gobbo da S. Cafeiano. di. 

Grandi P. Abate Guido, fua rifpofia 
apologetica contro Aleffandro Mar- 
chetti . L. u. 11. 17 , autore dell' 
Antilunario contro il Marchetti . 
l^fua rifpofia apologetica li. 12: 
34- fuo fquarcio di Dialogo inedi- 
to , ove ì efaminato l' Euclidcs Rc- 
tormarus d' Angelo Marchetti . 
gl. fua nfpofia apologetica . 
54- 5?. II. terza parte inedita 
^lafua rifpofia apologetica. 
j8. fuo quarto Dialogo inedito, do. 
tn detto Dialogo ì provato , che il 
Marchetti non fi acquifiaffe fama 
col Libro della Refifienza eie' Solidi . 
dS- 

Gregorio da S. Vincenzio . 48. 

Guidino, di. 

H 

Ut la aire . 42. 6 a. 


Hopital. gg. 

Hofie . do. 

I 

Iacopo da Pontormo. 3^. 

Igmoro. <)g. 

Imperato Ferrante. ^8. 

Innocenzio Jf. 119. 

Innocenzio XI. 117. 

K 

Keplfro. g. 

Kuhnio Maefiro del Ltibnizio . li. 
IV. 

L 

Laborante Cardinale da Pontormo . 

Lami Giovanni fuo Odoeporico. 3. 
IO. y. L 

Lazzarini critica la verfionc del Lu- 
crezio fatta dal Marchetti coma 
mal tradotto. 74. 

Leibnizio. il. i£. do. di. 

Leti Gregorio. 61. 

Leopoldo Arciduca Aufiria ì re- 
galato dal Galileo d' un Canoc- 
chiale a due tubi detto Celatone. 

70. 

Leopoldo Impcr adoro . gg; 

Lucrezio tradotto da Alejfandro Mar» 
chetti. vg. i cenfurato da diverfi , 
e fpecialmente dal Cardinal Can- 
telmi . 24 ; f proibito dalla Sacra 
Congregazione dell' Indice , e per- 
chi . 24 ; li; 

M 

Maconi. iiQ. 

Magalotti Co. Lorenzo . n. Segreta- 
rio dell' Accademia del Cimento. 
Si. I 14 . 

■ Alalpighi Marcello . io. go. II. 
Magiiabechi Antonio . igTL 37. let- 
tera 
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Ura feria agli dal Marchiai. 44. 
U- 70 - 

Maot-Hón Luca Cardinale. 

Marchetti Alexandre Datore. L. 1 - 
la Jua patria è Ponlormo e non 
Piftoia • i; 4 ; 7 ; tcctllente componi- 
tore in vtrfo Jciolto. buon Lirico, 
mediocre Fitofofo, e Geometra . fuo 
Filofofìeo Siftema tratto da altri 
autori. (2^ 11. il. 1 7. 14 - » 5 - * 7 - 
18. infetna la Filojo/ia fecondo i 
Dogmi dì F.picuro . 1 9. Autore del 
Lunario ftampato fato nome del 
Canonico Pier Leonardo Ricci da 
F.mpoU. ig. IO. fuo fjuarcio di 
Lettera al Cardinale Leopoldo de’ 
Aledici, n. fuo libro intitolato 
Fundamciita univerfa: fcicntiae, ed 
tfame del medefimo . ì y 14 - M.- 
tfame del medefimo libro 15. lèi 
17 . ■viene /coperto dal Via/tam non 
effer egli il primo" dimo/lracart di 
una propofiz.ione meccanica. 17. là. 
fpaccia per fua una propofimone del 
Torricelli. ij_. ig. fi appropria un 
altra propofi ùonc del Torricelli. JO. 
32^ e/.tme d' un fuo libretto , e Let- 
tera fcrittagU dal Ricci. 31. 33. 
34. 35. e fame fatto dal TTviani 
i'un Juo opajcolo. JTj 3 ^ altra 
fua Operetta . 43. non intende per 
‘ la feconda volta i dati di alcuni 
Problemi. 44. non conofee gli er- 
rort commelfi da Angelo fuo figlio. 
47 - II. non > autore del libro del- 
la Refit(lenz.a de’ Solidi . 3^ 33^ 54^ 
<3. L II. ^I- III- * probabt- 
le effer egli autore in parte del li- 
bro della Refiftent.a de' Solidi , ed ì 
probabilifiimo , che una portone del 
medefimo non fia fua . 3^. il detto 
libro non ì nominato da quei , che 
hanno trattato della Refiflenz.a . tìfl. 
t fegg. lodato dal Vandenbroeb , e 
perche . di» Maefiro , e foi condi- 
fcepolo del Bellini . ^ Si appropria 
una propofiz.ione mfccanica del Bel- 
lini. ^ èùi la fua verfiont del 


I4r 

Lucret.10 > cenfuratn dal Latzari- 
ni come mal tradotta . e dal Car- 
dinale Cantelmì e difapprovata co- 
me perniciofa al Crijltanefimo . e 
proibita dalla Congrega tione dell’ 
Indice . 24. ì reputato falfamente 
dallo Stecchi Accademico del Ci- 
mento. if\ fua Lettera feritta ad 
Antonio MagUabtchi . 72- dalla 
medefima fi deduce, che non era 
Accademico del Cimento. 8o> V. 
ài. non ì nominato negli atti ori- 
ginali dell’ Accademia del Cimen- 
to . Si. ì ammejfo all’ Accademia 
di Fifa del G. D. Ferdinando II. 
ma non a quella del Cimento. 83. 

Alarchetti Angelo ftampa in Livorno 
un libro intitolato Eudides Refor- 
tnatus , il quale ì efaminato dal 
Grandi, ritrovando in detto libro 
diverfi errori , ed imperi vie . jfg. 42 ; 

10, < 1 ., U- 

Marchetti Avvocato Frantefeo L. 1. 
fua propofinione contro la Giuri- 
fprudenva. d. 13^ L io. II. III. 

11. 53. II. sbazlia nell’ afferire , 
che fuo Padre fofie Accademico del 
Cimento. J 6 . 

Alanetti Braccio. 87. 

Alarmi Anton Francefeo. II4. IV. 

Mantovano Gio. Batlifla . fuoi vtrfi 
/opra i Legali. 8- 

M. Aiarcello . jc. 

Alariotte . do. oL 

Alarfili Ale/fandro Accademico del 
Cimento . Si. Dottor di Legge . /co- 
lare del Galileo. io8. Lettor di 
Logica , e di Filofofia nell’ Vniver- 
fità di Siena , e poi in quella di 
Fifa . log. Provveditore dello Stu- 
dio Pifano. Prelato della Chiefa 
Conventuale de’Cavalieri di S. Ste- 
fano in Fifa, muore, no. 

Marfili Alfonf . log, 

Marfili Gio. log. 

Marfili Ippolito. Tr.S. 

Marfili Leonardo aircivefeovo di Sie- 

ii.i. log. 

Mai- 
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Max.t.Httì . IT 7 . 

Mtdici Cardinale Leepeldo io. figlila 
alcune fcritture al Viviani . 

■qg. L e mediatore tra Viviani, 
e Marchetti, (ijì- Fondatore del- 
V .Accademia del Cimento . g 2 ; 
Merfenno P. Marino . la. 

Mijfon Majpmiliano. LL- 
Moniglia. ZX. L 

Montanari Geminiano Scolare di Pao- 
lo del Buono. 105. vifita col Mae- 
ftro le Miniere i Vngheria , e fa di- 
•verfe efferienne col medtfimo . io 6 - 
Montecuccoli di Mugello, luogo, di do- 
' ve viene ad abitare in Firenze la 
Famiglia de' Nelli, v 
Moni Marc’ Antonio prive la Vita 
del Bellini. L 2 „ L 
Mureto. 114. 


N 


Nardi Antonio. 48. 

Nelli Senator Gio. Battifia . z. L 

£1. ni- 

Nelli Gio. Battifia Clemente, fuo li- 
bro [opra la Metropolitana Fioren- 
tina . £ 8 , 111 . 

Jffjri P. Giulio. J. 

Newton . li . ii 
Nitri Vincendo. £7. II. 

Niceron. J. 


Oldemburgo Arrigo, di. 
Omero. J. 

Orfino Cardinale, ju 


Paciolo Fra Luca. 84. II. 

Paganino Candendo. 15. Sji 
Panianini Iacopo. J. IV. 

P arene, dx. 

Pafcal. gj. 
p ardici. 

Petti Cav. Ciò. Antonio. log. VI. 


Pecquet. Q£. 

Perelli Dottor Tommafo, iji. 

Perier Maria fcrive la Vita di Pa- 
fcal fuo Fratello. 03. 

Per fio. j 6 . II. 

Peruni S imene . 28. L 

Piaccio. III. 

Picchelelli Francefco. II 7 . 

Pieralli fa l' oraiione funebre in mor- 
te dell’ Aggiunti. ^ ^ III. 8c, 

pignatta Segretario di Monfig. Gab- 
brielli. 1 n. 

Pifioia non ì patria d' Alefiandra 
Marchetti, ma la Terra dt Pon- 
tormo. J. 

Pi tt agora. 36. 

Pontormo patria d' Aleffandro Mar- 
chetti. 3. 

Pontormo Iacopo celebre Pittore. 3_. 

Porto Ce. Benedetto . Lettera fcrtt- 
tagli dal Viviani. I2i 38. 

Perdo Luca Antonio. 43. 

Pulci fuo Poema del Morgante. J. 

R 

Rabatta Co. Girolamo, ij. 

Rax.d . D. Silvano compone al Vafa- 
ri lo Vite de' Pittori. II. 

Raid. D. Serafino. £8- li. 

Redi Francefco. id. fipTfce una con- 
tefa letteraria tra Marchetti , a 
Viviani. ZI; lodato dal Grandi. 
48. può dedurfi ejfcre egli fiato Ac- 
cademico del Cimento. 103. 

Redi Bali Gregorio. 48. 

Renaldini Carlo . za Accadem'uo del 
Cimento . Teologo, Filofofo, Geo- 
metra , ed Ingegnere Militare, for- 
tifica il Ferrarefe. Lettore di Fiìo- 
fofia a Pifa . I ip. Precettore di Co- 
fimo III. Lettore a Padova . muo- 
re. IZQ. 

Renaldini Pier Giovanni. HO. 

Renaldini Scipione. 119. 

Renuccini Marchefe Folco. 15. 

Riccardi. IO. V. 

Ricafoli Senatore. 37. 

Ric- 


I 
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Rìcci Michel’ Angele Cardinale . 4. 
fua lettera al Viviani . 4. !• 5 *" 
/celare del Terricelli. fua Lettera 
al Marchetti. 31. 33 - fua Lettera 
al Viviani. 33. 34 - 35 - 39 - 
fua Lettera al Viviani . 41. di tar- 
de ’tngegne. 43. I. 59 - 
fera della Refiftenia de Selidi. 69. 
Ricci Oftilìe. II. 

Ricci Pier Leonardo. 19. 

Rifardieri Niccolo. I 9 - , 

Rocca Antonio, Scolare del Cavale- 


M 3 

Telomet. 63. 

Torricelli Evangelifta . 13. 14, 15. 
26. 17. l8. 31. Maeftro del Car- 
dinal Ricci . 32. 51. /celare del 
Oalilee , 84. Filefefo e/ferimentale . 
Inventore del Barometri. 96. 
Trefier Marce Ornelaie del G. D. 
Fer 4 inande II. fabbrica il prime 
erivolo a pendole al Galileo. 73 * 
Tubi binoccoli inventati dal Galileo , 
e non dal Reita Cappuccino . 70. 
Tulfie. 95 - 


riQ . A /• j , 

Rh'o non > il primo ojfervatore de Tu- 
bi Capillari . p-). 94 - 

Rojito Carlo infegna l'Ateifmo, 74. 

Rofpigliofi Tommafo. 15. 1 16. 

Roptti Ù'onato. 61. 

S 

Sadlerio CriJIoforo . 31. 37-... 

Salvitù Salvino . 1 14* ^ 

Schirlero de Reita Anton Maria^ Cap- 
puccino . 69. fi fa autore de' Tubi 
binoccoli. 70. , 

Segni Cav. Giuftppe. 8i. 

Seneca. 31. 

Società de’Curiofi di Natura. 99. 

Società Reale delle Science di Lon- 
dra. 100. 

Stecchi Gio. Lorence Autore dell' elo- 
gio del Marchetti. 76. 

Stenone Niccoli. 54. no. 

T 


U 

Vgenio Crifiiano . 24. 28. fi fa in- 
ventore dell'orologio a pendolo. Non 
fa altro , che aggiugnere alla detta 
macchina. 69. 71. 73. 

Uliva Dottore Antonio. VX. 14. ry. 
16. 81. 1 . Accademico del Cimen- 
to. 82. fuo elogio. Lettore di Me- 
dicina a Fifa . 1 14. Teologo del 
Cardinal Barberini . Capotruppa 
di Ribelli. Abate di S. Gio. in Po- 
fiUpo. Viceduca a Marino. Iiy. 
lafcia la Cattedra di Fifa. Me- 
dica Clemente IX. Buffolante di 
Alefiandro Vili. E' carcerato all’ 
Inquificione . Fondatore dell' Acca- 
demia de’ Bianchi. 116. fi precipi- 
ta da una finefira del tribunale 
dell’ Inquifizione. ì Vj. fcrifie un 
trattalo [opra i fiuidi . fuo carat- 
tere. no. 

Urbano. Vili. 119* 


Targioni Totutti . Dottor Gio. 81. 
fua Lettera all’ Autore del prefente 
Libro. 81. 

Tajfoni fuo Poema della Secchia ra- 
pita .7. 

Teodofio. 47. 

Tefli Fulvio. 8. -, 

Tiii Roberto. 84. II. 

Tocci Pier Francefeo fcrittore della •• 
Vita di Vincenzi 0 Viviani . 34^ , 
no. 


V, 

Varignon. 61. 

Vanden-broek Adriano. 61. 

Vafari Giorgio . ì aiutato a comporre 
le Vite de’ Pittori dal P. D. Silva- 
no Ra^^.i. y8. II. 

Valerio Luca. 13. 62. 

Viviani Vincenuo . 1. manda l’ elo- 
' gfé del Galileo al Cardinal Ricci. 
-■4. 5, I. IV. /copre, che il Mar- 
chei- 



chem fi tra aftrojmata una pn- 
pofiuont. 17. fua leMtra feruta al 
Marchetti. 35. 36. fua Lettera al 
Ce. Benedetto Porto. 37. fua Let- 
tera al Cardinale Michel' Angelo 
Ricci. ,39. fut Diporto Geometrico . 
44. I. fua Lettera fcritta al Mar- 
thetti. ^5. non fi riftnte contro 
il Marchetti , e pecchi . 69. da ej- 
fo fono fropofie le migliori efperien- 
M nell' Accademia del Cimento . 
Si. ì Accademico del Cimento. 81. 
/colare del Galileo. 84. Filofofo fpe- 
rimentale. 96. ì il primo ad efe- 
guire il Barometro ideato dal Tor- 


ricelli. g 6 . I. fa deli tfperienne pri- 
ma deli Accademia del Cimento . 

97. fu caufa , che fi deffe principio 
ali Accademia di Ferdinando II, 

98. juo elogio compefio dal Can. 
Tocct . inventore di diverfi Stru- 
menti, e propone motte efperienze al- 
i Accademia del Cimento, no. 
Lettera fcrittagli dal Cardinal Leo- 
poldo de' Medici. ì perito neli A- 
fironomia, ni. m. 113. 

Z 

Zani Valerio, loy. 
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